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E il monaco depose ai piedi del sovrano ponleQce, ma ravvolta 
in un piego, e suggellala la confessione del sig. Gerard . 
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CCLXXXV. 


vive r umplear ! 


Abbiam promesso spiegare come mancasse il cadavere che Sal- 
vator e Jackal erano venuti a cercare nel parco di Viry. 

Manteniamo la promessa. 

Il lettore si ricorderà che Salvator, uscendo dall’ uffizio di 
Jackal, erasi imbatlulo in un uomo ravvolto in un mantello , 
sì che il bavaro gli serviva di maschera. 

Costui, al quale Salvator aveva appena posto mente, aveva 
salilo le scale ed erasi fatto annunziare, sotto il notissimo no- 
me di Gerard. 

Era infatti Gerard. 

Al vedere la fretta con cui, attraversato il cortile, erasi cac- 
cialo sotto la vòlta che metteva al gabinetto del capo della po- 
lizia segreta, all’ esaminare la cura con cui chinava a terra la 
parte del volto rimasta scoperta, per la soluzione di continuila 
fra il cappello ed' il bavero, un allento osservatore non avreb- 
be mancalo di volgere altrove la faccia, riconoscendo un con- 
fìdenle. . 

Come dicemmo, fu annunzialo Gerard. , 

L’uscio del gabinetto di Jackal si apri e il visitatore entrò. 

— Ahi ah 1 esclamò Jackal, è l’onesto signor Gerard I Venite, 
caro signore, avanti I 

— V’incomodo, forse? 

— Incomodarmi? Oh, mai! 

— Siete troppo cortese. 

— Al contrario; volevo mandarvi a chiamare. Incomodarmi, 
voi, mio eroe, mio favorito I Eh via , signor Gérard, non lo 
dite sul serio. 

Mi era sembralo che foste in piedi. 
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— Entrò nel calte, e parendomi sospetto il suo portamento 
gli lemù dietro. 

— Bene I benissimo ! 

— Sedette ad un tavolino e chiese una mezza tazza di caffè, 
ed una caraffa d’acquavite dicendo ad alfa voce : 

• — Non posso bere il caffè che al gloria, io amo il gloria I » 
E girò uno sguardo intorno, quasi per vedere se taluno gli 

rispondesse. 

— Ma nessuno gli rispose? 

• — Nessuno ! Allora credendo non essere spiegato abbastanza: 

• — Viva il gloria 1 • continuò. 

— Diavolo! diavolo! esclamò Jackal. Sa di sedizione terribil- 
mente. Viva il gloriai gli è come se dicesse: Vira la gloriai 

— Cosi bo pensalo ancor io;e, daclió sotto il nostro governo 
paterno, non v’ è alcun motivo di gridare : -Viva la gloriai 
quest’uomo destò i miei sospetti. 

— Benissimo! 

— Sedetti al tavolino in faccia al suo, risoluto di spalancar 
tanto d’occhi ed orecchi. 

— Bravo ! 

— Domandò un giornale... 

— Quale? 

— Noi so. 

— Ecco una mancanza, signor Gerard. 

— Credo fosse fi Constilulionnel. 

— Era il ConsUtutionnel infatll. 

— Lo credete? 

— Ne sono sicuro. 

— Se ne siete sicuro... 

— Domandò dunque il ConslituUonnel, continuale. 

— Domandò il Conslitulionnel, ma vidi che era un ostenta- 
zione, dacliè, fosse caso o disprezzo, lo tenne sempre al rove- 
scio sin al momento in cui un suo amico entrò nel caffè. 

— Come vi accorgeste che era un suo amico? 

— Perchè vestilo, dalla lesta ai piedi, precisamente come lui. 
Fuorché il suo abito era assai più logoro. 

— Capisco! Continuate ; era suo amico, non ne dubito più. 

— La cosa è tanto men*B dubbia che colui si fece subito verso 
il seduto e gli stese la mano. 
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• — Buon giorno! disse il primo con voce aspra. 

• — Buon giorno, rispose il secondo sullo slesso tono; bai 
avuto un’eredità? 

• — Io? 

. — Sì. 

» — Perchè? 

• — Diamine! sei tutto vestito a nuovo. 

‘ — Fu la mia sposa acconciarmi in tal guisa perla mia fesla. 

. • — Credeva avessi ricevuto la paga. 

» — No, bisognerà, ho paura, che continuiamo ancora per 
qualche tempo a far credito al vostro corrispondentedi Vienna • . 

— Il duca di Reichsladt, disse Jackal. 

— L’ho dello anch’io, rispose Gerard. • Sai, continuò il primo, 
dei dialoganti, che mancò poco che questo corrispondente di 
Vienna venisse a Parigi? 

• — Lo so, ma ne fu impedito. 

• — Cosa differita non è lolla ». 

— Caro signor Gerard, che andavate dicendo: Non è gran 
cosa? è molto già quel che avete dello, e se non vi foss’altro... 

— Ci è, ci è, signore. 

— Continuate, continuale. 

E in segno di soddisfazione, Jackal trasse la tabacchiera e si 
turò il naso di tabacco. 

Gerard ripigliò. 

11 primo interlocutore seguitava. 

« — Un bel soprabito, in fede mia 1 

£ strisciava la mano sul panno. 

» — Bellissimo, rispondeva orgogliosamente il secondo. 

» — Un magnifico panno. 

n — Pretto Elbeuf. 

» — Un po’larghelto, forse. 

• — Come ? 

» — Dico che il tuo soprabito è un po’ larghetto per un 
soldato». 

— Il che prova, notò Jackal, ch'egli era davvero un soldato, 
e che non vi siete ingaiiiiato. 

• — Perchè, un po’larghelio ? ripose l’uffiziale; gli abiti non 
sono mai troppo larghi : mi piacciano le cose larghe : Vive 
l'empereur ! • 
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— Viva Timperalorel Come, vive Vempereur! a proposito 
d’un soprabito? 

— So bene che ciò non ci ha da far mollo, suggiunse Gerard 
un poco* imbarazzalo, ma ho udito: - Vive l’empereur t 

Jackal aspirò fragorosamente un’altra presa. 

— Ammettiamo che abbia gridalo: - l’ empereur t dis- 
s’egli. 

— Sì,* ammettiamolo, disse Gerard, manifestamente imba- 
razzalo per la discussione. Capile bene che all’udir questo grido 
sedizioso, che attrasse rallenzione di molli, uscii dal calte. 

— Capisco. 

— Sulla porla trovai due agenti, additai loro l’amico e non 
mi allontanai se non quando, lo vidi preso pel collare del- 
'V abito. 

— Bravo ! signor Gerard ; ma è strano che io non n’abbia 
ancora veduto quest’arreslaio e non mi abbiano ancora portalo 
un rapporto. 

— Vi assicuro però che fu arre^jlalo. 

Jackal tirò il campanello. 

Comparve l’inserviente. 

— Fate chiamar Gibassier, disse Jackal. 

L’inserviente usci. 

Di li a cinque minuti, durante i quali Jackal frugacchiò in 
tulle le carte dello scrittoio : 

— Non veggo nulla ; assolutamente nulla, disse. 

L’inserviente rientrò. 

— Ebbene ? chiese Jackal. 

— Il signor Gibassier aspetta. 

— Introducetelo. 

— Dice che non siete solo. 

— Ila ragione. 11 signor Gibassier ù, come voi, signor Gerard , 
un flor di modestia che non ama esser veduto. Entrale là. 

Il signor Gérard, a cui non andava nemmeno a versi esser 
veduto da Gibassier, entrò sùbito nella camera accennatagli, e 
ue chiuse accuratamente l’uscio. . 

— Entra, Gibassier, gridò Jackal, sono solo. 

Gibassier si fece innanzi al solilo con cera ridente. 

— Come, Gibassier? disse Jackal, si fanno importanti arresti 

ed io non so nulla? 
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Gibassier allungò 11 collo e sbarrò gli occhi come chi dice: 

— Spiegatevi. 

— Ieri, continuò Jackal, fu arrestato un tale che gridò: Vive 
Vempereur. 

— Dove? 

— Ai caffè Foy. 

— Al caffè Foy non fu gridato : Vive Vempereur. 

— E che cosa fu gridato? 

— Vive Vampleurt 

— V’ingannale. 

— Mi permeitele voi di affermare che sono sicuro di quello 
che dico ? 

— E cóme potete esserlo? 

Era io stesso, rispose Gibassier. 

Jackal alzò gli occhiali e guardò Gibassier con uno de’ suoi 
solili muli sorrisi. 

— Ecco che cosa vuol dire, diss’egli, avere una doppia poli- 
zia! simili inconvenienti non debbono più ripetersi. 

E fallosi all’ uscio deila camera ov’ erasi chiuso Gérard, 
esclamò: 

— EhiI signor Gérard, potete uscire. 

— Siete solo? domandò Gérard dalla fessura dell’ uscio. 

— Solo press’a poco, rispose Jackal. 

Gérard entrò con la consueta timidezza. 

Ma scorgendo Gibassier indietreggiò d’ alcuni passi scia- 
mando : 

— • Ohi che vuol dir questo? 

— Conoscete. voi quel signore? 

. — Si. . 

• Ed avvicinandosi a Jackal gli bisbigliò all’orecchio : 

— É l'ufflziale del caffè Foy. 

Jackal prese per mano Gérard. 

— xMio caro signor Gérard, disse, vi presento il signor Gi- 
bassier mio aiutante. •• 

£ volgendosi a Gibas.sier, continuò; 

— Mio caro signor Gibassier , vi presento il signor Gérard 
uno de’noslri più devoti agenti. 

— • Gérard t esclamò Gibassier. 

— Sì, l’onesto signor Gérard di Vanvcs, che ben conoscete. 
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Gibassier incLinossi con un cerio far rispelloso, ed uscì pres- 
soché indielreggiaiido. 

— Cqme, quello che conoscele f domandò impallidendo Ge- 
rard ; il signore sa dunque? 

— Tujlo.I caro signor Gerard. 

L’assassino si fe’ livido. 

— Ma di ciò non v’imporli, disse Jackal: gli ò un allro me 
slesso. 

— Ah, signore 1 balbellò Gérard , perchè presenlarmi a que- 
sl’uomo? 

— Perchè è bene conoscersi, quando si è arruolali nel mede- 
simo reggimenio. 

Poi con una voce, che fece addentrar al fondo del cuore ogni 
sillaba, soggiunse: 

— Kon è necessario che vi conosca per liberarvi, se mai qualche 
mal creanzato vi arrestasse alla vostra volta? 

Al pensiero di poter essere arrestato, Gérard cadde sul seg- 
giolone alla Voltaire di Jackal. 

Ma Jackal lasciò il sigtio'r Gérard sul suo trono e sedette in 
faccia a lui sur una semplice seggiola. 


ccLxx:^vi. 


l.'a buon purcre. 


Jackal lasciò a Gérard alcuni minuti per riaversi. 
Finalmente' Gérard levò bel bello gli occhi su di lui. 

Jackal crollò le spalle. 

— Che volete, diss’egli con un’apparenza di maravigliosa 
bonarietà perfetta ; anche sta volta la faccenda è andata male. 

— Che cosa ? domandò Gerard. 

— Diavolo, la croce della Legion d’ Onore. 

Gérard, bisogna confessarlo, non vi pensava più. 

— Sentiamo, disse Jackal, non avete voi nulla di più nuovo 
c di più importante da dirmi? 
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— Nulla, lo confesso. 

— Diavolo! diavolo! Ebbene! spelta a me io lai caso dirvi 
un qualche cosa, che potrà forse interessarvi. 

£ Jackal, alzandogli occhiali, fissò i suoi occhi di lince su 
Gerard, che impallidì mal suo grado sotto quello sguardo. 

Gérard era sacro per ordine superiore, ma il poliziotto non 
aveva per ciò abdicato il suo diritto di tortura morale flsica ; 
nulla poteva suU’ar.ima serena e stoica di Sacranti che, nelle 
segrete de’condannali, aspettava la morte da un’ ora all’altra ; 
ma tutto su Gérard libero e stimato. 

Ciò sentiva bene Gérard, e perciò impallidiva sotto lo sguardo 
di Jackal. 

Ogniqualvolta usciva dal palazzo In via Gerusalemme ne 
usciva come il paziente dalla colla. 

Ma la tortura era alle volle ordinaria ed alle volle straor- 
dinaria. 

Quel giorno Jackal gli applicava la tortura straordinaria. 

Impallidendo, Gérard porgeva allento orecchio a quanto do- 
veva interessarlo. 

Ma il gatto teneva il sorcio fra le ugne e si spassava con esso. 

Jackal trasse la tabacchiera, v’immerse le dita, ne levò 
un’enorme presa e l’ aspirò con voluttà. 

Gérard non osava sollecitar il poliziotto a parlare , e slava 
ascoltando con una rassegnazione non scevra da impazienza. 

Sapete, caro signor Gérard, disse da iultimo Jackal , che 
la proroga conceduta dal re a Sarranli scade fra otto giorni? 

— Lo so, mormorò Gérard gettando su Jackal uno sguardo 
pieno d’ inquietudine. 

— Sapete allresi che frà Domenico può tornare domani Pat- 
irò, domani ed anche oggi forse ? 

— Sì, sì, so anche questo, rispose il ribaldo filantropo, tre- 
mando come una foglia. | 

— Oh ! ma se voi tremate in modo, alla prima parola, caro j 
signore, svenirete incontrastabilmente al sapere di chesi.lralia, | 
e, svenuto, non udirete più quel che mi rimane a dirvi e che I 
sarà forse più interessante. 

— - Che volete? disse Gérard, la paura è più forte di me. 

— Su via, che avete a temere da parte di frà Domenico , 
poiché vi ho dello che la sua domanda sarà rigettala? 
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érard respirò. 

— I..O credete? 

• Ha da fare con un pezzo di ferro. 

érard respirò ancora più liberamente. 

ickal gli diè lutto il tempo per empiere d’aria i polnooni, poi: 

— No, diss’egli, non è questo che dovete temere. 

— Oh, mio Dio 1 esclamò Gerard, ho qualche cosa a temere? 

— Eh, caro signore I siete si poco filosofo da non compren- 
e che r uomo, debole creatura, in continua lotta con quanto 
circonda , non avrebbe un momento di riposo se vedesse 
lericolì che deve passare, e che non isfugge se non per ini- 
:olo ? 

— Ohimè 1 mormorò Gerard, è una gran verità questa. 

— Ciò ammesso, ripigliò Jackal inchinandosi, vorrei farvi 
la domanda. 

— Dite pure. 

— 1 poeti, signor Gérard, sono una mala genia, n’ è vero? 

~ Non li conosco, e credo non aver Ietto quattro versi in 
ila mia. 

— Or bene! i poeti pretendono che i morti escano talora dal 
epolcro. Voi che ne dite? 

Gérard farfugliò cinque o sei parole inintelligibili e cominciò 
tremare più che mai. 

-• Non r ho mai credulo finora, ripigliò Jackal, ma un fallo 
he da poco ho saputo mutò tanto le mie convinzioni, che 
>olrei ora provarvi esser vero; non che i morti escan di per 
è dalla fossa, ma che si possa Irarneli fuora. 

Gérard continuò ad impallidire. 

— Ecco r aneddoto ; mi direte poi quel che ne pensale. Un 
ionio del vostro temperamento, del vostro carattere , del vo- 
lilo genio, insomma, un filantropo, in un impelo d’umor nero 
tutu abbiamo i nostri difetti ; so come gli altri e più di lul- 
l’allri una tal verità), quest’ uomo, in un impelo d’umor nero, 
annegò sua nipote, e non sapendo che farsi del cadavere, non 
si sa mai che cosa far dei cadaveri, e sono i cadaveri che per 
*0 più conducono sempre a mal panilo chi li rende tali, lo sot- 
terrò appiè d’un albero del proprio parco. 

Gérard mise un gemilo, e chinò ia lesta. 

“• ho crede nascosto e lo è infatti ; ma la terra è meno se- 
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grela di quanto si crede. EJ ecco stamattina, un uomo che 
usciva appunto quando voi entravate, venne a trovarmi e mi 
disse queste precise parole : 

• — Signor Jackal, fra otto, giorni sarà giustiziato un in- 
nocente. » 

— Capite bene eh’ io negai, che risposi non esservi più in- 
nocente quando la giustizia proferì la parola colpevole ; ma mi 
ha imposto silenzio, dicendo : 

« — Chi sta per essere giustiziato è innocente, ed io conosco 
il vero colpevole ». 

Gerard nascose la testa fra le mani. 

— Continuai a negare, ma mi turò la bocca dicendomi : 

• — Potete disporre d'una notte ? 

» — Certo, gli risposi. 

» — Della prossima notte? 

» — No, la notte prossima ò già destinala per lutt’altro. 

» — Ebben, nella notte susseguente. 

» — Per un esplorazione? domandai. 

• —•Appunto». 

— Capile bene che io desiderava sapere dove volesse con- 
durmi. 

» — Dentro 0 fuori Parigi ? seguitai. 

» — ■ Fuori di Parigi. 

w — Siamo intesi ». 

— E fu stabilito che, non questa notte, ma la susseguente, i 
mi darkprovache il colpevole è, non il condannato, ma invece, 
un uomo in piena libertà. 

— Adunque, balbettò Gérard,‘accellasle la proposta? 

— Poteva fare allrimeuii? lo domando a voi che siete un 

uom di giudizio. Sapete la mia missione. Prudbon V ha simbo- 
leggiala in un dipinto : La Giustizia in cena del colpevole. Co- 
noscete la mia divisa: quella del filosofo di Ginevra: Vilam i 
imprendere vero. Fui costretto a rispondere : verrò. ! 

— Ed andrete? \ 

— Diavolo! poiché ne fui richiesto I Ma, avete sentilo, non ì 
andrò stanotte, ma la susseguente, capile? 

— Si, rispose Gérard, che udiva in fatti, ma senza capire, e 
di cui t denti scricchiolavano. 
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Ab I sapevo bene, disse Jackal> che avrei destalo il vostro 
^sse col mio racconto. 

Ma insomma, a che scopo mi dite lutto ciò, perchè 'questa 
lenza? balbettò Gerard facendo uno sforzo sopra di sè. 

\ che scopo? Come, non lo vedete ? Ho dello a me stesso: 
lor Gerard è filantropo; quando saprà che un poveraccio 
tanto pericolo, si porrà nei panni di lui, dì questo infelice 
ino, proverà le sue torture come se fosse colpevole egli 
; e non mi sono ingannalo a quanto sembra, n’è vero, caro 
• Gérard? 

)b I no... ob I no... esclamò questi. . 

Allora dunque tiro innanzi. Domani, a mezzanotte, parlo 
litro filantropo... ma che non vi rassomiglia, signor Gè- 
:hè vi son filantropi di varie specie ; parlo dunque con 
iza sapere però dove ci avvieremo, poiché non m’ ha dello 
, ma io, grazie alla mia lunga esperienza, indovino che 
erso la corte di Francia. 

^erso la Corte di Francia? 

i, là giunti, c’indirizziamo a destra od a sinistra, ma forse 
ra ; entriamo, in che modo? non ne so nulla ; ma in*, 
a, entriamo probabilmente in un parco ; verifichiamo la 
iza d’ uno scheletro in una buca*; stendiamo il processo 
e e poniamo il frutto di questi lavori al signor procura- 
eale, costretto, dalle nuove informazioni , a chiedere al 
I O della giustizia la sospensione della sentenza del signor 
Iti. 

>el signor Sarranti l-sclamò Gérard. 

lo dello del signor Sarranti? il nome mi è sfuggilo ; 

} perchè, ma ho sempre in bocca questo diavolo di nome, 
pende adunque l’esecuzione della sentenza, si ordina 
ito del vero colpevole e s’ incomincia un altro processo. 
:? 

^erfellaraenle, rispose Gérard agli occhi del quale pareva 
oresenlasse, traverso una nera nube, il sanguinoso pa- 

icco adunque una situazione spaventevole pel povero as- 
0, continuò Jackal, dacliè lo vedete, mentre questo bravo 
passeggia al sole con le mani in saccoccia, libero come 
due sciagurati carabinieri gli si fanno incontro, io slrap* 
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pano al sole per cacciarlo all’ombra, gli levano le mani di sac- 
coccia. per Incatenargliele. La sua innocente Iranquillilà è di- 
strutta, sturbata la sua serenità, nè gli rimane se non che il 
pentimento di non aver approQltato della via di salvezza che 
stavagli aperta dinanzi. 

— Via di salvezza? sciamò Gérard, quale? 

— In verità, caro Gerard^ disse il poliziotto, avete la lesta 
assai dura, il cervello ben ottuso e la memoria mollo labile. 

— Oh, Dio! esclamò quel caro Gérard, eppure sto ascoltando 
con le orecchie lese. 

— Ed ecco, ripigliò Jackal, la prova che il risullamento non 
è sempre in ragione della capacità. Non vi ho detto che aveva 
ricusato di fare la spedizione nella prossima notte? 

— Sì. 

— E che l’aveva diCferìla alla susseguente? 

— L’avete dello. 

— Ebbene ? j 

Gérard rimase a bocca spalancala aspettando che Jackal con- 
tinuasse. 

• — Davvero, disse Jackal crollando le spalle a tanta rasse- 
gnazione, gli è però l’abbicì dell’arte, e ci vuolìulta la vostra 
onestà per non capire. ‘ 

-- Gérard anfanava, sospirava, e guardava Jackal come di- 
cendogli : 

— Continuale. 

— So bene che ciò non vi riguarda , continuò Jackal; e che 
non avete interesse a nascondere un assassinio. Ma supponete 
un momento, perdonate il supposto, che il delitto, invece d’es- 
ser stalo commesso da un altro, lo fosse stato da voi ; e che: 
invece d’ esser stalo sotterralo da altri, il cadavere fosse stalo 
sepolto da voi; supponete che il teatro della tragedia sia vostra 
proprietà... ii castello di Viry, ad esempio; supponete che co-’ 
nosciale l’albero, appiè del quale fu sepolto il cadavere ; che 
la giustizia si debba recare a fare indagini nel parco ; che vi ri- 
marrebbe a fare nella notte procuratavi da un amico; nella 
notte d’oggi a domani, per esemplo? 

— Che?... 

— Si. . 

— AfQncbè la giustizia non trovasse?... 
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1 cadavere, 
da rimarrebbe... 

iéraril si asciugò la fronle grondante di sudore, 
rerminalel Vi rimarrebbe... 
di resterebbe a portar... 

\ portar? 

A portarlo via e farlo scontparire. 

Ah, caro signore! come ò pigra la vostra immaginazione. 
! bisogno d' avvivarla con 1' aria dei campi, e la frescura 
notte. Vi accordo adunque un congedo per oggi e domani, 
ornata sarà bella per un amante della natura. Andate in 
ngna, e chi sa cbc nei boschi di Meudon e di Vanves (già 
hi sono il rifugio dei peccatori), non vi venga fatto Iro- 
qucl povero diavolo d’as.sassino, cbe, con la vostra usala 
à, salverete dal pericolo che gli sovrasta. 

Ora capiscQ! sciamò Gerard baciando la mano del poli 
. Grazie t Grazie I 

Eh 1 disse Jackal respingendolo sdegnosamente, credete 
) lo faccia- forse per salvare il vostro miserabile carcame? 
le, andate ; siete avvisato, 
aid si slanciò fuori del gabinetto di Jackal. 

^ulil ripetè questi guardando l’uscio, cbe cbiudevasi dietro' 
ard. 


CCLXXXVII. 


Un coccblere cbe piglia le Vite precauzioni. 


rard, uscito precipitosamente dal palazzo di via Gerusa 
e, si gettò nella prima carrozza che gli capitò innanzi, gi i 
) al cocchiei’e: 

Dieci franchi per ora se fai dieci leghe aH’ora. 

Siamo d’accordo; dove andiamo? 


A Vanves. 

:iAtìo ad un’ora erano a Vanves. 

Voi. VII. 


o 
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— Volete ch’io rimanga? chiese il cocchiere che trovava ot- 
timi palli. 

Gerard stette un momento soprapeiisieri. Aveva cavalli e car- 
rozza, ma temeva qualche indiscretezza dalla parte del coc- 
chiere. Pensò essere miglior consiglio valersi d’uno straniero, 
con cui più non avesse che fare, saldalo il conto. 

Risolvette trattenere il cocchiere e la carrozza. 

Se non che egli temeva, tenendolo al medesimo prezzo, de- 
stargli qualche sospetto. Il desiderio di camminare spedilo gli 
aveva già fatta commettere una imprudenza, e non voleva farne 
una seconda. 

— Grazie, rispos’egli alla domanda del cocchiere, non ho po- 
tuto raggiungere la persona dietro cui. correva. E partita per 
Viry-sur-Orge. 

-- Tanto peggio, signore, disse il cocchiere, tanto peggio. 

- — Vorrei però vederla oggi, mormorò Gerard come parlando 
a se stesso. 

— Posso condurvi a Viry-sur-Orge ; sette leghe son presto falle. 

— Ehi si, ma capile bene che posso andare con altre car- 
rozze a Viry per soli tre franchi. 

— Io non vi condurrò certo per tre franchi ; e riflellele che 
nelle altre carrozze vi troverete con ogni sorta di gente, men- 
tre nella mia siete solo. 

— Lo so, lo so, notò Gerard, ed è cosa da farne conto. 

— Ebbene, sigiiG.-e , quanto dareste al povero Barnaba per 
condurvi a Viry ? 

— Bisognerà però anche ricondurmi. 

— Vi ricondurrò. 

— Ed aspettarmi. 

— Aspetterò. . ' 

— Quanto chiedete? Via! siale ragionevole. 

— Per andare e ritornare, trenta franchi. 

— E aspeliarini? 

— Ogni. ora di aspettativa due franchi; son discreto? 

Il cocchiere era infatti mollo discreto. Gerard però, per mo- 
strar di contraltare diffalcò cinque franchi, e il patto fu con- 
chiuso per venticinque franchi , andai a e ritorno , e quaranta 
soldi ogni ora d’aspettazione. 

Ciò fallo, Gerard andò in casa a prender la chiave del ca- 
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i Viry e lasciali alcun poco respirare I cavalli di Bar- 
iiionlò in carrozza. 

M- Fromenleau? domandò il cocchiere, 
r Fromenleau sevolele, rispose Gerard, a cui poco pre- 
1 slrada purché arrivasse. 

rrozza parli di gran Irollo , Barnaba era un galanluomo 
a da galan luon)o guadagnare la mercede. 

6 quando Gerard giunse a Viry il giorno era ancor 
non avrebbe polulo dar mano al disollerramenlo che lo 
iceva al castello. 

rd smontò dalla carrozza e lasciando il cocchiere all’al- 
gli ordinò di riposarsi sino alle undici, 
undici egli doveva trovarsi alla porla del castello, 
rd aprì la porta, e se la richiuse alle spalle'dopo essersi 
0 agli sguardi di una dozzina di bimbi e di vecchie ac- 
! rumore della carrozza. 

ale comprendere la commozione del Illanlropo nel ripor - 
ella casa del fratello, a cui aveva assassinalo un nipote, 
rchè non descriveremo 1’ angoscia con cui pose piede 
itale dimora. 

indo vicino al lago aveva volta altrove la faccia. Chiuso 
a sé l’uscio del vesliboio, fu costretto ad appoggiarsi al 
lerocchè gli mancaron le forze, 
nella sua camera. 

neslre, e il lettore se ne ricorda, davano sul lago, 
luesle flnesire aveva veduto Brasile tuffarsi e portare a 
cadavere di Vittorio. 

ISSÒ le tendine per non vedere il lago, 
e lendine abbassate, rendevano oscura la camera, 
pezzi di candele conOlli in due candelieri ornavano il 
ilio. 

ard aveva avuto cura di recar seco zolfanelli fosforici. 

•se le due candele. 

natosi alquanto aspettò la notte. 

io le* nove la notte era scesa del lutto e pensò essere or- 

mpo di metter mano all’opera. 

[lavasi anzitutto di trovare una vanga. 

casotto, ove riponevasi gli arnesi agricoli vi doveva es* 

a vanga. 
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Gérard scese, Irovossi In faccia al lago che luccicava al buio 
come specchio d’acciaio forbito, prese la via che metteva al ca- 
sotto e cercò dello strumento che gli occorreva. | 

Il casotto era chiuso a chiave: la chiave non era nella ser- 
ratura. 

Ma v’era per fortuna un finestrino. i 

— Gérard s’ accostò al finestrino con animo di rompere uu ' 

vetro, aprire le imposte e penetrar nel casotto. ' 

Mentre stava per rompere il vetro si fermò sgomentato del 
rumore che il vetro avrebbe fatto spezzandosi. 

Lo sciagurato aveva paura di lutto. i 

Si rimase adunque dubbioso con la mano sul cuore, il quale 
gli batteva per modo che parca gli dovesse scoppiare nel petto. 

Perde in tal modo più d’un quarto d’ora. 

Finalmente si ricordò di avere un diamante al mignolo. 

La pietra preziosa scivolò stridendo sui quattro angoli del 
vetro ed a Gérard non rimaneva che respingere il vetro per 
farlo cadere. 

— Aspettò ancora un istante, spinse il vetro, e cacciò in pari 
tempo il braccio nell’apurtura. 

La finestra si aprì. 

1.0 sciagurato girò uno sguardo intorno per accertarsi che 
non v’era anima viva e scavalcò la finestra. 

Posto piede nel casotto cercò tentoni 1 ’ utensile di cui biso- 
gnava. 

Pose mano su due o tre manichi di arnese rusticali prima di 
metterla sul manico di una vanga. 

Finalmente potò afferrarla. 

Prese la vanga cd uscì per la medesima via. 

Suonavano le dieci. 

Pensò allora clic abbrevierebbe la strada uscendo dal can- 
cello del parco che metteva sul ponte Godeau, anziché passar 
di bel nuovo presso il maledetto laghetto che lo affascinava, e 
lo avrebbe assai più affascinato dopo rorribilò operazione a cui 
si apparecchiava. 

Prese adunque un’altra risoluzione. 

Questa risoluzione fu di avvertire il cocchiere di aspettarlo 
at cancello del parco che metteva sulla pianura, e non come 
gli aveva ordinato, alla porta d’ingresso, che metteva al villaggio. 
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Gérard riaprì l’uscio che dava sul villaggio, appoggiò la vanga 
dieiro quello e si strisciò lungo le case per giungere sino al- 
l’osteria. 

Strada facendo mutò parere di nuovo. 

Una carrozza all’uscio del parco poteva essere notata, sendo 
che nessuno ignorava che la casa era disabitata. 

Era più prudente che il cocchiere stesse aspettando sulla 
strada maestra di Fontainehieau un centinaio di passi distante 
dalla Corte di Francia. 

Giunto all’osteria, Gérard guardò a -traverso i vetri. 

Vide un uomo che beveva e giuncava alle carte con carret- 
tieri. 

Gérard non voleva affacciarsi all’osteria, ove poteva essere 
riconosciuto, quantunque orribilmente cambiato, dachè aveva 
lasciata Viry. 

Però, non potendo Birnaba indovinare ch’ei fosse dietro il 
vetro, e desiderando parlargli, gli bisognò risolversi ad aprir 
l’uscio e accennargli di venir a lui. 

Scorse un quarto d’ora prima che Gérard prendesse questa 
risoluzione. 

Sperava sempre che uscisse qualcuno da cui far dire a Bar- 
naba che il suo viaggiatore desiderava parlargli. 

Nessuno usci. * 

Fu quindi necessario che Gérard entrasse. 

Dicevamo male entrare; Gérard non entrò, ma schiuse la 
porta e chiamò con voce tremante : 

— Signor Barnaba I 

11 signor Barnaba era tutto assorto nelle carte ; Gérard fu 
costretto ripetere tre volte il nome alzando la voce ad oghi 
volta. 

Finalmenle Barnaba levò il muso- 

— Ah I siete voi, signore! 

— Sì, sono io, rispose Gérard. 

— Volete partire... hum! 

— Non ancora. 

— Tanto meglio, le povere bestie non hanno riposalo! 

— No, non è questo. 

-• Che cos’è dunque? 

— Vi ho da dire due parole. 
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— Eccomi ai vostri ordini. 

Ed alzatosi, mosse verso l'ascio, disturbando nel suo passag- 
gio non pochi bevitori, le faccie dei quali si volsero successi- 
vamente dalla parte di Gérard. 

Costui indietreggiò nelTombra del corridoio. 

— Oh ! ohi sciamò un commensale, quel signore ha paura di 
sporcarsi ponendo piede in un’osteria? 

— É un amante fortunato, disse un altro ridendo. 

— In tal caso il suo ginocchio e non la sua testa si affacciò 
atl’uscio. 

— • Ma imbecille, se ha parlato 1 disse il primo. 

— Così? 

— Si parla forse col ginocchio ? 

— Eccomi, signore, disse Barnaba, in che cosa posso ser- 
virvi? 

Gérard gli spiegò le mutazioni fatte al primo divisamento e 
lo pregò di aspettarlo non più sulla strada maestra ma alla 
porla del castello. 

II cocchiere interruppe il discorso del signor Gérard con molli 
lumi hnnil 

Il vecchio ribaldo comprese che i cambiamenti fatti non an- 
davano a sangue a Barnaba. 

Finito che ebbe di parlare, Barnaba osservò:* 

— E se ci ritrovassimo sulla strada maestra? 

— Come volete che ci ritroviamo? 

— - Se passaste oltre senza vedermi, per esempio. 

— Non c’è pericolo; ho un buon paio d’occhi. 

— Gli è che, capile, ci son taluni che pèrdono la vista quan- 
do hanno una carrozza a nolo per quattordici ore e per so- 
prappiù devono pagare cinquanta franchi al vetturino. Ne ho 
conosciuti di quelli, per. esempio... non dico di voi che mi pa- 
rete un flor di galantuomo, ma ho conosciuti di quelli che, do- 
po aver irallalo meco per tutta la giornata, si facevano con- 
durre verso le cinque al passaggio Dauphine od al passaggio 
Véro-Dodal, dicendomi : - Aspetta lì, cocchiere, che tornerò fra 
poco. 

— E così? domandò Gérard. 

— Cosit... Buon dì chi t’ha visto. 

— Ohi sdamò Gérard, sono incapace... 
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— Eh, Io so; ma 

— Non volete altro? Jisse GérarJ, c traeiiJodi tasca due na- 
dcorii, li mise in mano al coccliierc, che approfiuó del fil di 
ce, che trapelava ilall’iiscio soecliiuso deH'osloria, per assicu* 
rsi se i i!a|)o!eoni fossero linoni. 

— V'i aspetterò cento passi al di là della Corle di Francia, 
!e undici, come avole comandalo. D'.icliè anticipale il paga- 
enlo non ho più nulla da dire. 

— Ma avrei da dir io una cosa. 

— Quale? 

— Se... se... 

Gerard non osava continuare. 

— Se... che cosa ? 

— Se non vi trovassi ? 

— Dove? 

— Sulla strada maestra. 

— Perche non mi dovreste trovare? 

— Perchè essendo già pagalo... 

— Chel voi dilhdale di Barnaba? 

— Non avete voi dilBdalo di me? 

— Voi non avete numero, ed io ne ho uno, un numero, fa- 
aoso , che porlo forluna a quanti lo vedono passare: il nu- 
nero i. 

— Vorcei piuttosto, disse il signor Gerard, che portasse for-^ 
una a quelli che sono dentro. 

— Anche a loro ; irnumero 1 porta forluna a tulli. 

— • Tanto meglio, tanto meglio, disse GérarJ, procurando cal-_ 
Ilare l’entusiasmo del suo cocchiere pel numero 1. 

— Vi aspetterò alle undici sulla strada maestra; poiché vo-,_ 
,ele cosi. 

— Va bene, disse sottovoce Gerard. 

— A cento passi al di là della Corle di Francia, n’ò vero ? 

■ — Si, sì, disse Gerard, ma non islale a gridare. 

— Avete ragione, non parlo p:ù, e dachù avete le vostre 
ragioni per nascondervi... 

— Non ne ho nessuna io , notò Gerard ; perchè mo’ volete, 
ch’io abbia ragioni per nascondermi ? 

— Ohi questi non sono miei fastidii. Sono pagato e... zitto. 
Alle undici sarò al luogo indicato. 
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— Procurerò di non farmi aspellare. 

~ Olii fatevi pur aspettare finché volete, non mi lagnerò. 
Mi avole preso ad un tanto l’ora; vi condurrò se volete lino 
alla valle di Giosafat, voi sarete probabilmente il primo che an- 
drà al giudizio finale in carrozza. 

E contentissimo del suo frizzo, Barnaba rientrò ridendo nel- 
l’osteria, mentre Gérard , astergendosi il sudore dalla fronte, j 
riprendeva la via del castello. i 


CCLXXXVIII. 


un osecito difficile a collocare. 


Gerard trovò l’uscio semichiuso e la vanga appoggiala al muro i 
dietro l’uscio. ' 

Lo serrò a chiave e se la pose in tasca. | 

Ad un iràtto fremette; si fermò con gli occhi fitti ad una fi- 
nestra del castello illuminata. 

A tutta prima trasalì da capo a piedi; ma tosto si rammentò 
delle due candele che aveva lasciato accese: comprese l’impru- 
denza commessa. 

Quella luce poteva esser veduta da altri : sapevasi il castello 
disabitato, e ne sarebbero nate molte congetture. 

Gérard corse precipitosamente verso il castello , deviando 
sempre lo sguardo dal lago e slanciossi su per le scale. 

Spense una candela e stava per spegnere l’altra, quando s’ac- I 
corse che gli bisognava attraversare il corridoio e scender le 
scale senza lume. 

Non vi aveva pensato un po’prima, preso dal timore che quella 
luce fosse veduta. 

Dileguato quel timore materiale, era tornato all’ideale. 

Che cosa poteva temere Gérard nei corridoi e nelle scale d’una 
casa abbandonata? 
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Quanto temono, per poca rassomiglianza ebo esista fra loro 
gli assassini ed i fanciulli, i fantasmi. 

Gérard temeva al buio udire dietro di sé uno scalpiccio senza 
sapere che si fosse. 

Temeva di sentirsi rattcncre per le falde deli’ abito senza sa- 
pere da chi. 

Gli pareva trovarsi, allo svoltare d’un corridoio, a faccia con 
uno spettro di fanciullo o di donna. 

Non erano nella casa maledetta avvenuti dite assassini!, e for- 
s’anco tre? 

E però Gérard aveva lasciato una candela accesa. 

Poteva uscire da due porle; da quella del terrazzo c da quella 
della cantina. 

Giunto al vestibolo ei si rimase in forse. 

In faccia alla porla del terrazzo slendevasi ii lago. Prima di 
giungere alla porta della cantina, bisognava attraversare il 
luogo ove Orsola era stala strozzala. 

Gérard si ricordava delle macchie di .sangue sul pavimento. 

Preferì però uscire dalla porla della cantina : quel sangue al- 
meno non era stalo versalo da lui^ 

Prese la candela con una inano, la vanga coll’altra, sceso la 
scala, attraversò la cucina, stette titubante prima di spinger 
l’uscio della cantina, c scosse non potendo asciugarsi con le 
mani la fronte il capo per farne cadere il sudore. 

Finalmente spinse l’uscio col piede, il vento sì fe’strada dalla 
infranta finestra e la candela si spense. 

Rimase al buio quasi prigioniero delle tenebre. 

Mise un grido , poi rabbrividendosi tacque, temeva che il 
suono della sua voce non isvegliasse i morti. 

Eragli duopo attraversar la cantina o tornare indietro. 

Tornare indieiro? E se lo spettro d’OrsoIa lo inseguiva? 

Preferì continuar la sua via. 

É impossibile il dire il trambusto di quell’ anima’, più tre- 
mula delia foglia del [doppo, nei cinque minuti spesi ad attra- 
versare la cantina. 

Finalmente giunse alla legnaia. 

Là si tenne in salvo. 

Ma la porla che dava sul parco era chiusa; la chiave non era 
nella loppa, e resistette a’suoi primi sforzi per aprirla 
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Le forze vennero quasi meno allo sciauralo. 

Gli pareva di non po lere a lira versa re di nuovo la cucina senza 
morir di terrore. 

Raccolse liille le sue forze. , I 

La serratura cedelle; l’uscio si apri. 

. L’aria fresca gli agghiacciò il sudore sul volto. 

Ma l’iinpressione gli parve deliziosa a paragone della soGfocanle 
atmosfera del sotterraneo. Respirò adunque l’aria pura della 
notte. 1 suoi poimqni sì dilatarono. 

Apri la bocca per ringraziare Iddio. 

Non l’osò. 

Se vi era un Dio, perchè egli era libero e il Sarranli in car- 
cere ? 

Vero è che, forse Sarranli dormiva del sonno tranquillo che 
dà al giusto là forza di salir sul patibolo. 

Menlr’egli vegliava, lacerala l’anima da rimorsi e da paure, 
coi ginocchi e le mani tremanti, e la fronte grondante di sudore. 

E perchè vegliava? qual’opera terribile rimanevagli a com- 
piere ? 

Gli bisognava disseppellire, e nascondere le ossa della sua 
vittima. 

Ne avrebbe il coraggio, e soprallullo la forza? 

Slava per tentarlo almeno. 

Gerard attraversò con passo spedilo e quasi sicuro lo spazio 
spianalo e rischiaralo dal castello al parco. 

Ma, trovatosi sotto l’ombra de’grandi alberi, quando la mi- 
steriosa oscurità de’ boschi si stese d’ogn’ intorno, la gelida mano 
del terrore lo afferrò di nuovo per i capegli. 

Cominciava a vedere la gran quercia, a discernerc il banco. 

L’ambascia aveva un bello spingerlo addietro, bisognava an- 
dare innanzi. 

Era trascinato, come paziente, al patibolo. 

Domandò persino a sè stesso se il patibolo non fosse pre- 
feribile allo torture che procacciavagli l’opera che slava per 
compiere. 

Avrebbe benedetto il colpo che lo avesse collo all’impensata I 
ed ucciso senza dolore. i 

Ma l’agonia del giudizio, la prigione, freddo vestibolo del se- 
polcro, il boia e i suoi apparecchi ; il patibolo liuto in rosso di 
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lìa loninno scorgonsi le srarne braccia ; i gradini che è forza 
re appoggiali ai servenii della gbigliollina se le forze ven- 

0 manco; la tavola a bilico che vi Iraecon sè il ferro Irian- 
re che scivola ; ecco quanto rende la morte crudele, spaven* 

, insopportabile. 

■CO il pcrcliò valeva meglio di.sollerrare q\iel cadavere, mo-* 
li terrore fors’anctie disotterrandolo, die perir della morte 
Casiaing e de’ Papavoine. 

addentrò risolutamente sotto gli alberi e si accinse all’opera, 
ima di lutto bisognava* trovare ia buca, 
inginocchiò tastando con la mano il terreno, 
n fremilo mortale gli scorse per le vene, non per quello che 
a facendo, per quanto fosse terribile; un qualdic cosa ben 
'eiTibilo l’opprimeva. 

1 pareva che il terreno fosse stato smosso di fresco, 
sse giunto troppo tardi ì 

timore scacciava l’allro. 

n la frenesia dello spavento tn/Tòla mano nel solfo terreno 
ò un grido di gioia, 
scheletro era li. 

Ili la fina e morbida capigliatura che tanto aveva atterrilo 
tor. 

1 invece lo rassicurava. 

ard prese a scavare. 

olgiamo lo sguardo dal turpe quadro. 

piriamo l’aria pura. 

lempliamo le stelle del cielo, polvere d’oro luccicante sotto 
di Dio. 

tlliamo se mai, in quosia notte serena, non scendessero 
noi, fra gii spazi incommensurabili dell’etere, alcune note 
este cantico die intonano gli angeli adorando il Signore. 
?m tempo di chinare gli sguardi alla terra quando il ma- 
' sbucherà dalla fratta recando con una mano la vanga 
l’altra alcunché d’informe sotto il mantello, 
che va egli cercando coH’ocdiio vitreo e febbrile, 
luogo sicuro ove depositare il funebre incarco, tolto da 
go che non è più sicuro. 

rd camminò senza fermarsi sino all’ altra estremità del 
pose rt mantello a terra, e cominciò a scavare. 
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Ma, al terzo e quarto colpo di vanga, scosse la lesta mor- 
morando : I 

— No, no, non qui. i 

E ripreso il mantello, fece cento passi sotto gli.alberi, si fermò i 

una seconda volta, e stello in dubbio. i 

• Indi, tentennando di nuovo il capo, esclamò : I 

— Troppo vicino all’altro. , 

Finalmente un’idea gli surse nella mente. j 

Raccolse una seconda volta il mantello e si ripose precipito- i 

samente in via. 

Questa volta si avviò verso il lago. 

Non aveva più timore di vedere uno spettro guizzare sulla 
superficie. 

Lo spettro lo teneva rinchiuso nel suo mantello. 

Giunto in riva al lago, depose il mantello sull’erba, e comin- 
ciò a scioglierlo. 

In questa si udì un urlo lugubre e lontano, l’urlo di qualche 
cane che uggiolava in un vicino casolare. 

— Obi noi noi diss’egli; non qui, non qui ; un cane l’ba 
già tratto fuora ! 

E se asciugassero il laghetto troverebbero lo scheletro. 

— Ma che fare ? Dio, ispiratemi t 

Questa preghiera non sali al cielo come una bestemmia? 

— Sì, si, mormorò lo sciagurato, farò così. Queste ossa, per 
quanto accuratamente nascoste nel parco di Viry, potrebbero 
essere scoperte una seconda volta, essendo stale scoperte la 
prima. 

Gerard le recherà con sè e le sotterrerà nel suo giardino di 
Vanves. 

A Vanves Gérard era, più che in luU’allro luogo, l’onesto 
Gerard. 

Ripigliò il mantello, ma lasciò la vanga, e si avviò rapida- 
mente verso il cancello del parco che metteva sul ponte 
Godeau. 

Aveva la chiave è l’apri facilmente. 

Cosa strana I raccolto quello scheletro nel suo mantello, il 
terrore di cose soprannaturali era scomparso. 

. Ma il secondo equivaleva al primo, e 1’ onesto Gérard nulla 
aveva guadagnalo nello scambio. 
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fiicbius^o il cancello, allraversù i campi per giungere al più 
preslo sulla strada maestra. 

Orlando ci ha mostralo il cammino da lui icnulo. 

Oarnaba aveva osservalo la parola, sUua aspellando con la 
carrozza al luogo indicalogli ; anzi dormiva sul suo sedile, ma 
por dormir clic facesse, Gerard diede, aprendo lo sporlellof 
siffatto scrollo alla carrozza, che lo svegliò di bollo. 

— Ab 1 sciamò Barnaba ; siete voi f 

— Si, io, amico, rispose Gerard; non v’incomodale. 

•— Volete, diss’ egli stendendo la mano, ebe niella quell’ in- 
olio sul mio sedile? 

B Barnaba additava il mantello. 

— IVo, no! esclamò Gerard allenilo ; sono piante rare che 
isogna preservare accuratamente da ogni scossa; le porterò 
ilio mio ginocchia. 

— Come Volete... E lorniaino ?... 

— A Vanves. 

— Via di Vanves! disse il cocchiere menando la frusta sui 
valli. 

— liceo in che modo Salvator non aveva più trovalo lo sche- 
ro dei fanciullo ch’ora venuto a cercare con Jackal. 


CCLXXXIX. 


Un anialor di pittura. 


concorso degli amatori d’arii belle che traevano a visitare 
Ludio di Petrus, chi per pura e semplice curiosila, chi per 
lerfo re^le di comperare, era si grande che leileralmenle 
:io ne era stipato. 

v'e/id ila doveva incominciare la domenica successiva, cioè in 
a ire giorni. 

•j il giovedì. 

i-;50 le undici del mallino lo studio somigliava ad una lua- 
res celile, chè ì visUalori irrompevano come le onde. 
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Nella camera alligua Invece era immobililà, soliludine, si- 
lenzio. 

Avremmo dovuto dire isolamenlo, cliè la soliludine non era 
compiuta ; la camera era occupala da Petrus che, vicino alla Q- 
neslra, coi gomiti appoggiali ad un tavolino, su cui slava spie- 
-galo un foglio, non ancora letto che una volta di lui, ma del 
quale ogni parola erasi fitta nel più vivo del suo cuore. 

Era facile l’accorgersi che il giovine n’ era lutto conturbalo. 

Di quando in quando appoggiava le mani sulle orecchie per 
non udire il fracasso della camera alligua. ' ' 

Di quando in quando grosse lagrime gocciolavangli lungo le 
guancie e cadevano sulla lettera spiegata, 

E perchè dunque Petrus , udita la voce di Salvator, avea 
preso arditamente una risoluzione, perchè erasi fallo più pal- 
lido e più titubante di prima? 

Per aver ricevuto una lettera di Regina che aveva Infranto 
come vetro la sua risoluzione. 

Il lettore si ricorda che quando Petrus si accommiatò da Re- 
gina, questa gli promise inviargii al domani una lettera. 

Ma non aveva voluto dirgli che cosa contenesse questa 
lettera. 

Aveva voluto, con delicatezza femminea, che un profumo di 
felicità, più soave perchè ignoto, tenesse dietro aU’amalo. 

Petrus aveva ricevuto codesta lettera, e su quella stavano 
filli i suoi occhi, su quella cadevano le sue lagrime. " 

E vedrete infatti ch’essa prometteva felicità, e ben poievasi 
piangere lungamente e dolorosamanle tanta felicità perduta. 

Così era scritto 

• Mio amalo Van-Dick. 

• Vi ho promesso ieri , lasciandovi, una buona notizia ed 
eccola : 

» Fra un mese ricorre la festa del padre mio, ed ho risoluto 
con mia zia di regalare al maresciallo il ritratto della pic- 
cola Ape. 

• Inoltre ieri il signor conte Rapplfu incaricato dal re presso 
la corte Pietroburgo di una'ihissione che dee tenerlo lon- 
tano sci settimane. 
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fndovinale, non è vero ? 

Stabilito cbe il regalo da fare al maresciallo sarebbe il ri- 

0 della sua prcditeila . non fu diffìcile stabilire che il pii- 
sarebbe il signor Petrus Herbel di Courlenay. 

Quest’ultimo nome, lo sapete, può mollo sulla marchesa 

Tournelle, calda ammiratrice della «vostra corona gen* 

3 . 

)ra ecco quando mi rimane a farvi sapere, 
lominciaiido da domenica prossima a mezzoggiorno vi 
una seiluta quotidiana nello studio del signor Pietro ller- 

1 Courtenay. 

.a picroia Ape verrà con«iotta dal pittore ordinario dalla 
lesa della Tournelle, sua prozia, c dalla contessa Uegina, 
creila. 

i saranno giorni in cui la marchesa della Tournelle, per 
li igieniche o pei suoi doveri religiosi, non potrà accom- 
re Ape, ed allora non sarà accompagnata che dalla sorella 
a. 

icondu la maestria del pittore, il ritratto sarn ultimato in 
sessioni o durerà un mese. 

ircbù il ritratto sia somigliante, non verrà mossa lagnanza 
npo adoperalo. 

troncare ogni dibattimento sul prezzo, fu già stabilito a 
Ito napoleoni d’oro. 

non cbe, essendo il signor Petrus Ilerbel di ;Courlenay 
altiero forse per accettarlo, fu statuito che la somma 
ioperata in elemosine e a comperar cianfrusaglie ed una 
ileslrina per la piccola Posa-Ji-Nalale. 
però, mio caro Van-Dick, aspettate domenica a mezzo- 
l’Ape, la marchesa della Tournelle e la vostra alTezionala 

* Regina contessa m BniCNOLE ». 

juesla lettera, nonostante la buona notizia, o forse ap- 
ier la buona notizia che conteneva, cagionava un gran 
a Petrus. 

3iiica a mezzogiorno Regina verrebbe con la zia e la so- 
ì: che co.sa troverebbero le tre donne ? 
ninissario estimatore cbe starà vendendo i quadri e i 
di Pdlrus, 
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E Pelrus non aveva dello nulla. 

Come soslerrebbe lama vergogna ? 

Gli nacque per un momenlo il pensiero di fuggire, espatriare 
e non riveder più Regina. 

Ida non riveder più Regina era un rinunciare alla vila, anzi 
era la morie del cu®re in un corpo vivo. 

Pelrus non si penli già di aver salvalo il proprio padre, *no;! 
questo pensiero non si presentò nemmeno alla sua mente, ma' 
si pentì però di non aver accettala 1’ olTerla di Gian-Robertu. 
Bisognava, infalli, che Pelrus lavorasse indefessamenle come 
per lo passalo e avrebbe pollilo restituire a Gian*Robei:lo in 
breve il denaro che gli aveva offerto. 

i suoi ozii momentanei, il suo lusso, i suoi cavalli, la carrozza 
avevano prodotto, commercialmenlc parlando, ollimo effetto. 

S’era credulo avesse erediialo da gualche zio sconosciuto che 
non avesse più bisogno di denaro, e le suo tele avevano da quel 
momento raddoppialo di valore. 

Senonchè, assorto nel proprio amore, Pelrus non aveva più 
lavorato. 

Ma sol che trovasse 11 prestilo d’un diecimila franchi, adope- 
rerebbe la somma a far dipinti e restituirebbe in men di tre 
mesi il denaro prestatogli a qualsivoglia frullo. 

Perchè non chiedeva a Salvator codesta somma a prestito ? 

No; il volto severo di Salvator non gli consentiva quella do- 
‘ manda. 

D’ altra parte la voce di Salvator, eco d’ inesorabile lealtà, 
non aveva risposto : , 

— Il lavoro ? 

Pelrus crollò dunque il capo, e quasi rispondesse al proprio 
pensiero : 

— No, no, noi esclamò; mi sottoporrò a qualunque cosa] 

piuttosto che indirizzarmi a Salvator ! • i 

Soggiunse però anche : t 

— Ma sopporterò altresì ogni cosa anzi che perdere Regina. 

In questo punto un nuovo visitatore poneva piede nello 

studio. 

Dovendo il nuovo visitatore rappresentare una gran parte 
nelle successive scene, i lettori ci pennelleranno di abbandonare 
Pelrus ai suoi cupi pensieri per gettare uno sguardo sul luiovo 
personaggio. 
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uomo di (juaranlollo a cinijuaiir anni , di alla slàlura, 
s;>aUe, collo loroso, ampio torace, 
a la lesta copt'ila da una foresta di oapegli rossi iiianella- 
sopracciglia nere, come penne di corvo, strano contrasto 
loi capcgii, erano tolte ed irte e sparse di lunghe setole 

(MA li . 

bassello, a guisa di collana, erano d’ un bruno rossigno , 
e di peli grigi e bianchi che non lasciavano discernere il 
vero colore. 

A una parola, il volto dello sconosciuto indicava franchezza, 
zozza anche, ma non perversità. 

die anzi II sorriso, il quale pareva continuo sulle sue lab- 
1, manifestava una specie di bonarietà gioviale: d’umore 
rbero snperricialmenle, ma iti fondo dolce e buono. 

A prima vista vi sareste allontanalo da lui. 

Ma poi gli avreste stesa la mano, tanto era simpatica 1 ’ alle* 
a espressione del suo volto. 

Abbiam detto die età dimoslrnsse , ralilìcata , per dire, da 
ma doppia ruga assai profonda che solcava a mo’d’ accento 
irconflcsso la sua fiorile imrnedialamenle sopra il naso. 

Quanto alla professione dello sconosciuto , non era difTicile 
scoprirla da molli indizii. 

Prima di tulio la sua andatura manifestava il marinaio in 
(\ucl dimenarsi proprio di chi ha viaggialo a lungo sui mari e 
che anche sul solido elemeiiio conserva quell’ allargamento di 
gambe, col quale i ligli di Nettuno, direbbe un accademico 
(rancese, lottano di continuo con lo sijiiassare e il tentennar 
della nave. 

(i E in mancanza di questo segno , un allento investigatore 
avrebbero scoperto un altro non mon significante. 

;0; Lo sconosciuto porla alle orecchie due ancorelle d’ oro. 
Vestiva sfoggiato, ma di gusto un po’ equivoco. 

Indossava un abito turchino con bottoni di metallo, sraìsu- 
„if.i ratamente aperto per lasciar vedere un gilel di velluto su cui 
luccicava un enorme catena d’oro. 

Isuoi targhi calzoni a pieghette, delti in allora alla casacca, 
j[i scendevano assottigliandosi sul collo del piede. 

Finalmente gli stivali, anziché restringersi come i calzoni, 
s’ailargavano sotto eli essi e delincavano il contorno d’ un 

Col. m 3 
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piede formata dalla natura, nella sua previdenza materna, per 
mantenere il suo possessore in equilibrio nei trambusti dell’ o- 
ceano corrucciato. 

All’altra estremità del corpo, la sua faccia splendeva in un 
ampio collare inamidato come un mazzo di peonia in un car- 
toccio di carta bianca. 

Un fazzoletto a quadretti rossi e verdi, anno dato al collo alla 
marinaresca, ed un cappello di feltro nero ad ampie lese e 
lungo pelo, compivano il suo abbigliamento. 

Noteremo da ultimo come egli stringesse un enorme bastone 
a pomo d’oro. 


CCLXL. 

l;ii dilettante di pittura. 

( Continuazione ) 


Cile cosa mai poteva in una. vendila di quadri allettare un 
sitValto personaggio*? 

Se Petrus fosse stalo piitor di marina, la visita di qualche 
ricco capitano in ritiro, voglioso di acquistare una galleria nia- 
ritlima, nulla avrebbe avuto di sorprendente. 

Ma un marinaio nello studio d’ uu pittore di storia e di ri- 
tratti faceva a ragione meravigliare i veri dilellanli. 

Al comparire quindi del marinaio nello studio, l’ attenzione 
degli astanti, rivoliasino allora ai soli dipinti, si rivolse in gran 
parte al nuovo personaggio. 

Questi, senza scomiiorsi, si fermò in mezzo allo studio, girò 
intorno uno sguardo indagatore, trasse un astuccio, ne cavò un 
par d’occliiali d’ oro, se li pose sul naso e avviossi verso un 
dipinto di Chardin, die (lareva eccitasse in singoiar modo la 
sua attenzione. 

Quel dipinto rappresentava una cncinleva die apparecdiiava 
legumi per gUiarll nella pentola. 
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>co, la pentola e i legumi erano dipinti* con tal natura* 
le il marinaio, accostando il naso al dipinto, sciamò ad 
ce : 

■he buon odore! 

cendo scoppiettar ia iingua, continuò: 

'a venir l’ acquolina in bocca! 

ndi, levando la mano sinistra con un movimento espri- 
3 la massima ammirazione: 

MagniQco ! sciamò sempre ad alla voce come fosse solo ; 
ùQco davvero ! 

cuni visitatori, ebe dividevano l’opinione dello sconosciuto 
lipinto di Cbardin, gli si fecero davvicino, e cbi non era 
mo parere se ne allontanò. 

opo aver contemplalo a lungo e minutamente il dipinto, 
levando ed ora abbassando gli occliiali , il marinaio se ne 
slò, benché a milincuore, e notando una bjlla marina o 
din : 

— Obi oh ! sciamò ; ecco qui dell’ acqua 1 Esaminiamo un 
’ più davvicino. 

E si avanzò (ino a toccar coi naso la tela. 

— Sì, corpo di mille gomene ! sciamò ; ò acqua ed acqua salsa ! 
h, obt ma di cbi è questo dipìnto? 

— D’ un giovine di Gudin, disse un vecchio dilettante assa- 
)orando una gran presa d> tabacco davanti alla marina ebe de- 
ùava r ammirazione del marinaio. 

— Gudin ! dissequesli, Gudin ! (o bo udito infatti un tal nome 
in America; ma è la prima volta che veggo un dipinto dì questo 
maestro; ebè, per quanto sia giovine, dii ha fatto questa barca 
e quest’ onda è un maestro, a creder mio. Sui marinai avrei 
qualche cosa a dire, ma non si può essere perfetti in tulio. Oh ! 
vediamo! vediamo I 

E si pose a guardare più davvicino. 

— E che dite di quel brik laggiù nel fondo? 

— Dico che è una coi velia e non un brik, che corre davanli 
il vento con la gran vela, il Irincbello , le vele di gabbia spie- 
", gale; e si che con siffatta brezza potrebbe alzare i panoccbelli 
'' e persino lo bonnelle ; io con simili tempi solevo gridare : 

- Tulle le vele al vento t 

E, secondo la sua consueludine che non aveva lullavia di- 
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smessa, il marinalo proferi quest’ ordine con quanto fiatò aveva 
in corpo. 

Tutti gli astanti si volsero a lui. Alcuni continuaronp le loro 
investigazioni particolari, ma la maggior parte si strinsero 
intorno al marinaio e, per giovarci d’un termine derivato dalla 
professione poetica da lui esercitata, navigò di conserva cori liii. 
Lo sconosciuto non aveva parlalo a’ sordi, 
il dilettante quindi che aveva ricambialo con lui alcune pa- 
role, sciamò : 

— Ah I ah! signore, pare che abbiate comandato una nave. 

— Ho avuto questo onore, rispose il marinaio. 

— Una nave a tre alberi, un brik od una corvetta? 

— Una corvetta. 

Poi, come se non gli accomodasse spinger più oltre il dialogo, 

' almeno in materia nautica, abbandonò le onde, la barca e la 
corvetta di Gudin per occuparsi d’ un quadro di Boucher. 

Ma il dilettante, che desiderava senza dubbio conoscere che 
cosa pensassi un uomo sì addentro nell’ arte della pittura, non i 

10 abbandonò altrimenti nella curva che descriveva. 

— Di questo, quantunque non abbia la firma del pittore , I 
diss’ egli esaminando il quadro pel successore di Carlo V’anloo, 
non c’ è bisogno di chiedere 1’ autore: è la Toelella di Venere 
di Boucher ; il pittore, per adulazione, ha dato alla sua Venere 
le sembianze della sfrontata cortigiana che disonorava, allora, 
la monarchia francese. Cattiva pittura, cattivo pittore; a me 
Boucher non piace, ed a voi, .signori? 

E, senza a.spetlare che alcuno gli rispondesse, ripigliò ad alla 
voce : 

— É un colorista di vaglia, lo so anch’ io, ma è un pittore 
manierato, come tutti del suo tempo : pessima epoca ! misera 
imitazione delle maniere del Rinascimento; non è carne come 
quella di Tiziano o di Rubens. 

E volgendosi verso i suoi uditori, soggiunse: 

— Ed ecco precisamente, signori, perchè mi piace Chardin; è 

11 solo veramente forte, perchè veramente semplice in mezzo 
all’ affettazione universale. Oh! la semplicità, signori miei, la 
semplicità! Avete un bel dire, ma bisognerà sempre far capo 
ad essa. 

Nessuno impegnò la verità di tale assioma. 
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il ditellanle die aveva parlalo col marinaio, girò al* 
sguardo come per domatiilare la parola , e vedendo 
uno gliela conlraslava : 
ero, signore, disse, verissimo I 
liaiilc cominciava a compiacersi singolarmenle nella 
lia di queslo marinaio, brusco ma franco, ruzzo ma Q* 

campo ancora lanto, conlinuò il capilano con accento 
nico, per elTelluare il mio sogno, morrò conionlo, per* 

I condono a termine una grand’ opera. 

ebbe indiscretezza, domandò il dilellanle, conoscere 

sogno ? 

, no,.signoreI rispose il capitano: vo’ fondare una 
ramila di disegno, scuola in cui I maestri non avranno 
ro che insegnare la seiuplicilà nell’ arie, 
uide idea t 
ì vero ? 

indel grandissima! e Qlanlropica al sommo. Il signore 
iella capitale ? 

ma spero fermarmivi; comincio ad essere stanco di 
irò del mondo. 

ne fatto il giro del mondo I sciamò il signore con am- 
ie. 

volle, rispose semplicemente 11 capitano. 

Haute die un passo indietro. 

ro che il signor di La Peyrouse? diss’egli. 

ignor di La Peyrouse non lo ha fallo che due volle, 

I marinaio con la slessa semplicità. 

.larlu forse ad un illustre marinaio ? ripigliò il dilel* 

! disse con modeslia lo sconosciuto, 
anima, poss’ io chiedere il vostro nome? 
aro-Pielro Berlbaul, dello Monl-llauban. 
esle parente del famoso Berlbaul di Monlauban, ni* 
Jcirlo Magno? 

laud di Monlauban, volete dire? 

I ò verol Renaud... Berlbaul... 
è facile confondere l’uno coll’altro; non credo avere 
onore, a meno ebe non sia per mezzo di donne, peroc* 
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chè avvi nel nostro nome uii’H che i Renaud di Monlauban i 
non hanno mai avuto l’onore di portare. 

Il dilettante, che non arrivava a comprendere in che luogo 
del suo nome il capitano Moni-IIaiiban metteva l’II, tentò inu- 
tilmente pronunziare Monlauban, mettendo l’II avanti 1’ M ; 
ma dopo inutili sforzi ne depose il pensiero e credè aver inteso 
male. 

Traendo quindi di lasca un biglietto da visita, lo consegnò 
al capitano, dicendo: 

— Capitano, sono in casa il lunedi, il mercoledì, il venerdì 
dalle tre alle cinque della sera ; alle cinque desino, e se vole- ' 
sin farmi l’onoro alle volle di accettare il mio modesto pranzo, ; 
ho una moglie avidissima di sentir narrare comhallimenti ma- 
rittimi; ci farete un segnalalo favore narrandoci qualche av- 
ventura. 

— Ben volonlieri, signore, disse il capitano riponendosi il 
biglietto in saccoccia; i combattimenti, a creder mio, son falli 
apposta per esser narrali. 

— Verol verissimo! disse il dilettante inchinandosi e ritiran- 
dosi. 

Preso per tal modo commiato, il capitano ricominciò le sue 
esclamazioni dinanzi ad ogni dipinto e fece la conquista di due 
0 tre altri dilettanti che strabiliarono anch’essi all’ assennatezza 
de’ suoi giudizi! ed al suo entusiasmo appassionalo per la pit- 
tura semplice. 

In capo a due ore aveva destalo l'ammirazione di tulli gli 
astanti, i quaii tenevangli dietro nelle varie curve che andava i 
descrivendo nello studio, e gli prestavan orecchio con Tallen- : 
zione degli scolari di buona volontà in faccia ad un celebre ; 
professore. 

Cosi giunsero le cinque, ora in cui i visitatori, come dicem- 
mo, si ritiravano. [ 

Mentre il servo di Petrus schiudeva l’uscio per significare i 
che i curiosi se ne andassero, il capitano aveva rivolto un qua- 
dro appoggialo alla parete, che non pareva dalla sua giacitura 
destinalo ad essere venduto come gli altri. 

Il quadro rappresentava uno schizzo del combattimento delia 
Bella Teresa con la Calipso. Comballimenlo che un giorno Pe- 
trus erasi piaciuto sbozzare, conforme al racconto del padre suo. 
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;lino l'ielro Berlliiiil, vciliilo appena finoslo quadro, 
n Ki ido d’ammirazione, elio IraUt.mne sul limitare del- 
dii sla\ a pi’r uscire, 
il gran dio d :* rn iri ! srlamò ; possibile! 
nslanie l'invito d.d servitore, i visitatori si strinsero di 
iniorno al l•apilano, 

2he cosa avete, signore? chiesero a coro un venti voci. 
(Mi! rispose il capitano asciu^ainlosi gli occhi, compatite, 
ego, il in’io luiliamento; ma nel vedere rappresentato 
' tedelnienle uno de’ primi cornhaltimeiili cui ho preso 
e parte gloriosa, ini è l)'.’ii lecito dirlo, lo lagrime mi 
gano, volére o non volere, dagli occhi ! 
l'iangele, capilano, piangete pure, dissero i dilellanli ascol- 
-ri. 

- Un sol uomo, soggiunse egli, avrebbe [lolulo dipingere 
1 tanta esailozzi il combattimento della Calipso e della Bella 
>esa, e quest' uomo noti ha mai dato mano a un peti- 

\\o. 


~ Ma insomma, domandarono gli astanti, la curiosità del 
vali «va in sommo grado eccitala da un tal episodio dramma- 
co; chi è quest’uomo ? 

— 11 capiiauo che comandava la Bella Teresa. 

— Il capitano della Della Teresa, dissero molle voci, eravate 
'oi, n’è vero, signore? 

~No, io, no, ripigliò .Mont-IIauban ; era il mio fido amico, 
''capitano llerbel. Che fu di lui daché ci siamo separali a 
Whèiorl, dopo aver tentato iiiulilmeiUe di salvare l’impera- 
'Ove... vo‘ (lire .Napoleone Bonaparle ? 

“•Oh, dito pine T imperatore, dite l’ imperatore! sclamaro- 
'>0 molli Ira i più ardili aslaiili. 

— Ebbene,’ .si, l’ imperaiore I sciamò il capitano, clic già ò 
mutile contrastargli mi titolo che h.i portalo così gloriosameii- 
^ 'cl neulonale ad un vecchio soldato quosl’enUisiasino forse un 
po' avveiiiaio. 

•“ Sì, sdamarono molle voci ; ma insomma, per rilorna- 
capitano llerhel.... 


le"! H 
(Pi- 

Sttf- 


^ Dio sa (love si trova adesso il povero vecchio I continuò 
•impilano levando occhi e braccia al cielo. 

“• Signore, disse il servo, commosso a quella scena commo- 
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venie ; non so dove sia oggi il capitano Hcibel, ma so benissi- 
mo ch’egli era qui olio giorni sono appena. 

— Il capitano Herbel 1 sciamò il marinaio con voce tonante. 

— Egli slesso. 

— E dite che non sapete ove adesso si trova? 

— Lo dico per modo di dire, ma deve essere a Sainl-Maló. 

— Corro a raggiungerlo I sciamò il capitano precipitandosi 

all’uscio, seguilo sempre da un codazzo di dilellanli. ' 

Poi, fermandosi ad un tratto e facendo indietreggiare la gente, 
continuò: 

— Ma non v’ ingannate, avete veduto qui il capitano? 

— Qui proprio. I 

-- In questo studio? ■ 

— In questo studio. • ' 

— E siele sicuro di quello che dite? 

— Certamente; l’ho fallo salire io, o piuttosto egli mi ha 

fatto discendere. ' ' 

— Perchè? 

■— Perchè gli impediva di salire. 

— E in che modo, domandò il capitano, ii mio vecchio amico 
si trovava nello studio d’un pittore? 

— Perchè questo pittore è suo tìglio, rispose il servo. 

— Cornei sciamò il marinaio facendo due passi avanti, il fa- 
moso pittore Petrus è Dglio dell’ illustre capitano Ilerbel? 

— Si, signore; proprio suo Dglio, rispose il servo, e nipote 
del generale di Courlenay. 

— Va bene I sono marinaio, io. Non conosco generali, so- 
pratullo quando hanno apparlenulo ali’esercilo di Condé. 

Ma correggendosi tosto, soggiunse: 

— Perdonate, signori, forse la nìia franchezza non vi acco- 
moda; ma parlo senza intenzione di offendere. 

— No, dite pure quel che vi pare, risposero molle voci. , 

— Ma dunque, disse ii capitano con volto raggiante di gioia;., 
se questo Petrus è figlio del mio amico Ilerbel I... 

— Ebbene?... dissero gM astanti con vivo interessamento. 

— Conducetemi subito da questo giovine, soggiunse brusca- 
mente il capitano. 

— Scusale, notò il servitore; egli non riceve nessuno. 

Il volto del capitano si rannuvolò. 
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Leni» I muscoli della sua faccia si conlrassero come le onde del 
mare ballate dalla brezza. 

jiianl^ “ Ab, tu mi bai dunque in conio di nessuno! sdamò con 
voce tonante avanzandosi verso il servo come per alTeriarlo 
pel collare. 

\l;ilò. li servo si ricordò del complimento dei rapilano Ilerbel, e 
non avendo ra(?ione di credere che il capitano Monl-IIauban 
fosse di modi più "eniili del .suo camerata, pregò cortesemente 

gelili' i visitatori a ritirarsi percliè il capitano a\esse modo e campo 
di abboccarsi col suo padrone. 

> Gli astanti sgombrarono a malincuore lo sludip. « 

Avrebbero voluto goder della gioia die slava por provare il 
capitario abbracciando il figlio del suo aulico amico. 

Himasto solo il servitore ci.l capitano: 

— Chi degg'io annunziare? chiese egli al capilano. 

fili ty *— Annunzia un eroe della Bella Teresa, ri.spose questi con 
certo orgoglio. 

II servo entrò nella stanza di Petrus. 
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Rimasto solo, il capitano Borlliaud di Monl-IIauban si sdraiò 
sur un seggiolone, fe’ scorrere la mano ne’capegli e nella barba, 
indi incrocicchiando le gambe Tuna sull’altra, e (loggiando il 
gomito alia sommila del ginocchio, cadde in profonda medita- 
zione fino al momento che Petrus, alzando la portiera, com- 
parve sulla soglia dell’uscio. 

Scòrse neiralleggiamenlo descritto il capitano, che non badò 
al tacilo ingresso di Petrus, perchè si rimase con la fronte ap- 
poggiala nella mano, e nella postura d'un uomo lutto assorto 
ne'propri pensieri. 

Petrus lo guardò un momento, indi tossi per trarre il visi- 
tatore dalla sua meditazione. 
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Il capilano trasalì all’ udir quella voce, e, levando la testa , 
aprì gli occhi come chi si sveglia, e cominciò a guardare Petrus 
senza alzarsi dal seggiolone. 

— Desideraste parlarmi, signóre? domandò Petrus. 

— È la voce, la vera voce del padre suo I sciamò H capitano 
alzandosi, e andando incontro al giovine. 

-- Conosceste mio padre, signore? disse Petrus facendosi 
Innanzi. 

— É l’andatura, la vera andatura del padre suo I sciamò una 
seconda volta il capitano. Se ho conosciuto tuo padre? cioè 
vostro padre? l.o credo, perdio! 

E incrocicchiando le braccia, soggiunse; 

— Ma guardami, adumjue 

— Vi guardo, disse meravigliando Petrus. 

— In verità, è lutto il ritratto del padre suo alla medesima 
età, continuò il capitano Usandolo amorevolmente, o, meglio 
ancora, per valerci d’ una espressione, popolare che rende più 
esallamente il nostro pensiero, mangiandolo con gli occhi. Si, 
sì, e a chi mi dicesse il contrario, risponderei che mente per la 
gola. Tu e tuo padre vi rassomigliale come due goccie d’acqua. | 
Abbracciami, bel gioviiioUoI 

— Ma a chi ho l’onor di parlare ? domandò Petrus meravi- 
gliando sempre più dell’ aria, del tuono e dei modi famigliali 

.dello sconosciuto. 

— A chi parli, Petrus? .continuò il capitano schiudendo le 
braccia ; m’ hai guardalo e non mi bai riconosciuto. É. vero , 
soggiunse melanconicameiile, che l’ultima volta che mi vedesti 
eri assai piccolo. 

— Confesso, signore, disse Petrus sempre più imbarazzalo, 
che, nonostante le vostre spiegazioni... non vi riconosco. 

— Ti perdono, disse con bontà il capitano; e nondimeno, 
continuò con una lieve nube di melanconia, avrei avuto caro 
che mi avessi riconosciuto. Non si dimentica per solilo un se- 
condo padre. 

— Che volete voi dire ? domandò Petrus, guardando fiso il 
marinaio: il giovine cominciava a comprendere. 

— Voglio dire, ingrato, rispose il capitano, che I disagi della 
guerra e il sole dei tropici debbono avermi ben cambialo, se 
non riconosci il tuo padrino. 
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— Come f sareste r amico del padre mio, Bcrlhand , sopran- 
nominalo Woni-IIaiiban , die si separò da lui a Kodiefort , e 
cb’cgli non ha più rlvediilo? 

— Eh, perdio! si. Ali! li ricordi finairnenlel Su via abbrac- 
ciami, Pieìro, dacbò bai nome Pietro come me, che li ho dato 
queslo nome. 

— Di lullo cuore, padrino mio, rispose sorridendo Pelrus. 

E si gello con impelo giovanile nelle aperie braccia del ca- 
pilano. 

Da parie sua il capilano lo slrinseal pello si forte che mancò 
poco noi soffocasse. 

— Oh! sciamò, quanto mi fa bene queslo braccio. 

Poi, sciogliendo la sirelta ma senza lasi;iare il giovino; 

— É suo padre in carne ed in os-^a, diss'egli contemplandolo 
con una specie d’ ammirazione. Ali! Ino padre aveva appunto 
la lua elà, quando l’Iio conosciuto; ma no, no, non era bello 
come le ; lua madre ci iia rnes.so una giunta, Pierino mio, e 
una bella giunia. Ah! la tua giovine faccia mi fa ringiovanire 
di venticinque anni! Orsù, siedi; li vedrò con più comodo. 

Ed asciugandosi col rovescio della manica gli occhi, fece se- 
dere il giovine aH’allro capo del sofà. 

— Senza luo incomodo! disse prima di sedere egli slesso, 
spero potrai ascoltarmi alcuni minuli. 

— Per lullo il resto della gioriiala, signore, se volete. 

— Signore! Cile significa questa parola, signore! Ah! sì.... 
già... la civillk, la città, la capitale- Se fossi un contadino mi 
chiameresli padrino Berlliaud. Voi siete uii cabaf/ero e mi chia- 
male signore. 

Il capitano mandò un profondo sospiro. 

— Ah! se luo padre, il mio povero vecchio Ilerbel, sapesse 
che suo figlio mi chiama signorel 
— Prornellelemi di non dirgli che vi ho chiamalo signore, e 
\1 chiamerò padrino Berlliaud. 

— Oh, bravo! adesso parli come si deve! Quanto a me, die 
vuoi? è una vecchia abitudine marinaresca, e bisogna cb’ io li 
dia del tu. Dava del tu al luo povero padre, più vecchio di me e 
mio superiore; or pensa adunque che bel negozio sarebbe se 
un blriccliino come le, dacliè già sei un biriccbino, m’ impo- 
nesse l'obbligo di dire ; t'o». 
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— Ma non V impongo niente affano questo obbligo, disse rì- 
dendo Petrus, 

— E fai bene. Poi già non saprei più, col voi dirli quel cbe 
mi rimane a dirti. 

•— Avete qualche cosa a dirnii? 

— Senza dubbio, signor figlioccio. 

— Su via dunque, padrino, parlale, 

Pietro Berlbaud guardò un momento Petrus in faccia ; poi, ! 
come se operasse uno sforzo, sciamò: 

— Ebbene, povero figlinolo, sei dunque alle strette ? 

Petrus trasalì arrossendo. 

— Come, alle strette? che volete dire? domandò Petrus che 
non si aspettava per nulla una tale domanda messa fuori per 
soprappiù con sì poche cerimonie. 

— Sicuro, alle strette, rispose il capitano; od in altri termini, 
gl’iiìglesi hanno gettato il raffio d'arrembaggio sulla tua mo- 
biglia? 

— Ohimè! caro padrino, disse Petrus ricuperando il suo san- 
gue freddo, e cercando sorridere ; gl’inglesi di terra sono più 
terribili di quelli di mare! 

— Aveva sempre sentito dire il contrario, notò con finta bo- 
narietà il capitano; ma pare che mi abbiano ingannato. 

— Però, disse vivamente Petrus, bisogna che sappiale lutto. 
Non sono niente costretto a vendere i miei mobili. 

Pietro Berlhaud crollò la testa dubbiosamente. 

— Come, non ne siete persuaso? disse Petrus. 

— No, ripelè il capitano. 

— Ma però vi assicuro... 

— Eh, via, figlioccio, vorresti darmi ad intendere che quando 
si è fatto una collezione come la tua età, di porcellane del Giap- 
pone e di Sèvres, di stipi d’Olanda, figurine di Sassonia, an- 
ch’io sono dilettante di bazzecole, vorresti darmi ad intendere 
che lutto ciò si vende volontariamente? 

— Non vi dico, capitano, rispose Petrus tentando smettere la 
parola padrino che .gli pareva ridicola, non vi dico cbe venda 
tutto ciò volontariamente ma lo vendo senza esservi costretto, 
almeno per adesso. 

— Vuoi dire cioè che non vi ha .incanto, che è una vendila 
privala, per scansare un’asta giudiziaria. Capisco benissimo, fi- 
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r glioccio. Peirus è un galantuomo cbe preferisce lasciare ai cre- 
ditori il danaro che sciuperebbe con gli uscieri ; ma ciò non to* 
.1’ gite che il mio figlioccio è alle sirene. 

— Ebbene, da questo punto di vista non niego che vi sia 
qualche cosa di vero iti quel che dite, rispose Petrus. 

— In tal caso, disse l’ielro Berilnud, sojto capitato opportu- 
namente. La Madonna della Liberazione mi ha inspirato di ve- 
> nir qui. 

— Non vi comprendo, signore, disse Petrus. 

— E dagli col signore] sdamò Pietro Berlhaud alzandosi 
e volgendo intorno lo sguardo. Dov’ò questo signore? chi lo 
ha chiamato? 

pi — Via, tornate a sedere, padrino, disse Peirus, ò un lapsus 
lingitcB. 

ii(, — Ah! mi parli arabo, la sola lingua che non Intendo. Par- 
ili/ lami francese, inglese, spagnuolo, b isso bretone, li risponderò ; 

ma lascia ti lapaie lingus, che non so che cosa voglia dire, 
yi — Vi diceva di sedervi, padrino. 

(I.. E Peirus pronunziò disiiniamenle questo titolo. 

— Sederò, ma ad un palio. 

,b/ — Quale? 

— Che mi darai ascolto, 
illù — Con la massima alletizione. 

— E risponderai a tulle le mie domando 
— Per (ilo e per segno. 

— Allora incomincio. 

— Ed io ascólto. 

E Peirus infatti, vivamente interessalo, quantunque non vo- 
mdi) lesse parerlo, in questo dialogo, spalancò, per cosi dire, le 
liaf- orecchie. 

jn- Orsù, cominciò il capitano, quel galantuomo di tuo padre 
Jert non ha più dunque la croce d’un quattrino? Eh! non mi fa me- 
raviglia; quando l’iio lascialo egli spendeva a larga mano, e la 
re il fedeltà non la guarda pel sottile. 

■lilla — La sua fedeltà aH’iinperalore gli ha tolto i cinque sesti del 
■Ilo, suo avere. 

— E l’ultimo sesto? 

idiU — Le spese della mia educazione gliel’hanno non poco sce- 
),li- malo. 
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— Sicché lu, non volendo rovinare del tulio il luo povero pa* 
dre, e desiderando in pari tempo vivere da signorej hai con* ; 
trailo dei debili? Non è vero, di’ su? 

— Ohimè t 

•— Supponiamo qualche amorello, il desiderio di far bella mo- 
stra di sé agli occhi della bella, di passarle davanti al passeggio 
sur un bel cavallo, di raggiungerla al ballo in una bella carrozza. 

— Avete, padrino mio, un bel colpo d’occhio, quantunque ma- | 
ritiaio. 

— Anche i marinai hanno un cuore ed alle volte due: 

ahi, miseri mortali 1 1 

Continuo segno agli. amorosi strali. ; 

I 

— Come, padrino, sapete a memoria i versi di Chénier? 

— Perchè no? In mia gioventù venni a Parigi per vedere 
Talma ; mi fu risposto : - Capitate a proposito, poiché ei deve 
rappresentare una tragedia del signor Chénier, Carlo /JC. lo 
dissi fra me e me; andiamo dunque a veder rappresentare 
Carlo IX. Durante la rappresentazione succede iun chiasso, 
un 'parapiglia; le guardie mi agguantano, mi trascinano in pri- 
gione , ed il dì dopo mi schiudono le porle dicendo d’ es- ! 
sersi ingannale, l’arto sùbito per non tornare a Parigi i 
che di li a trenl’anni ; domando notizie del signor Talma: 
morto 1 domando notizie del signor Chénier: morto 1 domando 
notizie di Carlo IX: proibito per ordine superiore. Ah, diavolo 1 [ 
sciamai, avrei voluto veder la fine di Carlo IX, di cui non ho ' 
visto che il primo allo. Impossibile, mi si risponde ; ma se vo- ' 
lele leggerlo, nulla più facile. - Che s’ha da fare? -Comperarlo • 
- La cosa era facilissima. Entro da un libraio: - Le opere del ' 
signor Chénier. - Eccole, signore. - Bene, dissi fra me, lo leg- 
gerò a bordo -. Torno a bordo, apro il libro e cerco; nessuna 
tragedia, ma versi soltanto: idillii, madrigali alla signora Ca- ] 
railla. Non imporla, ho letto e rilelló il mio Chénier, ed ecco il 
perchè di quella mia citazione; me l’hanno falla però : avevo com- 
peralo Chénier per leggere Carlo IX, e Carlo IX non era di 
Cliénier, a quànlo sembra. Oh, i librai I i librai I 

— Povero padriùo, disse ridendo Petrus, non è colpa del li- 
braio. 
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^eropa _ Come, non è sua colpa? Ah, vorrcsll prendere le difese 
ili MI di questi corsnri, lu I 

No, è colpa vostra. 

— Mia? 

•1Iaii)i> >_ Sj_ 

ssejg!. — Spiegati un po’? 

rruzzi — irajjedia di Carlo fX è di Maria Giuseppe Cltéiiier, se- 
ile UH' natore. 


-- Va bene. 

— E il libro che comperaste è d’ Andrea Chénler, il poeta. 

-- Ah, al), ah, <ih, ab! sciamò il capitano mettendo fuori la 
sua esclamazione in cinque toni diversi. 

E dopo un momento di profonda riflessione, soggiunse; 

— Allora la* cosa è spiegata, ma i librai sono però sempre 
j corsari. 

l’etrus, vedendo che il padrino persisteva nella sua opinione 
,le« sui librai, e non avendo, del resto, un iiercbòdi difendere questo 
V, Ì3 corpo onorevole, risolvette di non contraddire più oltre, aspet- 
(ir; landò che Pietro Berlhaiid ripigliasse, dove l’ aveva lascialo, un 
.jjo, dialogo che gli sembiava non poco inieressanle. 
pfi- — Insomma, ripigliò il marinaio, dicevamo adunque che hai 
’es- contrailo dei debili, n’é vero, figlioccio? 
rk’! — Lo stavamo dicendo infalli, rispose il giovine. 
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Segni una breve pausa, durante la quale Pietro BerlbauJ flssò 
1 sul figlioccio uno sguardo che pareva volesse scrutare nel più 
pi'ofondo del suo cuore. 

— Ed a (|n.aiUo soinniano press’a poco i tuoi debili? 

— Pi'ess’a poco? chiese sorridendo Petrus. 

— Si, I debili, Uglioecio mio, sono cornei peccali, disse il ca- 
pitano; non se ne sa mai la somma esalta. 
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— So però la somma dei miei debili, io. 

— Tu ? 

— Si. 

— Ebbene, ciò mostra che sei uomo di proposito: sentiamo; 

un po’codesla somma. ■ 

E Pietro Berltiaud, raiiniccUialosi nel suo seggiolone, strinse' 
gli occhi e cominciò a far girare i pollici ruu sopra l’altro. 

—■ 1 miei debili ascendono a Ireniairemila franchi , dissei 
Petrus. 

— Trenlatremila franchi I sciamò il capitano. 

— Ahi, ahi disse Petrus che cominciava a,godersi 1’ origina- 
lità del suo secondo padre com’ crasi intitolalo il capitano ; vi 
par la somma esorbitante, non è vero? 

— Esorbitante I di’ piuttosto che non so come tu non sia 

morto di fame, povero figliuolo. Trenlatremila franchi 1 ma alla 
tua età, se fossi vissuto sulla .terra, sarei stato debitore di dieci 
volle tanto. E sarebbe stalo un niente in paragone dei debili di 
Cesare. j 

Non siani Cesare nè l’uno, nò l’altro, caro padrino; mi per- 
metterete quindi di trovare la somma esorbilanle. I 

— Esorbilanle, quando si possedono centomila franchi iii| 

ogni setola del proprio pennello I Dachè o veduto i tuoi dipinti 
e me ne intendo, io, io che ho veduto i fiamminghi, gli ita- 
liani egli spagnuoli, li so dire che il tuo genere è della gran' 
scuola I I 

— Adagio, adagio I padrino, rispose modestamente Petrus. 

— É della gran scuola, li ripeto, e quando si ha l’onore d’es- 
sere un pittore della grande scuola non si dipinge che in ra- 
gione di trenlatremila franchi di debito per ciascun anno;è| 
somma fissa, li talento, diavolo, rappresenta bene il capitale 
d’ un milione , e, mercè la diminuzione del signor Villèle, 
trenlatremila franchi corrispondono appunto alla rendila d’un 
milione. 

— Padrino mio, disse Petrus, sapete una cosa ? 

— Quale ? 

— Siete mollo spiritoso. 

— Corbezzoli! esclamò Pietro Berlbaud. 

— Non fato lo schizzinóso. Conosco delle persone di propo- 
sito ohe ne andrebbero superbe. 
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— Lellerali? 

— Ob, oh ! da capo ! 

— - No, è Unita ; torniamo a’ tuoi debili. 

— Vi stanno molto a cuore ? 

— Si, percliè debbo farli una proposta, 

— A proposito de’miei debili ■? 

— Già. 

— Dite pur su; siete un uomo cosi singolare elio mi aspetto 
tutto da parte vostra. 

— Ebbene ecco qua. Mi rotlro, qui, in questo punto, per tuo ^ 
unico creditore. 

— Che dite? 

— Sei debitore di Irentatremila franchi , e vendi , per pa- 
garli, i tuoi dipinti, i tuoi mobili, le tue cianfrusaglie, ii'è vero? 

— Ohimè! esclamò Petrus; vero di un’evangelica veri là! 

— Ebbene, io pago i Irentalreniila franchi e tu conservi 
i mobili, i dipinti, le cianfrusaglie. 

Petrus guardò seriamente il capitano. 

— Che cosa intendete di dire? chiese egli. 

— Ob, obi pare ch’io abbia preso il mio Qglioccio a contra- 
pelo,. disse Pietro Berlbaiid. Scusale, signor visconte di Cour- 
tenay , credeva parlare al figlio del mio vecchio amico Herbel. 

— Ebbene, si, si, sii disse vivamente Petrus; si, caro padrino, 
parlate al Aglio del vostro buon amico Ilerbel, ed egli vi risponde 
evi dice : - É facile prendere a prestilo treiilalremila franclii 
dal proprio padrino , ma non è altrettanto facile restituir' 
glieli. 

— E il tuo padrino li dice che è cosa facilissima. Mi farai una 
copia di quel dipinto (ed accennava a Petrus il coinballimenlo 
della Dalla Teresa contro la Calipso); una tela lunga trentalrè 
piedi ed alla sedici e mezzo, mi dipingerai sulla tolda presso 
tuo padre nel mentre gli vo’ dicendo: • Sarò il padrino del 
tuo primogenito, Herbel! - e avrai pagalo il tuo debito. 

— Ma dove collocherete una tela lunga trentalrè piedi? 

— Nella mia sala. 

— Non troverete mai una casa con una sala di trentalrè 
piedi, 

— Ne farò fabbricare una apposta. 

— Siete dunque un milionario, padrino! 

Voi VII. 4 
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— Se non fossi che milionario , figliuolo, disse Pietro ‘Ber- 

Ihaul ! in tuono disdegnoso, comprerei del tre per cento, qua- 
ranta 0 cinquantamila franchi di rendita e vivrei alla bella 
meglio. ' 

— Oh^ oh, oh 1 esclamò Petrus. i 

— Mio caro amico, disse il capitano, lascia ch’io li conti in ■ 
due parole la mia storia. 

— Dite. ' 

— Quando mi separai dal tuo buon padre a Rocheforl , ho" 
detto a me stesso: - Orsù, 'Pietro Berthaud, non v’è più nulla 
a fare in Francia con l’onesta professione di corsaro : dedi^ 
chiamoci al commercio : ho quindi convertili i miei cannoni in 
zavorra e mi son dato a vender legno d'ebano. 

— Cicè al commercio dei negri, caro padrino.' 

-- Come ? vender legno d’ ebano, vuol dire fare il commercio 
dei negri? domandò ingenuamente il capitano. 

— Credo di sì, rispose Petrus. 

— Sia com’esser si vuole, questo piccolo commercio mi diè 

da vivere per tre o quattro anni e mi pose in correlazione con 
r.\merìca meridionale per modo che quando scoppiò l’ insurre- 
zione, disperando delle sorti della Spagna, nazione decrepita e 
tarlata, entrai al servizio di Bolivar. Avevo indovinalo il gran- 
d’uomo. ' 

— Dunque, caro padrino, disse Petrus, siete uno dei libera- 

tori di 'Venezuela e della Nuova-Granata,‘uno dei fondatori della 
Colombia? > - > ; 

•— E me ne vanto, figlioccio; ma, proclamala 1’ abolizione I 
della schiavitù, risol velli far fortuna in altra ‘maniera. Aveva 
osservato, nei dintorni di Qiiifo, un terreno sparso di pagliuzze 
d’oro. Studiai allentamenle il luogo, riconobbi una miniera, e 
domandai licenza di sviscerarla in premio dei servigi resi alla 
repubblica : la licenza mi fu accordala per sei anni , nei quali 
guadagnai la miseria di quattro milioni, e cedetti la miniera 1 
per centomila piastre, o, in altri termini, centomila Irancbi al- ! 
l’anno. 

• Ciò fallo, tornai in Francia, ove conio costruire un palazzo 
coi miei quattro milioni e vivere agiatamente coi miei cento- 
mila franchi di rendila. Che ne dici, flgliocco? 

— Approvo inlieramcute il vostro pcogetlo. ' • 
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— Ora io non ho Agli, congiunti, parenti, e non mi ammo- 
glierò; che cosa vuoi che faccia del mio?... se tu a cui appar- 
tiene di dirillo... 

— Capitano !... 

— E dagli !... se tu, cui app.artiene di dirillo, cominci dal ri- 
fi ulare i Irenlalremila franchi che io l’ofTro. 

— Spero comprenderete le mie ragioni, caro padrino. 

— No, non comprendo niente, io sono scapolo, smisurata- 
mente ricco, sono il luo secondo padre, t’offro un’inezia e ri- 
fluii! .Ma sai, figliuolo, che, per la prima volta che ci vediamo, 
mi fai un’ingiuria morlale 7 

— Non è la mia inlenzione. 

— Sia 0 non sia, disse il capilano, mi hai perù sempre cagio- 
nalo un vivo dolore e forilo acerbamenie nel cuore. 

— Perdonatemi, caro padrino, disse Petrus in aria compunta; 
mi aspettava si poco tale offerta che non ho potuto padroneg- 
giare me stesso all’ udirvi pronunciarla, e non I’ ho forse ac- 
colla con la debita riconoscenza, in ogni modo ve ne chieggo 
scusa. 

— E accetti? 

— Non dico questo. 

— Se rifluii sai quello che io faro? 

— No. 

— Te lo dirò io. 

Petrus stelle ascoltando. 

Il capitano trasse di lasca un portafogli straordinariamente 
gonffo e lo apri. 

Il portafogli era pieno zeppo di biglietti di banco. 

— Prendo Irenlalrè biglietti di banco in questo portafogli, 
ove ve ne sono duecento, ne fo un rotolello, apro la Qneslra e 
li bullo sulla strada t 

— E perchè? chiese Petrus. 

— Per mostrarli quanto poco apprezzi questi stracci. , 

E il capitano cominciò infatti a fare un rotolello d’uua tren- 
tina di biglietti di banco come fosse carta da scrivere. 

Poi si alzò, e tranquillamente s’ accostò alla lìneslra, Petrus 
lo trattenne. 

— Orsù, siale ragionevole,, e vediamo di metterci d’accordo., , 

— Trenlalremila franchi o la morte I disse il capitano. 
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— No, non trenlalremila franchi intieri. Aspettale... non ho 
bisogno di trenta tremi la franchi. 

— Trenlalremila franchi, o... 

-- Corpo di satanasso ! ascoltatemi adunque alla vostra volta , 
0 bestemmierò come un marinaio, e vi proverò che sono tìglio 
di corsaro iol 

— Al fanciullo si è scioltala lingua ! esclamò Pietro Berlhaud ; 
Dio è grandel udiamo le sue proposte 1 

-—Si, udite: sono imbarazzalo perchè, come avete dello, caro 
padrino, ho fatto spese irragionevoli. 

— Bisogna bene che la gioventù si sbizzarrisca. 

— Ma non sarei stalo imbarazzalo anche facendo queste 
malte spese, se non fossi stalo uno scioperalo. 

— Non si può lavorar sempre. 

— Ora mo’ sono risoluto di ripormi a lavorare. 

— E gli amori ? 

Pelrus arrossì. 

— Gli amori ed il lavoro possono andare di pari passo. Sono 
dunque risoluto di remare coi piedi e con le mani , come suol 
dirsi. 

— Si, remiamo; ma intanto bisognerà annaffiare gli inglesi , 
0 , in altri termini, i creditori. 

— • Non c’è dubbio. 

— Ebbene, disse il capitano porgendo il suo portafogli a Pe- 
lrus; ecco i’ inaffialoio , figliuolo: non li fo violenza ; prendi 
quello che vuoi. 

— Beli dello, di.sse Pelrus ; divenite ragionevole, e vedo che 
sliain per niellerei d’accordo. 

Pelrus levò diecimila franchi e reslitui il portafogli a Pietro 
Berlhaud che lo guardava con la coda dell’occhio. 

— Diecimila franchi 1 esclamò il capitano; il più disperato 
mercante di conigli li avrebbe prestalo questa somma al sei per 
cento. A proposito, perchè non mi parli d’inleressi? 

— Padrino, non ve ne parlo perchè temerei offendervi. 

— Oh, no, noi le ne parlerò io allora. 

— Come vi piace. 

— Sono giunto ieri a Parigi con animo di comperare una 
casa ed arredarla meglio che si può. 

— Va bene. 


Digitized by Google 



58 

— Ma prima che io abbia trovalo un guscio a modo mìo ci 
vogliono otto giorni. 

— Per lo meno. 

— E altri olio prima che questa casa sia aminobigliala. 

— .Molliamo quindici. 

— Molliamo quindici ; non vo’ contraddirli, il che fa tre set- 
timane. 

— VeiUidue giorni. 

— Ohi non mi far tanto i conti slrclli , se no ritiro la mia 
proposta. 

— Quale? 

— Quella ch’io slava per farli. 

— E perchè la ritirale? 

— Perchè con un carattere schizzinoso come il tuo e ostinalo 
come il mio, non potremmo viver d’accordo. 

Volevate vivere con me? chiese Petrus. 

— Ti confesso, rispose il capitano, che, giunto da ieri sol- 
tanto all’albergo dell’ llavre , ne sono già slufTo che non ne 
posso più. Contava dunque dirli : - Petrus, mio fìglioccio , hai 
tu una camera, un gabinetto, un buco ove sospendere un’amaca 
pel povero capitano Monl-Hauban ? 

— Come! sciamò Petrus contentissimo di poter fare qualche 
cosa per un uomo che metteva a sua disposizione dei milioni. 

— Si, ripigliò il capitano ; ma, capisci, se ciò ti recasse il me- 
nomo incomodo, il menomo imbarazzo, dillo netto e schietto. 

— Come diavolo potete voi supporlo? 

— É che con me si ha da parlare con la franchezza sulle lab- 
bra e il cuore in mano. 

— Ebbene, col cuore in mano e la franchezza sulle labbra , 
vi dico, caro padrino, che nulla poteva riuscirmi più gradevole 
delta vostra proposta... Però... 

— Però?... 

— Diavolo 1 i giorni in cui avrò la modella, iu cui avrò a fare 
qualche ritratto... 

— Capisco, capisco ; libertà, liberlas 1 

— Va benel voi parlale arabo alla vostra volta. 

— Parlo arabo? Gli è dunque senza saperlo; come Jourdain 
faceva della prosa... 

— Parlale ora come Molière I Padrino , sfoderale allo volte 
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un’erudizione che mi spaventa; temo che non vi abbiano cam- 
bialo in Colombia, ma torniamo al vostro desiderio. 

— Ebbene, si, al mio desiderio; al mio vivissimo desiderio ; 
non sono avvezzo alla solitudine, ho sempre avuto intorno a. 
me una dozzina di giovialoni, e non ho voglia di marcire nel | 
tuo albergo dell’Havre; amo la socielà, e soprallullo quella di 
giovani: devi ricever qui-arlisti edotti; i dotti e gli artisti sono 
la mia passione : i primi, perchè non li capisco, gli altri perctiè 
li capisco. Vedi tu, figlioccio, un marinaio che non sia proprio 
un cavolo, sa un po’ di tutto: ha imparalo 1’ astronomia con ' 
la grand’orsa e >a stella polare ; la musica col fischio de' venti | 
nelle sarte; la pittura col sole cadente ; ebbene, parleremo di ' 
musica, di pittura, d’astronomia, e vedrai che su queste scien- 1 
ze, ne so quanto coloro che ne fanno professione. Ah , sta di : 
buon animo! tranne qualche frase mariiiercsca , non avrai ad ' 
arrossire di me. Che se poi passassi il segno, alzerai il pernio n- 
cello, ed io ormeggierò la lingua. 

— Ma che dite”» 

— La verità. Orsù, ancora una volta, la proposta li accomoda? , 

— L’accetto con liUla gioia. I 

— Bravo 1 ed io sono l’uomo il più felice sulla terra. Ma...-. ; 

ben inteso, quando verranno le modelle e le belle donnine per 
farsi ritrarre, io giro di bordo. ‘ 

— .Siamo intesi. ' ‘ 

— Va bene. ' ■ ’ ' ’ i 

,11 capitano cavò l’orologio. ■ ! 

— Ah, ah I sei ore e mezzo, diss’ egli. 

— Sì, disse Petrus. . ' : 

— Or bene, dove pranzi di solilo, figliuolo ? ’ • ' ■ ' i 

— Un po’ per lutto. 

— Bravo! non bisogna ammuffire in vermi luogo. Si pranza j 

bene al Palazzo Reale? ! 

Come dal trattore, sapete bene. , 

— Véfour, Very, i fratelli Provenzali ci sono ancora ? ' 

— Senza dubbio. 

— Andiamo a pranzare in quei paraggi. 

‘ — M’invitale dunque a pranzo? 

— lo V’ invilo a pranzo oggi, tu mi inviterai domani , e le 

parlile saranno pareggiate, signor schizzinoso. • ' ' 
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— Lasciale ch-i mella un altro abito e prenda un paio di 
guanti. 

— Fa come vuoi. 

Petrus s’avviò nella propria camera. 

— A proposito... 

Petrus si voltò. 

— Mi darai l’ indirizza del tuo sartore, ché voglio veslirml 
ancli’io alla moda. 

E scorgendo il cappe-ilo di Petrus dall’uscio seinicliiuso della 
camera, soggiunse ; 

— Ab, abl sono andati giù di moda i cappelli alla Bolivar? 

— Già ora sono di muda i cappelli alla .Munì lo. 

— Terrò però il mio in ricordanza del grand’uomo a cui vo 
debitore di lutto. 

— Gli è un trailo di buon cuore c di gran mente, padrino. 

— Oh I mi dai la baia i 

— No, davvero. 

-r Va, va, vat bo un buon stomaco io, e posso mandar giù 
lutto. .Ma, udiamo un po’ dove mi alloggi ? 

— Sotto di me, se volete; ho un apparlamenlino ammobi* 
glìalo dove starete a meraviglia. 

— Serba il tuo apparlamenlino ammobiglialo per unaqnalcbe 
smorQosetla. lo non domando die una camera, e purché in 
questa camera vi sia un quadro, alcuni libri, quattro sedie e 
un mappamondo, non mi occorre altro. 

— Incomincio per dirvi, caro padrino, che non bo smorflo- 
selle da albergare, e che non mi cagionale il menomo incomodo 
accettando un apparlainenlo che non abito, destinalo per ritiro 
a Giao-Koberlo nei giorni delie sue prime rappresentazioni. 

— Ab, ah! Gian-Hoberlot un poeta di moda ! Si, si, io so. 

— Cornei lo sapete? Conoscete Gian-Uoberlo ? 

— Ho veduto rappresentare il suo dramma, tradotto in ispa* 
gnuolo, a Kio Janeiro. Se lo conosco 1 Ma, caro figlioccio bello, 
per marinaio die io mi sia, devi sapere eh’ io conosco molla 
genie e molle cose, e-li farò .meravigliare di spesso. Dunque 
l’apparlamenlo sotto il tuo? 

— È a vostra disposizione. 

— E non l’incouioda ? 

— Niente affatto. ’ 
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— Ebbene, accello. 

— E quando ne pigliale possesso? Domani o stasera? 

— Ehi se non avessi paura d’incomodarli... 

— Bravo, padrino I sciamò Pelrus tirando il campanello. 

— Che cosa fai? 

— Chiamo il servitore, perchè vi allestisca rapparlamenlo. 

Il servo entrò e Pelrus gli comparii gli ordini necessarii. 

— Dove bada andare Gianni a prendere i vostri bauli ? chiese 
Petrus al capitano. 

— Andrò a prenderli io stesso. 

Indi sottovoce, e guardando Pelrus con aria signlQcaliva : 

— Debbo dar l’addio aH’oslessa, soggiunse. 

— Padrino, notò Petrus, saprete che potete ricevere nel vo- 
stro appartamento chi vi pare e piace. Questa casa non è un 
monastero. 

— Grazie 1 

Poi sottovoce alla sua volta : 

— Pare, soggiunse Pelrus, che non abbiate perduto del tutto 
il vostro tempo. 

— Non ti aveva ancor ritrovato, figliuolo, rispose il capitano, 
e mi bisognava bene farmi una famiglia. 

11 servo rientrò, 

— L’apparlamenlo è pronto, diss’egli; e non resta che metter 
le lenzuola nel letto. 

— Va benissimo; attacca i cavalli. 

Poi al capitano: 

— Passando davanti all’uscio del vostro appartamento, volete 
dargli un’occhiaia. 

— Volonlieri, rispose il capitano, quantunque noi altri ma- 
rinai, lo ripeto, non la guardiamo tanto pel sottile. 

Petrus andò innanzi il primo per accennar la strada al suo 
ospite; poi, schiudendo l’uscio, lo introdusse nell’apparlamenlo, 
più somigliante ad un nido di leggiadra donnetta che al rico- 
vero d'uno studente o d’un poeta. 

Il capitano rimase quasi estatico davanti le mille cianfrusa- 
glie che ornavano il caminetto e le tavole. 

— Orsù, diss’egli, tu vuoi darmi un appartamento da principe. 

— Che cos’ò mai un appartamento da principe, rispose Pe- 
trus, per un nabab come voi? 


Digilized by Google 


67 

In men di dieci miiiuli, nei quali il capitano non cessò di 
fare le meraviglie > il aervilore venne ad annunciare die la car- 
rozza era pronta. 

Padrino e figlioccio scesero a braccetto. 

Giunti allo stanzino dal portinaio, il capitano si fermò. 

— Vien qui, Lascaro, diss’egli al portinaio. 

— In che posso servirvi, signore? chiese questi. 

— Fammi li piacere di strappare giù tutti gli affissi che an- 
nunziano la vendita per domenica, c ai dilettanti che verranno 
domani .... 

— Ebbene ? chiese il portinaio. 

— Dirai che il mio figlioccio tiene per sé i suoi mobili. An- 
diamo i 

E saltando nel calesse, che per poco non si fracassò sotto il 
suo peso, gridò: 

— Dai fratelli Provenzali i 

Petrus entrò egli pure nel calesse che rapidamente parli. 

— Pel carcame del Calipso, che io e tuo padre abbiamo fo- 
rato come una mestola, hai un eccellente cavallo, Petrus, e sa- 
rebbe il vendei lo, un vero peccato! 


CCXCIII. 


■n col II capitano Berthand Mont-nauban 
assume proporzioni fantastlcbe- 


Il padrino ed il figlioccio presero posto in un gabinetto dei 
fratelli Provenzali, ed a richiesta del capitano Mont-Hauban, 
che diceva di non intendersene, Petrus ordinò il pranzo. 

— Quanto v’ ba di più squisito, capisci, disse il capitano a 
Petrus ; devi esser avvezzo tu alle cene sontuose, alle più deli- 
cate vivande, ai vini più generosi. Ho sentilo parlare di certo 
vino di Siracusa, che si beveva una volta. Guarda un po’ se di 
questo vino ce ne fosse ancora, Petrus ; sono sluffo del Madera. 
Ne bo mandato giù un carico in cinque anni e me ne sono sa- 
ziato. 
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< Petrus domandò del vino di Siracusa. . n . 

Non ci faremo a descrivere miiiuiarnenle il pranzo comandato 
da Petrus a ricbiesta del padrino. Basti dire elle fu un pranzo 
da nabab, ed il capitano confessò alle frulla di non aver mal 
pranzato. 

Petrus lo guardava con meraviglia ; giacché in vita sua, nem- 
meno in casa del generale, aveva mai veduto splendidezza siffatta. 
Non era questa, del rimanente, la prima meraviglia cagionala 
dal capitano a Petrus; lo aveva veduto gettare una piastra al 
galoppino ebe aveva aperto lo sportello all’ uscio dei fratelli 
Provenzali. 

Passando davanti al Teatro Francese, lo aveva veduto pren- 
dere un palchetto, ed avendo dello al capitano ebe la rappre- 
sentazione prometteva poco di buono.... 

— Ebbene, aveva risposto semplicemente : nessuno mi ci ob- 
bliga a badarvi ; ma voglio procurarmi un luogo ove poter 
dormire dopo pranzo. • 

Finalmente lo aveva veduto regalare un napoleone al servo, 
poiché facesse rattiepidire il vino di Bordeaux, ghiacciare quello 
di Champagne e perché, il servizio continuasse senza inter- 
ruzione. 

In una parola, dacbé il capitano aveva indirizzalo la parola 
a Petrus, questi passava vieppiù sempre da meraviglia in me- 
raviglia. Il capitano Monl-Hauban assumeva le proporzioni del- 
l’antico Plutone. L’ oro gli usciva dalla bocca , dagli occhi, 
dalle mani, come raggi di sole, e pareva non avesse chea scuo- 
tere i suoi abili per farne cascare. Era, insomina, il vero classico 
Nabab; epperò Petrus, alla Due del pranzo, Petrus, un po’ scaldato 
del vino che aveva bevuto ad istanza del capitano, egli, che 
non beveva mai di solito che acqua, credè aver sognalo e fu 
costretto ad interrogare il padrino per assicurarsi che gli avve- 
nimenii che si succedevano da cinque ore non erano le peri- 
pezie d’ una rappresentazione del Circo o del teatro alla Porla 
San Martino. 

Trasportato da quanto vedeva nel paese incantalo delle chi-, 
mere, Petrus si abbandonò ad un’ estasi piacevole ; mentre il 
padrino lo slava guardando, non senza compiacenza con la 
coda dell’ occhio. > 

11 cielo nebbioso e fosco sotto cui errava da alcuni giorni, si 
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rischiarò poco a poco, e fini, gran mercè alla brillante Imma- 
ginazione del giovine pittore, coirilluminarsi ad un (ratto di 
fulgidissima luce. I.a vita di lusso, che parevagli condizioii ne- 
cessaria del suo amore prificipesco gli mandava isnoi più dolci 
profumi, i suol alili più soavi. Che co.sa aveva iiifalli a deside- 
rare? Non pos-sedeva egli , come la corona chiusa di quattro 
diademi dei DelQni di Francia, la quadruplice corona della gio- 
ventù, deiringegno, della ricchezza e deH'amore? 

Era una cosa quasi incredibile I C.aduto si in basso il di prima 
toccava ora ad un trailo la più eccelsa cima! E ciò era avve- 
iiiiio; bisognava dunque adattarsi alla felicità, per quanto fosse 
improbabile ed inaspellala. 

— Ma, diranno certuni, Petrus faceva dunque d’ora Innanzi 
dipendere la propria felicità, il suo genio, il suo avvenire dal 
capriccio d’ uno sconosciuto. Riceveva adunque la limosina 
della ricchezza da una mano straniera. Oh! non ci avevate, 
signor poeta, presentalo in tal modo il vostro amico! 

— Eh, signori puritani! vi ho presentato un cuore ed un 
carattere di venlisei anni. Vi ho presentato un giovine di genio 
dalle focose passioni. Vi ho dello che somigliava al Van-Dick 
giovine. Ora, se vi ricordale degli amori di V^an-Dick a Ge- 
nova, ricordatevi anche Van-Dick che cerca la pietra filosofale 
a Londra. 

Petrus aveva fallo a sè stesso, prima di concedere tanta parte 
al capitano nella sua vita, tutte le obbiezioni che voi ci fate, 
Ma aveva pur detto a sè stesso che quell’ uomo non era uno 
straniero, nè quella mano una ignota mano, quefi'uomo , era 
l'amico del padre suo, quella mano versandogli sulla fronte 
l’acqua ballestmale, si era obbligalo a vegliare sulla sua félicUà 
in questo mo!ido e nell’allro. 

D’altra parte , l’aiuto offertogli dal capitano era momentaneo. 
Petrus accettava, ma a patto di rendergli il contraccambio. Pe- 
trus poteva, lavorando con qualche alacrità, guadagnarsi un 
cinquantamila lire aH’anno, e con siffaiio giiadagtio restituire 
in breve al padrino i diecimila franchi e i venti o venticinque- 
mila a’suol creditori. 

Oltre di che, supponiamo per poco che questo padrino, pio- 
vuto delle nuvole, ma di cui era però noia l’esistenza, fosse 
morto a Calcutta, a Valaraiso, a Bagola, alle Isole Sandw ich ; 
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e che, morendo, avesse lascialo lutto il suq a- Pelrus, questi 
avrebbe dovuto forse riflularlo? 

In circostanze non dissimili, lettore severo ed anche severis- 
simo, riQuleresle quattro milioni di capitale e ciiiquecenloraila 
lire di rendila lasciatevi da un padrino, per quanto sconosciuto 
e straniero? 

No, li accetieresle. 

Ebbene, se^accelleresle quattro milioni di capitale e cinque- 
centomila lire di rendila da un padrino morto, perchè non po- 
trete accettare dieci, quindici, venti, trenta, cinquanta, cento- 
mila franchi da un padrino vivo? 

Tanto sarebbe trovar difettosi gli scioglimenti degli antichi 
drammi, perchè hnili coiriulerveulo d'un Dio sceso dal cielo 
in una macchina. 

Mi direte che il capitano Monl-Hauban non era un Dio: se 
l’oro non è un Dio, i dèi sono d'oro. 

Aggiungete a ciò una passione, cioè una follia, che rimescola 
il cuore e turba la ragione. 

Epperò, qual avvenire non fantasticò il giovine durante quei 
minuti dì silenzio I che ampli oriz/onli non si.svolséro a’suoi 
sguardi! comesi cullò soavemente sulle azzurre nubi della spe- 
ranza t 

li capitano lo trasse dalla sua meditazione. 

— Ebbene ? sciamò egli. 

Petrus trasalì, fece uno sforzo, a ricadde dal cielo sulla 
terra. 

— Ebbene, rispose il fanlaslicalore, sono ai vostri ordini, pa- 
drino mio. 

— Anche per andare al Teatro Francese? domandò questi 
ridendo. 

— Per dove volete. 

— La tua condiscendenza è grande e merita premio. Ebbene, 
no, non andremo al Teatro Francese; i versi tragici, dopo 
aver bevuto, ed anche prima aver bevuto non fanno un gran 
bene allo stomaco. Vado a prendere la mia valigia, a ringra- 
ziare la imia ostessa, e torno fra un’ora. 

— - Degg’ io accompagnarvi ? 

— No, li restituisco ia libertà; allenili agli affari tu oi, se hai 
affari notturni, e ne devi avere per certo, perocché con una ; 
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li faccia ed un porlamenlo come il tuo, tulle le donne devono 
andar pazze per le. 

— Ohi oh! disse Pclriis, voi mi vedete con occhi da vero 
I padrino, cioè da secondo padre. 

— E scommello, continuò il capitano ridendo maliziosamente, 
die li piaccion liille, o non saresti il figlio di luò padre. Un 
imperatore romano non desiderava forse che tulli gli uomini 
non avessero che una lesta sola per decapitare d’ un colpo I’ u- 
11 i verso? 

— Sì, Caligola. 

— Ebbene, il ino buon padre, non desiderava già, come quel 
corsaro d’ imperatore , la fine nel mondo, ma avrebbe voluto 
aver cento bocche per baciar cento donne In una volta. 

-- Non sono sì ghiotto , disse ridendo Petrus; mi basta una 
bocca sola. 

— Dunque lu sei innamoralo I 

— Ohimè 1 sciamò Petrus. 

— Bravo! li avrei diseredato se non fossi stalo innamoralo. 
Ed il tuo amore è corrisposto, non è vero? 

’ — Sì, grazie a Dio. 

— E la tua amata amante è bella? 

— Come un angelo. 

— Ebbene, figliuolo, io capilo come la marea in quaresima , 
giacché, nella mia qualità di marinaio, so che si ha a dire; ma- 
rea in quaresima e non Marte in quaresima , come dite voi al- 
tri di terra. É la dote forse che mette ostacolo al matrimonio? 
Io ne reco una, due, se occorre. 

— Grazie, padrino mio; ella è maritala. 

— Maritata I come, sciagurato, ami una maritala? E la morale? 

— Mio caro padrino, per certe circostanze posso amarla senza 
che la morale ne vada di mezzo. 

— Bene, bene, mi racconterai poi questo romanzo ; per adesso 
non ne parliamo ; custodisci il tuo segreto, figliuolo; me lo ri- 
velerai quando ci conosceremo di più addentro, ed il rivelar- 
melo ti potrà giovare. La so lunga io; noi altri vecchi marinai 
abbiamo lutto il comodo di studiare stratagemmi di guerra; 
potrò aiutarli, se occorre , ma ora zitto , non parliamone più. 
• É più facile tacere del lutto che non parlare di soverchio 
quando si apre la bocca ». 
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La citazione per poco non fece ricadere Petrus, eh’ erasi ap- 
punto levalo ; il padrino Pietro era decisamente uii pozzo di 
scienza, e se il celebre pozzo che parla, avesse parlato davvero, 
non avrebbe parlato meglio sicuramente del capitano Berlhaut 
di Mont-Hauban. 

Discorreva di lutto, vedeva tutto, sapeva lutto, come il So- 
litario; astronomia, gastronomia , pittura e medicina, fllosoQa 
e letteratura. Era fornito di cognizioni universali, e facilmente 
si comprendeva eh’ egli era più saputo che non paresse. 

Petrus passò una mano sulla fronte per astergere ii sudore 
che cominciava spuntare, e V altra sugli occhi per scorgere, se 
fosse possibile, più chiaramente in quell’avventura. 

— Ohi ohi esclamò il capitano levando dal taschino un im- 
menso cronometro; sono le dieci; e tempo di metter alla vela, 
figliuolo. 

Presero il loro cappello e scesero. 

Il conto sommava a cenloseltanla franchi ; il capitano sborsò 
duecento franchi e lasciò i trenta franchi al cameriere. t 
La carrozza di Petrus slava fermala alla, porla di strada. Pe- 
trus invitò il capitano ad entrarvi; ma questi ricusò, dicendo 
d’aver mandalo a cercare una carrozza per non privar Petrus 
della sua. 

Petrus ebbe un bel insistere, il capitano fu irremovibile. 

La carrozza arrivò. , , , 

— A rivederci, figliuolo, disse Pietro Borlhaud saltando nel 
calesse da nolo; ma non li incomodare per tornare a casa se 
non ti. do la buona notte stasera, li darò il buon giorno do- 
mattina. Cocchiere, soggiunse poi, Chanssée-d’Aulin , albergo 
dell’Havre. 

, — A rivederci stasera, rispose Petrus salutando della mano 
li capitano. . - 

Indi chinandosi all’orecchio del cocchiere, soggiunse: 

— Dove sapete. 

E le due carrozze partirono dai lati opposti , quella del capi- 
tano risalendo la riva destra, e quella dì Petrus, attraversando 
la .Senna al ponte delle Tuilerie e risalendo la riva sinistra fino 
al Bastione degli invalidi, . ’ i 

, |1 lettore certo perspicace ha indoyiua;lo, speriaino, dov’egli 
recavasi colà. 
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La carrozza ferraossi all’ angolo del bastione e della via di 
Sèvres, paralella, come è nolo, alla via Plumel. 

Giunto colà, Pelrus apri egli stesso lo sportello e balzò ra- 
pidamente a terra, lasciando quindi che il cocchiere rinchiudesse 
lo sportello, e cominciò la solila passeggiala sollo le fineslre 
di Regina. 

Tulle le persiane erano chiuse, meno quella della stanza da 
letto. Soleva Regina lasciarle aperte, perchè i primi raggi del 
sole venissero a svegliarla. Le doppie cortine erano abbassale , 
ma la lampada, sospesa al rosone della vòlla, rischiarava le 
lendine in modo ch’ei vedeva passare e ripassare Tombra della 
•giovane donna, come si veggono passare sul muro le imma- • 
gini d’una lanterna magica. 

La fronte della giovinella era chinala, passeggiava lenla- 
mente nella camera col gomito del braccio dèstro nella mano 
sinistra. 

Era 1’ alleggiamcnlo della meditazione nella sua più graziosa 
espressione. 

— A che pensava? Ohi è assai facile indovinarlo. 

All’amore che nutriva per Pelrus, all’amore che Pelrus nu-i 
Iriva per lei. •' 

A che può mai pensare infatli una giovine nelle circostanze 
di Regina? ; 

Ed egli cosa veniva a dire a quella leggiadra pensatrice che 
ignorava la sua vicinanza?' 

Veniva a narrarle l’ accaduto, a comunicarle col pensiero, se 
non colle parole, la sua inaspellala fortuna, avvezzo, com’era, 
non vivendo che in lei e por lei , a riferire ad essa quanto gii 
accadeva. 

Passeggiò per quasi un’ora e non si parli se non quando ebbe 
veduto spegnersi la lampada di Regina. ■. . 

Poi, sopraggiunta l'oscurità, le mandò a due mani mille baci, 
le augurò mille sogni dorali ed avviossi in istrada deli’ Ovest, / 
pieno il cuore di soavi commozioni. 

Giunto a casa trovò il capitano Berlhaud nel suo nuovo ap- 
partamento. ' ■ . .1 

. I . i . ■ . . • . 
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CCXCIV. 

■ sogni di Petrus. 


Petrus volle vedere come fosse allogalo il. suo nuovo ospite. 

Picchiò bel bello all’ uscio, non volendo rompere il sonno 
del padrino se mai dormisse; ma non dormiva, cerio, od aveva 
il sonno ben leggiero, daehè , appena Pelrus ebbe picchialo tre 
volle, un vocione gridò: 

— Avanli ! 

il capilano era già a lello, con un foulard che, passandogli 
sollo il collo, annodavasi a sommo il capo. Aveva adoliaio 
quella precauzione per imprimere ai capegli ed alla barba la 
piega che dovevano conservare di giorno. 

Slava leggendo avidamenlé un libro lollo alla biblioteca. 

Pelrus getlò uno sguardo furtivo al libro per conoscere i 
gusti lellerarii del padrino. 

Erano le Favole di Lafonlaine. 

— Ah! sciamò Pelrus, siete già a letto, padrino? 

— Sì, rispose questi, come vedi. 

— Trovale buono il lello? 

— No. 

— Come? 

■— Noi altri vecchi marinai siamo avvezzi a coiicarsi sur un 
duro stramazzo, eppei'ò, figlioccio , trovo questo lello troppo 
soffice; ma, via! mi vi avvezzerò; 1’ uomo si avvezza a lutto , 
anche al bene. 

Pelrus pensava inlanlo che il padrino valevasi un po’ troppo 
spesso della frase: noi altri vecchi marinai; nja essendo parco 
nel resto, come vedemmo, di termini e modi marinareschi , 
Petrus non vi badò, ed a ragione, che questa idiosincrasia era 
compensala ad usura da tante buonissime qualità. I 

Esclamò quindi : i 
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— Dunque non vi^mancii nulla? 

— 'Assolutarne'nle nuliai La camera 'd’un vascello àmmiraglib’j’ 
non è meglio arredala di questo preleso apparlamenlo di gio- 
vinolto, e ciò mi ringiovanisce di un venli o venlicinque anni. 

— Vi ci polele ringiovanire sino alla Tine dei vostri giorni, 
disse ridonilo Pelrus. 

— In fede mia, non dicodi no, quanlunque a noi altri vecchi 
marinai piacciati mollo l cambiamenti. 

Pelrus non potè reprimere una smorlìa leggiera. 

— Ah, si! sciamò il capitano che se ne accorse, la mia ma- 
nia.... 

— Come, la vostra mania? ' ■ 

Sì, noi altri vecchi marinai... ma sta di buon animo, prò-' 

curerò di correggermi. ‘ • 

— Ma voi siete libero... * 


— iNo ! noi conosco i miei difetti. D’altra parte non sei il 
primo che mi rimproveri questo intercalare. 

— Bidate bene anzi ch’io non vi rimprovero nulla.' 

— Figliuolo, un uomo uso a leggere nel cielo la tempesta 

vtMUiqnallr’ore prima che scoppi!, bada ad ogni menoma nuvo- 
letta; sta di buon animo ; starò, sull’avviso, massime poi in' 
[iresenza della gente. _ . ' 

— In verità, io .sono confuso .. * ■ 

— Perchè? Perchè il tuo padrino, con lutto il suo vantarsi 
capilano, non è che un marinaio dirozzalo nella forma? Ma 
questo cuore però è*tmono, e le né darò prova, capisci, tigli'uolo? 
Ora va a letto; domani quando farà giorno ciancieretno de’ tuoi 
affari ; confessa però che non li aspettavi slamallina di veder 
giungere iPluo padrino sur un galeone d’oro. 

— Mi avete abbarbagliato, affascinalo, slordilo, e confesso 
che se non vi vedessi davanti in carne ed ossa, crederei aveii 


sognato. 

— Non è vero? disse senz’ombra d’orgoglio il capitano. ' 

Indi, chinando Irislanienle il capo e fallosi pensoso, pronun- 
ziò con profonda melanconia le seguenti parole: 

— Ebbene, figliuolo, credilo se vuoi, ma amerei piutloslo es- 
sere dolalo d’un ingegno qualunque, e dachè sono sul deside- 
rare, desideriam l’ impossibile, un ingegno come il tuo, anzi che 


possedere Inesnurlblll tesori. Non penso mal a questo Immenso 
miVlLr -ilir • . - . ■ -titJ 
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avere senza recitare qucsli vera,i del buon Lafonlaine, ed addi- | 
lava il tavolino da notte: ' i 

Oro e grandezza non fan 1’ nom félice i 

Che solo impure gioie e incerti beni 
Sperar ne può. 

— Oh ! oh ! sciamò Petrus signi (ìcando esser disposto a com- 
battere Popiniuno del capitano. 

— Oh! oh! ripetè questi collo stesso tuono di voce; ma se 
non li avessi trovato sarei stalo imbarazzalo senza dubbio , e 
non avrei saputo che mi fare di lutto il mio avere; avrei fon- 
dato forse qualche pio istituto, qualche ritiro pei marinari in- 
fermi, per... Ma li ho ritrovato ed ora posso esclamar con 
Oreste: 

Molossi alfm la mia fortuna 

E.... buona notte, flglioccio, va a dormire. 

— Vi obbedisco, e di lutto cuore, giacché domani dovrò le- 
varmi a buon’ora; la vendila è annunziala per domenica ed ho 
da fare avvisalo il perito stimatore ; se no, sabhalo ei verrebbe 
a prendere. .. 

— Che cosa ? 

— I mobili. 

— 1 mobili! ripetè il capitano. 

— Oh ! rassicuratevi! disse ridendo Petrus; il vostro ap- 
partamento non è compreso. 

— Non monta! Levare i mobili, figliuolo! sciamò il capitano 
aggrottando energicamente le ciglia ; oh! vorrei un po’vedere 
chi osasse levar di qui nemmeno una festuca , corpo di mille 
gomene I Farei della sua pelle uua bella tela da vele. 

— iSon c’ è bisogno che vi prendiate questo disturbo , 
padrino. 

— Non sarebbe mica un disturbo, ma un piacere; orsù, buona 
notte, e a rivederci domailina t Sappi però che verrò a sve- 
gtiarli, giacché noi alb i vecchi mavinai... Su via, abbi pizieiiza 
mi correggerò... siamo usi a levarsi al primo albeggiare. Dammi 
un bacio dunque e va a letto. 

Questa volta Petrus obbedì. 

Baciò aCfelluosamenle il capitano c sali nella sua stanza. 
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Già s'iiilende che lulta nolle ei non sognò che PolosS Gol- 
gonda, El-Dorado. 

rSel suo sogno, o piuUoslo nella prima fase del suo sogno, 
il capilano gli comparve innanzi in una nube sfolgorante come 
il genio dei diamanli e delle miniere. 

Passò quindi la prima parie della nolle in un sogno estasiarne 
e svarialo, come un racconto arabo ; ma la siella che illuminò 
quel cielo luminoso fu Regina, nei capegli della quale Pelrus 
andava inlrecciando Cori sciniillanii e diamanli delle due Indie. 

Diciamo però che l’intercalare del suo padrino: noi altri vec- 
chi marinai, glidornava al pensiero come una macchina in un 
diamanle della più LelTacqua. 

Il dì successivo, al primo albeggiare, come aveva promesso, 
ii capitano ftlon l-Hauban apri gli occhi, consultando al Ooco 
lume che trapelava dalle persiane, il suo cronometro. 

Non erano che le quattro del mallino. 

Si fece scrupolo d’andare a svegliare il suo Agfiocclo in quel* 
l’ora notturna, più che mallulina, e, risoluto acomhallere con 
quel raggio trionfali le di sole, venuto a visitarlo senza farsi 
annunziare, voltò il naso al muro e chiuse gli occhi con una 
specie di grugnito, signiflcante una profonda risoluzione di con* 
tinuare il suo sonno. 

L’uomo propone e Dio dispone. 

O fosse l’ora usala di alzarsi, o la sua coscienza non fosse 
del lutto serena, il capitano non potè riappiccar sonno, ed in 
capo a dieci minuli saltò dal lello bestemmiando. 

Spese molto tempo a porsi in assetto, ravviossi i capegli, la 
barba e si vesii da capo a piedi. 

Quando ebbe fluito erano le quallroe mezzo, e poco dopo si 
trovò di bel nuovo imbarazzalo. 

Che cosa fare aspellando un’ora più larda? Passeggiare? 

Il capitano passeggiò un quarto d’ora circa. 

Fece dieci o dodici volle il giro della camera, come il Maialo 
linmagiiuirio ; indi, stanco di si bell’esercizio, schiusela flnesiiu 
che melleva sul bastione Monie-Parnasso, ed aspirò l’.iria fre- 
sca del mallino, dando orecchio al gorgheggiare degli uccelli 
che salutavano il nascere del giorno. 

Si stancò presto della brezza mallulina e del gorgheggiare 
degli uccelli, 0 tornò a misurare In Uingo e in largo la stanza. 
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Anche questa distrazione però vennegli presto a noia. 

Póhi a (iavallò slip una'seggiola' gli' pàrre tiri rtuovo dlycr- 
limento, dachè, scorgendo un’ altra sedia di querciàl l’'inforcò 
e zuffùlò’una dì ’qUelle'ai'lè 'che'rallegravano la ciurma della 
córvelta.' Gli ùécèlli deV baluardo, conie gli uccelli ’nìarini;'i tac- 
quero per porgergli ascolto* • • J- • ' '■ ' ‘ ' i; i. 

‘’bopó questa giiltìàsiióa' didabbra il capitano feeé scoppiettare 
la lingua, còme se la sirtfonla avèsse inaridito'il' suo palato. ' 
Finalmente, ripètuto cinque o sei vòlte questo eserclzio,’pro- 

ferrin tuono nàelanconieo le parole: • • ■ ' • 

■ — Ifo selel 'i n-, ■ :■ .i •. U 

'* Parve' slesse'’pen8ando al -modo 'di ovviare a 'questo ihèon-’ 
veniente. ‘ i ! 

•’ — Ob, che' bestiai' Come, 'capitana, è un' ora che sei 'sulla 
tolda, ed liài dimenticato che la'canlina è'solto' i IÙgì' piedi? ■ 
Apri bel'bèilo l'uscio, e scese in punta de' piedi i dieci o do- 
dici gradini che mellevaiio alla ‘cantina, assal ben fornita.' 
•'Accese ri lanternino, 'girò intorno lo sguardo e riconobbe, al 
lungo còlloi una lunga Ala di bolliglie di' Bordeaax}'ne''prese 
unni' ei levandola di contro al' lume, 'vide per mezzo il vétro 
del 'vino' bianco.' * ’ ' ‘ " 

Ottimo -per uccidere il'-vermel diss’egli; ' ì) -i •.i,-'. 

E impugnando un’altra bottiglia, rinchiuse bel bello Pu-'’ 
scio della cantina , e risali ctiètò chetò col bottinò nella ' sHa 
stanza."' • -> ■> ! io 

Se il vino è buono', disse il capitano chiudendo l’uscio e* 
posando con cautela le* bottiglie 'sulla tavola, potrò con maggior 
flemnia 'aspellar che il figlioccio si svegli. ' . 

Ciò dello, lavò il bicchiere con cuvetasi risciacliuata la bócca, ’ 
lo'rigovernò'eòn la più minulaialienzione, perche l’odore dfel- 
l’acqua'di Botoli non nuocesse alla fragranza del vino di Bor- 
deaux, e, tra'cndò <a sè una Sedia, sedeiie davanti la tavola. ' 

— Tuli’ altri, diss’ egli immergendo la'mano nella saccoccia 
degli ampli calzoni e levandone un collello col manico di corno 
a molte lame, si troverebbe assai Imbarazzalo a* non potere, 
conie r amico Tantalo, gustare quéste due bòlliglie per man- 
canza’d’un cava-luracciolo ; ma noi o Fri vecchi manntiiì con- 
tinuò sorridendo il capitano, non slamo mal imbarazzali, e ab- 
bliirrtò sempre coù nòl afrnl 's Bagagllò’. ‘ ’ ^ 

•—li' i . ; - c: ! * ( ' . 1., L I.'; ; 1 1: * • . ' i 
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E ciò dicendo, sturò con mollo garbo una bottiglia, ed acco- 
stando il naso alJ’ofiflzio, del collo: , (■ , . ‘ * 

— Capperi, sciamò; l’odore ò stupèndo, per fede miai Sè il 

canto somiglia alla piume, allacchererap una conversazione 
mollo piacevole. ; , . , , 

E riempiuto il bicchiere a mezzo, lo odorò di nuovo prima di 
recarlo alle labbra. , . ' 

,--T L’odore, non c’è che dire, è impagabile! sdamò yuo- 
•Ùpdolq. . , 

Poi, deposlo il bicchiere sulla tavola, soggiunse: 

,,[.r^,GU è proprio-di prirna qualità... Ab, ah! se il vino rosso 
somiglia al bianco, davvero ho un figliòccio di garbo, Gli dirò, 
appena sai;à|Svegliato,di riporre qualche cestello di questo vino 
nella mia camera ; cosi potrò berne coricandomi e alzandomi,: 
(dachè non veggo se il vino bianco uccide il verme la malli n<'^i 
perchè non debbo sotterrarlo la sera. ^ ^ j, j 

E il capitano vuotò, in men di un’ora, le due bottiglie di 
-Bordeaux, uon cessando dal bere che per istituire sulla, .so- 
cietà in, generale, e sul vino, bianco in particolare, le più savie 
riflessioni. . ' 

, , Il soliloquio e H bere condussero il capitano .fino alle sei del 
mailino.:' . -, , , , , . ò , 

Allora cominciò a perdere la pazienza e tornò a misurare, p 
gran passi la stanza. 

Guardò l’ orologio.'* ■ ’ ' " ‘ ’ i /. 

L’ orologio segnava le sei e mezzo. ' ’ ' ‘ ’ 

• ;In quel punto l’orologio del yal-de:Gràce batteva )e sei. , 

, .11 capitano tentennò il capo. ; . ' 

„;^,Sono le, sei e mezzo, disse,,edòl’oro)ogio8icurodel Vab 
de-Gràce phe va, rnale.i i i,f, 

' Poi .soggiunse filosoficamente: , ,/ 

— Del resto, che s’ha da .aspettare di buono dà,, un, orologio 

d’ospedHie?., .. 

Finalmente, dopo alcuni momenti, ripigliò: 

— Su via, il figlioccio ba dello che voleva essere sveglialo 

dì bUQn'ora, e,sarà.bene obbedirlo. Gli disturberò senza dubbio, 
qualche sogno doralo, ma ci vorrà pazienza. . -.j 

Ciò dello, sali zulTolando la sciala. , , ,, 

La chiave era nell’uscio dello studio e della camera dì Petrus. 
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— Oh, ohi! sciamò il capitano; gioventù, gioventù im- 
prudente! 

E chiuso pian piano l’uscio dello studio, pose dentro il capo, 
e guardò. 

Lo studio era vuoto. 

Il capitano respirò fragorosamente, e tornò a chiuder l'uscio 
il più piano possibile. 

Ma non potè impedire che i cardini non islridessero. 

— È un uscio che vuole esser unto! mormorò il capitano. 

E avviatosi alla porla della camera di Petrus, lo apri con te 

stesse cautele. 

Stavolta non fece il menomo rumore, ed il pavimento, sendo 
coperto d’un morbido tappeto di Smirne, il vecchio marinaio 
potè avanzarsi nella camera e giungere al letto di Petrus senza 
che questi Io sentisse. 

Petrus slava coricalo con le gambe e le braccia fuori del 
letto, come se, nel sogno che lo agitava, avesse fallo alcuni 
sforzi per levarsi. 

Ora, in quella postura, Petrus rassomigliava mollissimo al 
fanciullo deir apologo, addormentalo sull’orlo d’un pozzo. 

U capitano, che in certi casi spingeva l’erudizione sino alla 
pedanteria, colse l’ occasione pei capegli, e scuotendo il braccio 
del flglioccio, come se fosse il fanciullo dell'apologo ed egli la 
Fortuna, disse : 

A certa morte io li sottraggo: Bada 
Che se caifuto rovinalo fossi.... 

Ed avrebbe, non ha dubbio, tiralo innanzi nella sua cita- 
zione, se Petrus, destandosi di botto, non avesse spalancalo gli 
occhi sul capitano e dato di piglio ad un yatagan che pendeva 
dal muro. Ma il marinaio lo afferrò pel braccio, sciamando : 

— Adagio, figliuolo, adagio I Diavolo 1 come sei pronto di 
mano quando sogni, giacché sognavi, n’è vero? 

— Ah, padrino! sciamò Petrus; come sono contento che mi 
abbiale svegliato ! 

— Davvero? 

-- Sì, stava sognando, come diceste, e sognando orribili cose! 

— E che mai ? 

■- 04.1 un sogno stravagante, assurdo. 
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— Scommetto che sognavi eh’ io era tornato alle Indie. 

— No, se avessi sognato ciò mi avrebbe fallo piacere? 

— Cornei li avrebbe fallo piacere? Grazie del coniplirnenlo! 

— Ah ! se sapesse che cosa sognavo ! conliiiuò Petrus asciu- 
gandosi la fronle. 

— Contamelo un po’ menlre li vesti, disse il capijano con 
quel fare di bonarietà che sapeva assumere si bene al bisogno; 
ci avrò lutto il mio grislo. 

— .01), no, no I il tnio sogno è troppo orribile! 

— Oh, ohi e credi tu, ragazzuccio mio, che noi altri .vecchi 
marinai ci*sp:ivenliamo al l’acconlo di qualsivoglia orribile cosa? 

— E tocca via con ((ueslo noi altri vecchi marinai, pensò fra 
sé Pelrus. 

Indi ad alla voce ; 

— Lo volete? 

— Senza dubbio, sé le lo domando. 

— Sia ; ma avrei più gusto a tacere. 

— Sono certo che hai sognalo che io mangiava carne umana, 
disse ridendo il capitano. 

— Se non fosse alli’o I... 

— Corpo di una gomena! ma sai lu che già sarebbe un bel 
sogno ? 

— Uh! c’ è di più. 

— Udiamo adunque. 

— Ebbene, quando mi avete desialo.... 

— E così? 

— Sognavo che mi assassinavate, 

— Ch’ io ti assassinava? 

— Alla lellei-a. 

— Davvero? 

— Davvero ! 

— Ebbene, forlunalo le, figliuolo! 

— Perchè? 

— Sogno di morte, sogno d’oro, dicono gi’ Indiani che si in- 
tendono assai di oro e di morte. Tu sei veramente nato colla 
camìcia indosso. 

— Davvero ? 

— Anch’io ho fallo una volta lo stesso sogno, e sai che mi è 
avvenuto? 


Digilized by Google 



ì n 

72 , . _ 

— No, in fede mia. 

— Eljbene, il giorno successivo alla ndllé in cui èra àssassi- 
nalo'ln s'ogiio, e' l’assassino era tuo padre, lo aiutava a' ca mi- 
rare il San Sebastiano, proveniente da Sumatra, e, caricò di/de- 
naro: tuo padre s’ebbe per sua parte seicenlomila frauclii , ed 
io centOHìila scudi ; ecco quel clie avviene quasi sem[ire, lìgliuo 
lo, quando si La la forluna di sognare che siamo assassinali! 


Su '- ■ V t 




CCXCY. 


i*acIrlno e figlioccio. 


Petrus, si alzò, e, prima di alzarsi, suonò il campariellp. 

Il servo si presentò. 

• Fa attaccare i cavalli, disse Petrus ; uscirò stamattina prima 
di far colazione. ’ , ^ 

,E si vestì. ' ., . . 

'■ ‘Ailé'ól'ìb irserviioi^e’vèónè aà avvertirlo che la carrozza era 


pronta. _ 

— Siete in casa vostra, disse Petrus al capitano ; camera_da 
letto, .studio, gabinetto, tutto ai vostri comandi. 

— Oh, oh ! anche lo studio ? domandò il capitano. 

— Anzi lo studio sopratlullo ; è ben giusto che godiate della 

vista degli stipi, degli adohbi e 'dei quadri conservali mercè 
vostra. . 

— Ebbene, li domando, finché ciò non li disturbi, di lasciar- 
mi nello studio. • . • 

— Himanelevi, fuorché sapete bene, quando... 

— Quando avrai da ricevere una modella o fare un ritrailo: 
siamo intesi. , 

Vi ringraziò. Domenica delibo incominciare a fare un ri- 
ira ilo che durerà forse un Venti sedute. 


. — Oh, oh 1 un gran prelato? 

— No, una ragazzina. 

"liidl, ósientandò grande indifferenza, soggiunse: 

— La figlia minore del maresciallo di Lamollie-IIoùdon. 


Digiiizea oy Google 



’ '■ l'i-h h:' i._ il . -■ v'. if ^ 
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— La sorella della conlessliia Rappt. , , 

— ’ N,oU|Ia.qonosco, nolo il capitano; e Li liai qui dei Ubii ? 

— Quiio là.; Vi lip trovalo un Lafunlaiue,. , , , 

-r Va benq„ l.afotUaiue e Bernardino di Sai ul-Piene-, ecco i 

miei prediletti. . I 

Troverete inoltre tulli, i romanzi moderni ed una qoplosa 
raccolta di viaggi. . .. 

— ÌMi parli di libri che non posso leggere. . j 

Perchè? . , , • ■ •. 

^ Perchè avendo viaggialo in quasi lutti gli angoli delle 
quatlro pal li del inondo^ e persino della quinta , ni' arrabbio 
leggendo le fole che ci scbicchefanp i viaggiatori sulla carta ; 
quanto ai romanzi, caro amico, disprezzo di lutlp cuore essi e 
cbi;li;Scriye.q, . , . . , . . 

— Perchè ?„i,' ; ■ . , , ' I 

Perchè sono un osservatore io, ed a furia di osservare,, mi 

sono accorto che riniiuaginazioiie non la vince mai sulla real- 
tà ; ora : per, leggere fandonie meno,, interessanti della verità , 
non.yal la .ppna di .logorar, gli occhi , e non sono sì gonzo d,a 
sprecare il tempo in silì'.uipcorbellerie, Se vuoi procurarnii dei 
libri filosplhji, le ne sarò grato, figlioccio, Platone, Epitelio,. Sq- 
cràle, fra gli antichi ; .Mallebranche, iMofilaigne, Cartesio, Kant, 
Spinosa, fili ^moderni ; ecco ,i miei preijil.etli. ^ .. ^ ' 

(»— Padrino caro, disse .ridendo PelriijS; confesso di aver udilp 
parlare spesso di questi signori vostri prediletti;' ma, meno Pla- 
loue , e Socrate, f.ra^gli antichi, e .Mpnlaigne fra i moderni, poh 
me ne intendo degli alili. Però conosco un libràio cbe pomperà 
i diaoKni deirainico mio Giaii-Uobei io, e mi vendè lé odi e le 
ballate di Hugo, le Medilazioni di Lamarliiie ed i poemi di Al- 
fredo di Vigny; passero da- lui qgli dirò di' mandarvi una rac- 
colta di filosofi. Io. non li leggerò sicuro, ma li farò legare con 
lusso, e i loro nomi brilleiaimo nella iiiia biblioteca come sìeiì'e 
fisse fra le nebulose. 

— Ebbene, va, figlioccio, e regala da parte mia 10 francbi al 
fattorino per tagliar le pagine ; mi scappa sì presto la'pazieiiza, 
cbeiiipn bp mai poiulo adattarmi a questa seccatura. ! 

Petrus' fece’ còli là maiio un ultimò segno al padrino,' e córse 

.'Vi ^ • .V • ' i 1 ■ 1 ■ ■ ' • ‘ «li i . > ^ i : 1 ■ » ' : • ■ . r 
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li padrino rimase allo stesso posto con gli occhi Assi e gli| 
orecchi lesi fino a che udi lo strepilo della carrozza che si al- 
lontanava. 

Allora, rialzando e scuotendo la testa, cacciò le mani nelle 
lasche e passò, canterellando, dalla camera nello studio. 

Là, da vero dilettante, sottopose ogni mobile ad una partico- 
lare investigazione. 

Aprì tutti i cassetti d’un vecchio cantarano alla Luigi XV, ed 
esaminò se avessero doppio fondo. 

Un armadio in legno di rosa fu soggettato al medesitno esa- 
me, e, come pareva espertissimo nello scoprire i segreti, il ca- 
pitano, premendo una molla, fece saltar su un casseltino invi- 
sibile, di cui probabilmente nòlo stipettaio che l’aveva venduto 
a Petrus nè lo stesso Petrus si erano accorti. 

Questa cassettina conteneva lettere e carte. 

Le carte erano rotoli di assegnali pel valore di un cinque- 
centomila franchi, che potevano pesare una libbra e mezzo. 

Le lettere erano una corrispondenza politica con data dal 
1793 al 1798. 

Pare che il capitano non facesse gran conto nè della carta 
monetala, nè delle lettere con la data rivoluzionaria, perchè , 
accertatosi deiridenlilà delle ime e delle altre, respinse col piede 
la cassettina con tanta destrezza che si richiuse per non più 
aprirsi che di li forse a vent’anni. 

Ma il mobile che più d’ogni altro destò l’allenzione del. capi- 
tano fu il forzierino in cui Petrus chiudeva le lettere di Re- 
gina. 

E, come dicemmo, era un bellissimo forzierino dei tempi di 
Luigi Xlll. 

Stava incastralo nell’ interno dello scrigno e non si poteva 
smuovere; buona precauzione, che un dilettante avrebbe po- 
tuto invaghirsi di quel capolavoro; il capitano, senza dubbio, 
ne andava pazzo, chè, dopo aver tentalo, setiza frullo, di le- 
varlo, lo esaminò minutamente e massime la serratura. 

Jn quella udì la carrozza di Petrus fermarsi alla porta. 

Richiuse prestamente lo scrigno, prese il primo libro che gli 
venne sotto mano, e si sdraiò in un seggiolone. 

Petrus tornava ebbro di gioia; aveva pagalo in parte tulli i 
suol cred ilori, e tulli erano rimasti contenti della premura con 
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cui il signor viscontei’ Herbel aveva recalo loro il denaro che 
essi medesimi sarebbero andati a ritirare. 

Alcuni accennarono alla vendila dei mobili di cui avevano 
udito far parola; ma Petrus, leggermente arrossendo, rispose 
che contava, a dir vero, di vendere i vecchi mobili per compe- 
rarne di nuovi ; ma avea poi dismesso il pensiero, non sapendo 
separarsi da loro. 

Tulli erano rimasti meravigliali del buon cuore c dell’esat- 
tezza del signor visconte, e gli avevano offerto premurosamen- 
te i loro servigi. 

Petrus portava con sé tremila franchi, e si era formalo un 
nuovo credilo di qiiallro o cinque mesi. 

In quattro o cinque mesi guadagnerebbe quarantamila franchi. 

Potenza mirabile del denaro! 

Petrus, col fascio di biglietti statigli veduti nelle mani, po- 
teva adesso comperare per centomila franchi di mobili con tre 
anni di credilo. , 

Petrus, a mani vuole, non avrebbe ottenuto quindici giorni 
di dilazione al pagamento dei mobili che aveva già compralo. 

Petrus stese le mani al capilatio. 

Avea il cuore pieno dì gioia, ed i suoi ultimi scrupoli erano 
cessali. 

Il capitano parve riscuotersi da una profonda meditazione, e, 
a quanto dicevagli il flglioccio, non rispondeva che con queste 
parole : 

— A che ora si fa qui colazione*? 

— All’ora che volete, padrino, rispose Petrus. 

— Facciamo dunque colazione. 

Ma, prima di tutto, Petrus doveva domandare una cosa. 

Suonò il campaneljo. 

Gianni si fece innanzi. 

Petrus cambiò con lui un’occhiaia. 

Gianni fece un segno affermativo, 

— Ebbene, allora? domandò Petrus. 

Gianni additò il capitano con la coda deU’occbio. 

— Non imporla! disse Petrus; dà qui. 

Gianni si accostò al padrone e levò una letterina elegante- 
mente piegala da un piccolo portafogli di cuoio di Russia, che 
sembrava fatto apposta per quell’ufficio. 


Di ■ ■ ■ 1 
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II pillbfè'la' prese àvidamènie, né' Aippe 11 suggeltó'è'la lessèil 
Poi levò di lasca un porlafosli éoiisimiiì, presé una léll^ràl 
■probabilmenle del giorno pritiia', ripose _a suo l uogo quella 'che 
aveva ricevuto, e, accoslaiósi allo ''scrigno, 'aprì cou'unà cliia- 
Velia che recava al’ùollo il forzierìuo, nel quale, bacialala fur- 
livaurenle, lasciò cadere' la letlerina da citisi separava.' '' 
Chiuse quindi con accuratezza il forzierino, e Voltklosl àl 
capilano, che non l’avòvà mai perduto d’occhio: " ' ’ 

— Ora, diss’egli,' se volete far colazione.... ' ' 

~ Alle dieci del mallino è sempre l’ora buona' per nVe. ‘ 

Ebbene, la carrozza è'prònia, e vi offro a mia volta lina 
colazione da studente al caffè dell’ Odèon. ‘ ■‘'••■■in 

— Da Risbecq ? rispose il capitano.' ‘ ';i 

— Ah, ahi voi lo conoscete?' i 

■'''i— lilio caro amico, disse il capilano’i l‘ Irai lori e I fllbSofl 
■sono due argòmhiU da me studiali a'fòndo, e le ne darò prova 
comandando io quel che s’ ha a mangiare. ' ' • ‘ 

Entrarono' ln carrozza e fermaroiisi al caffè Risbecq. ' 

Il capitanò montò pel primo senza 'cerimonié al priìnò piano, 
e, respingendo la lista presentatagli dal cameriere,' gli dis.se': 
Dodici dozziné' d’oslrklie, due beefsieaks con palale, 'due 
rombi all’olio, pesche, uva e cioccolate aH’acqua. i---.'* 

'■’ — Avete ragione^ 'disse PèlrusV siete un gran’ filosofo e 'un 
•grah!'gà.stronomo. ‘ •' ’ ■ ' '. ’ ' '■ ' ‘ ' ^ ' ■• 

Il capitano continuò collo stesso sangue freddo : ^ • 

— Saulerne prima qualità colle, oslriché/Beaiime prltba qua- 
lità col resto. ' ‘ ' ' ‘'f ‘ 

— Una bottiglia per qualità? chiese il servò'. ' • ‘ 

— Vedremo;’ secondo la bontà. ' ■ ’ ’ ' 

In questo punto il portinaio di Petrus licenziava 1 

lellanli accorsi, dicendo loro cbe il padrone aveva 
parere e la vendila non avrebbe più effetto. ' • 
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I • 

. . . * 1 * 

Qual fosse l'opinione dei tre amici 

• ‘ ' Nnl colilo del capitano. 

l . . . ■ • . ■ I 

' .1 i 

)■ 

'Dopo la colazione, il cajfilano mandò a cercare una carrozza 
da Itol o, e come Pelrus gli aveva domandalo : 

— Non iorniftmo a casa insieme? 

Il capuano aveva rìsposlo : • • 

— E il palazzo die ho da Comperare?... 

— Avete ragione, ripigliò Pelrus ; volele che v’aiuti nelle ri- 
cerche ? . 

— ;lo ho i miei affari e lu i luoi ; non fosse altro la risposta 
da fare alla lettera ricevuta siainallina. Poi ho un po’ del bal^' 
zano io'v'e non giurerei che un palazzo edillcaio sur un mio di-i 
seguoimi piacesse otto, giorni dopo nccnpalolo. Or pensa che’ 
sarebbe . d’un palazzo, comperato a seconda del gusto altrui. Non 
vi aprirei nemmeno i'. bauli. ' ■ ' > 

Petràs Cominciava, a conoscere tanto il padrino da compren- 
dere che il vero metodo per andar d’accordo con Ini era quello 
di. lascialo fare a siio modo.i’ • ' ' • 

Si contentò quindi di dirgli : ' > 

. -i-' Andate, padrino; sapete che a qualunque ora loriiiale sa- 
rete sempre il benvenuto. • i 

il capitano fece del capo un cenno che voleva significare 

— Perdiod . -- 

E saltò nella carrozza. • ' • ■ • 

Pelrus se ne tornò a casa col cuore leggiero come una piiuila.; 
Vi trovò Ij'J lovico e riconobbe tosto, alla tristezza del suo: 

volto, die gli doveva essere accadulo’qnaldie disgrazia. ‘ ' ’ 
! Itif.iiii l.odovico veniva addniiunziargli la sparizione di Uoàa. 
Pelrus coniinciòf dal: compiangere d’amico, poi queste parole 
gli'Sfuggirono iiauttaUnctitó di bocca : ; ; • • • r 
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— Hai veduto Salvator? 

— Si, rispose Lodovico, 

— Ebbene? 

~ •— Ebbene, ho trovato Salvator al solito, tranquillo e seve- 
ro; sapeva già la notizia che ero andato ad annunciargii. 

— • E che li ha dello ? 

— Mi ha dello: - Troverò llosa-di-Nalale, Lodovico, ma per 
metterla in un monastero ove non la vedrelo che come indi- 
co, 0 per darvela in moglie. L’amale? 

— Il fallo sla, amico, eh’ io amo questa fanciulla con tutta 
l’anima; mi sono attaccalo ad essa, non come l’ellera alla quer- 
cia, ma come la quercia aH’ellera: non ho esilalo. - Salvator, 
• gli ho risposto, se mi restituite Rosa, vi do parola che il gior- 
no in cui avrà compilo venl'anni, sarà mia moglie. 

■— Ricca 0 povera? soggiunse Salvator. 

Non mi Irallenne la parola povera, ma la parola ricca. 

— Come ricca o povera? ripetei. 

— Si, ricca o povera, seguitò Salvator; sapete bene che Rosa- 
di-Natale è una fanciulla perduta od una fanciulla trovala. Sa- 
pete che, in altri tempi, ella ha conosciuto Orlando, e Orlando 
è un cane aristocratico. Potrebbe essere quindi che Rosa cono- 
scesse un giorno sé stessa ; ed è tanto probabile che sia ricca, 
come povera. La sposale ad occhi chiusi? 

— Ma i genitori o i parenti di Rosa, supponendo che li 'tro- 
vi, saranno contenti? 

— Lodovico, rispose Salvator, questo è affar mio. Accettale 
voi in moglie Rosa, ricca o povera qual sarà a quindici anni? 

Stesi la mano a Salvator, ed eccomi DJanzalo. Senonchè Dio 
sa dov’è la mia fanciulla! 

— E Salvator dov’ è? 

— Noi so; parte da Parigi, credo. Mi ha doniamlalo selle o 
otto giorni per le indagini richieste dalla sparizione di Rosa, e 
mi* ha dato appunlamenlu in sua casa, in via Macon , giovedì 
prossimo. Ma e luche fai? elio cos’ò avvenuto? Hai cambiato 
parere, a quanto sembra ? 

Petrus narrò a Lodovico circoslauziaiamenle ravvenimenlo 
i. del giorno prima, ma questi, scettico come un medico, non si 
f appagò alia semplice parola dell’ amico , e volle che lo assi- 
curasse. 
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Pelrus gli mostrò i due biglietti dì banco che gli erano avan- 
zati dai diecimila franchi avviti a prestito dal capitano. 

Lodovico prese uno di questi biglietti, e lo esaminò con mi- 
nuta attenzione. 

— Ebbene, domandò Petrus, sarebbe forse falso, c la Tirma 
di Garat sarebbe conlraHatla? 

— No, rispose Lodovico; quantunque io non abbia mai ve- 
duto e toccalo che pochi biglietti di banco in vita mia , questo 
mi pale di buona fonte. 

— Dunque ? 

— Ti dirò, amico, che credo poco agli zii d’America e meno 
ancora ai padrini. Bisugnerelibero consultare Salvator. 

— Ma, notò vivamente Pelrus; non mi bai tu dello poco fa 
che Salvator dee allontanarsi da Parigi per qualche giorno , e 
che non tornerà che giovedì prossimo? 

— È vero, rispose Lodovico, ma tu ce lo farai conoscere il 
tuo nabab, n’ò vero? 

— Diamine I ò naturale; e chi di noi vedrà pel primo Gian- 
Uoberto ? 

— lo, disse Lodovico , che debbo recarmi ad assistere alla 
prova. 

— Ebbene, narragli del capitano. 

— Che capitano ? 

— Il capitano Pietro Berlhaud Monte-Hauban, mio padrino. 

— Ne hai scritto a tuo padre? 

— Di chi? 

— Del padrino. 

— Capisci bene che tale fu la mia prima idea; ma Pietro 
Bertliaud vuol fargli una sorpresa e mi ha pregalo a starmi 
zitto. 

Lodovico lentennò il capo. 

— E persisti a dubitare ? cinese Pelrus. 

— Confesso che la cosa mi par tanto straordinaria... 

— .\ me parve straordinaria più che a le; ni’ è sembralo e 
mi sembra lullora di sognare ; scrollami un po’ Lodovico , 
quaiiluiiijue, lo confesso, abbia una gran paura di svegliaimi. 

— Non iinpoila, ripigliò Lodovico, mente più positiva di Pe- 
trus ; peccalo che Salvator non sia quii 

— Ob, sì, certo! disse Pelrus ponendo la mano sulla spalla 
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delPamico; peccalo davvero, ma che vuoi, Lodovico; non vi può 
eVsér’pei' mò^naggior disgrazia di'q'uhila ft ciii sbnd'condannalò. 
Non so dove rnl condtirrainiò i nul^^'i a^venimòiiti,' ma q'ueslo 
so bene, Lodòvìco,‘che mi sviano dalla' china ih cui gli àvvé- 
nimenli vecchi mi precipitavano: ora in fondo alla prima china 
slava' la' sventura, l’altra è ripida aneli’ essa «‘‘'Diiisce ella^On 
un precipizio? Non lo so, ma vi sdrucciolo almeno sopra'ad 
occhi'chiusi, e -se nii sveglio in fondo aiTahissò, avrò attraver- 
salo, se non altro', prima di giungervi, la conirada della -felicità 
e della speranza. ' 

— Sia pure! Ti ricordi la sera del martedì grasso qtiàndo 

Gian-lìoberlo chiedeva 'Romanzi a Salvator. Ecco qui romanzi 
a Salvator? Ecco qui romanzi a bizzeffe. Ricapitoliamo: prima 
dì lutto a Salvator e Fragolella, passato igfiolo, ma romanzo 
al presente; Giustino e Mina , romanzo; Cirrnelila e Colom- 
bano, romanzo tristo e cupo, ma romanzo; Gian-Roberlo e la 
Marande, romanzo il’ più 'gaio di tulli, dagli occhi di zaffiro e 
dalle labbra di rose^ ma romanzo; tu, e... ' ’ '• 

Lorlòvico't ' ' ‘ ‘ • . • . . 

— È vero; romanzo misterioso, fosco insieme e doralo , ma 
romanzo, amicò, romanzò; flnalmehte, lo'e' ftòsh-di-Naialè ;~io 
fidanzalo d’una fanciulla riirovaia e di nuovo perduta, e ^he 
Salvator ini ha promesso di 'ritrovare' im’alira vòlta;' rómanrzo, 
mio caro, romanzo anche la principessa di Vanves, anche la 
bella Ch'ante-Lilas'sia^compoiiendo iin romanzo in pratica." 

— In che modo. , < - 

— L’ho veduta passar ier l’aliro sui bastioni in una cairozza 
a quattro cavalli, guidali alla Diimonl da due jockey con bra- 
che bianche e giubhoncello di velluio cìliega; volevo mbstran 
di noli averla veduta, come puoi credere, ma mi ha fatto un 
cenno con la mano, rivestita di guanti di Privas o di Boivin, 
con cui stringeva un fazzoletto di trecento franchi ; romanzo, 
Petrus, romanzo. Ora mo’tii Inni questi romanzi, quale finirà 
bene e quale male? Dio lo sai .Addio, l^lrus, vado alla provi 
di Rùberlq. 

— Conducilo qui con te. if 

— Tenterò. Ma perchè non vieni anche tu? 

È impossibile; debbo porre in ordine lo studio, chè domsy 
iiicA ho da cominciare un ritrailo. • 

.1' . il 
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— Ahi dunque domenica? 

— Porla chiusa, amico mio, dal mezzogiorno alle quallro ; 
passala quesl’ora, porla, -cuore, mano, safanno aperti e spa- 
lancali. 

I giovani si rinnovarono un addio, e Lodovico se ne andò. 

Pelrus si die a lassellare lo studio. 

Era una gran faccenda per lui il ricevere Regina. 

Regina non era più venula in casa sua dopo un’unica volta, 
dopo cioè la visita fatta con la marchesa della Tuunielle. 

Vero òche quel giorno aveva deciso della sorte di Pelrus. 

In men di un’ora tulio era in ordine. 

In men di un’ ora, non solo la tela era lesa sul cavallello, 
ma anche il ritrailo sbozzalo. 

La piccola Ape, seduta sull’ erba in mezzo alla tropicale ve- 
gelazione della serra, ben noia a Pelrus, divertivasi a comporre 
un mazzetto di fantastici fiori, e lutto ciò, porgendo ascolto al 
canto d’uu uccellino azzurro, mezzo nascosto fra le foglie d’una 
mimosa. 

Se Pelrus si fosse abbandonalo all'estro, terminalo lo sbozzo 
avrebbe presa la tavolozza e il giorno slesso incomincialo il 
quadro die sarebbe sialo fra olio giorni compililo. 

Ma convinlo die, cosi facendo, avrebbe perdiilo molle ore di 
iiieilibite felicità, cancellò ogni cosa. 

Sedelle però dav'arili alla nuda tela, e vide il dìpinlo compialo 
in ogni sua parie, come talvolta il poela, prima di .scriVLMe il 
sua drainma,. lo vede rappresentalo dalla prima lino airulliiiia 
scena. 

II che polrebbesi a ragione cbiamarc la fata Morgana del 
genio. 

il capitano tornò a casa solo verso le olio del inaiiino. 

Aveva percorso lulli i nuovi quartieri per trovare una casa 
da comperare. 

. Aveva lello lulli i manifesli, ma niente gli andava a genio. 

Egli avea deliberalo, il di successivo, di proseguire le in- 
dagini. 

Il capilano Monl-Hauban prese stanza in casa dei figlioccio 
come in casa propria. 

Pelrus io presentò a Lodovico ed a Gian-Robeflo. 

1 Ire giovili! passarono la sera del sabato con 'lui, e subi- 

rò/. VII. 
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lirono che > fino a tanlo che egli abiterebbe con Petrus, gli 
avrebbe consacrato una sera per settimana. 

Quanto alla giornata, bisognava deporne il pensiero. 

Col pretesto di cercare un alloggio, o, a dir meglio, ut)a casa, 
il capitano se ne andava appena falla colazione; e bene spesso 
all’albeggiare. 

Dove andava? Dio o il diavolo lo sapevano. 

Quanto a Petrus, no certo. 

Egli aveva però tentalo scoprirlo, ed interrogato una o due 
volle il padrino. 

Ma questi avevagli chiusa la bocca, dicendogli : 

— Non islare ad interrogarmi, ragazzo, non posso rispon- 
derli; è un segreto; li lio però da dire che l’amore rron è del 
tulio estraneo alla faccenda; non far almanacchi se staio lon- 
laiio le intiere giornale; io posso sparire lutto ad un tratto 
Iter un giorno, per una notte, per molli giorni e per molle 
notti: Dove lo trovi, rijwni il tuo bene, è un vecchio proverbio 
da marinaio, è una maniera come un’ altra di dirli che, se mai 
per caso mi trovassi una di queste sere con una certa amica, 
non tornerei a casa che il domattina. 

— Capisco benissimo, aveva dello Petrus, e vi sono grato di 
avermi dato questi schiarimenti. 

— Siamo dunque intesi, giovinollo, noi non ci daremo l’un 
I' altro il menomo imbarazzo; ma può anche darsi eli’ io passi 
le intiere giornale a casa: ho bisogno, in certe ore, di racco- 
gliermi, di meditare; avrai dunque la hunlà di farmi portare in 
camera alcuni libri di strategia, se ne hai, ho almeno di filo- 
sofìa e di storia, con una dozzina delle tue bottiglie di Bor- 
deaux. 

— Cose tulle ebe fra un’ ora saranno nel vostro apparta- 
mento. 

Stabiliti così i palli, la faccenda andò a gonfie vele. i 

Del resto, l’opinione dei tre giovani sul capitano, era assai ! 
diversa. 

Egli era sommamente antipatico a Lodovico, o che questi, 
partigiano dì Lavaler e di Gali, non avesse trovalo le linee sul 
volto e le bozze della sua fronte in relazione diretta con le sue 
parole, o che, pieno il cuore di celesti pensieri, il capitano lo | 
spingesse troppo bruscamente sopra la terra; in una jiaiula, 
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come egli aveva dello al primo vederlo', non poteva mandar 
giù (itiéirnomo. 

Giaii-llolierlo, giovine fanlaslico, passionato pel pittoresco, 
aveva trovalo in lui certa originalità di carattere, e, senza 
amarlo precisamente, provava almeno pel marinaio un certo 
interessainenlo. 

Petrus poi lo adorava. 

Come mai fare il sindacato ad un uomo die altro noti do- 
mandava che di colmarlo di ricchezze? 

Notiamo però che certe frasi famigliari del capitano, massime 
quella di noi alli't vecchi marinai, gli facevano sgradito suono 
agli orecchi. 

Insomuia non poteva dirsi che il capitano avesse eccitalo nei 
tre giovani un’assclula simpatia. 

E ijifalli, per Gian-Roberlo e Petrus, mollo disposti a frater- 
nizzare con lui, era difQcile stringere dimestichezza con un ente 
fantastico e singolare come il capitano Pietro Berlhaud Mont- 
Hauban, che, quantunque schietto in apparenza, pronto ad am- 
mirare, ed amare, facile a tutte le impressioni, manifeslavasi 
però da certe frasi uomo profondamente disilluso, privo di af- 
fezioni e di fede , gioviale talvolta , ma talvolta anche tetro 
come un conduttore di pompe funebri ; impasto di elementi 
eterogenei, di splendidi pregi e di abbietti difetti, di nobili sensi 
e di basse passioni; ora erudito fino alla peda.nleria, ed ora il 
più ignorante della creazione, che ben ragionava di pittura, tna 
non sapeva disegnare un orecchio ; di musica, ma non conosceva 
una nota. Aveva una volta chiesto per la lettura della sera i 
Guelfi e Ghibellini, e dopo la lettura, aveva indicato a Gian-Ro- 
berto i difetti principali del dramma con tal acume , con taifla 
assennatezza che questo avevagli domandato : 

— Ilo io l’onore di parlare ad un fratello d'arte? 

— Un aspirante e nulla più, avea risposto modestamente il 
capitano, quantunque possa pretendere la mia parte di collabo- 
razione in certe tragedie rappresentate sul Unire del secolo 
scorso, massime nella Ginevra di Bramante, composta col cit- 
tadino Cécile, e rappresentala la prima volta aU'Odéon il lo 
brumale, anno VI. 

Cosi trascorsero otto giorni. 

I giovani condussero il capitano a tulli i teatri di Parigi. ♦ 
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Un bel giorno Io condussero pure ad una passeggiala a ca- 
vallo nel bosco di Boulogne.ed il capilano moslrossi valen- 
tissiiuo cavalcatore. 

Finalmente andarono in cerca di ogni sorta di divertimenti, 
e il capitano, commosso fino alle lagrime, avvisò Petrus die 
fra non mollo i suoi amici avrebbero ricevuti manifesti segni 
della sua amicizia e gratitudine. 



CCXCVII. 


■ gabinetti particolari. 


La domenica in cui doveva aver luogo la prima seduta pel 
ritratto della piccola Ape, Petrus, sin dalle otto del mattino, si 
portò nello studio, quantunque le sue visilalrici arrivar do- 
vessero soltanto a mezzogiorno. 

Alle dieci fece domandare al capitano se volesse far colazione 
con lui. 

Ma Gianni, con ceri’ aria malignella, gli fece nolo che il ca- 
pitano non aveva passata la notte in casa. 

Petrus fu contentissimo all’annunzio di questa assenza. 

Temeva che llegina non s’imballessc nel capitano. 

Se Lodovico, Gian-Uuberlo ed egli stesso non provavano 
sempre molla simpatia per quest’ uomo, che effetto avrebbe 
prodotto sull’organizzazione aristocratica di regina? 

Gli pareva più facile dirle eh’ egli era rovinalo e costretto a 
vendere i propri mobili, che il confessarle che doveva eredi- 
tare quattro milioni dal padrino. 

Ordinò quindi a Gianni, se mai il padrino tornasse mentre 
Itegina era nello studio, di dirgli ch’egli slava disegnando un 
ritrailo. 

Prese simili cautele, Petrus stelle con gli occhi fisi still’o- 
riuolo a pendolo. 

Alle undici preparò la tavolozza. 

Alle undici e mezzo prese a sbozzare sulla tela la sua com- 
posizione. 


Digitized by Google 



85 

A mezzogiorno una carrozza si fermò dinanzi alla porta di 
strada. 

Petrus corse sul pianerottolo. 

Dal primo giorno la fortuna gli arrideva. 

Regina era sola con Ape. 

Abliiatn detto che regina aveva scelto pel primo giorno una 
domenica. 

La marchesa della Tournelle non aveva creduto poter esi- 
mersi dall’andare alla messa grande nella sua parrocchia di 
Saint-Germain-des-Prés. 

Regina per questa volta era venula sola con la fanciullelta , 
che corse ad incontrare con modi affettuosi il suo amico Pe- 
trus, che non aveva veduto da un pezzo. 

Regina stese la manoral pittore. 

Petrus prese quella mano, allontanò con le labbra la manica 
del guanto, e, dall’apertura, la baciò lungamente, teneramente, 
e con quel mormorio che suol esprimere una grande felicità. 

Indi rnostl-ò loro i falli preparativi. 

Regina approvò Intieramente la composizione del quadro. 

Quanto ad Ape, fu lietissima di trovar nello studio tanta * 
copia di Dori. 

A procacciarsegli, Petrus aveva spoglialo, il dì prima, le serre 
del Lussemburgo e del giardino delle Piante. 

La seduta incominciò. 

Fare il ritratto dì regina era stala una gioia. 

Dipinger quello d’Ape fu un’ebbrezza. 

Pel primo Regina era stata il modello. 

Era pel secondo la consigliera. 

Il qual titolo le dava diritto di accostarsi a Petrus, appog- 
giarsi alla sua spalla, scomparire con lui dietro la tela. 

E allora, in quei momenti rapidi come il baleno, ma come 
esso ardenti, i capegli della giovane sfioravano il volto di Pe- 
trus, i suoi occhi gli narravano tutte le estasi amorose , le sue 
labbra lo inebbriavano di quell’alito che moribondo, gli avrebbe 
data la vita, che , vivente, lo imparadisava. 

Poi, ricevuto il consiglio, Petrus tornava a lavorare con 
mano tremante, guardando Regina. 

E che bisogno aveva egli di -vedere Ape? Non avrebbe potuto 
fare ad occhi chiusi il ritratto della bambina? 
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Bisognàva dir qualche cosa, non già che i due giovani ne 
avessero la necessità; sarebbe loro bastalo guardarsi e sorri- 
dere eternamente, giacché i loro sguardi ed i loro son isi erano 
assai più eloquenti delle parole. 

IMa bisognava discorrere. 

Allora Petrus narrò la sparizione di Rosa-di Natale, la dispe- 
razione di Lodovico, la promessa di Salvalordi rinvenirla, 
lo strano giuramento fallo da Lodovico di sposarla, foss’ anco I 
ricca.... ■ . ^ 

Allora Regina narrò come Carmelila avesse cantato in casa 
propria, dinanzi a Soslène di Larochefoucauid , ottenuto un i 
gran successo, e la permissione di esordire airOpéra. 

Indi Petrus chiedeva a sua volta notizie della signora di Ma- 
rande. 

La signora di Marande era sempre la più fortunata donna 
del mondo. É vero che il signor di Marande commetteva ogni ] 
sorta di stramberie per una nuova amante, ma egli usava in | 
pari tempo tanti riguardi a sua moglie, la lasciava si piena- i 
m^nte libera di sé, che nella situazione di cuore e di animo in 
cui si trovava, la signora di Marande non poteva che saper- 
gliene buon grado. 

Del rimanente, gli affari pecuniari e politici del banchiere 
andavano a gonlìe vele. Era in procinto di partire per Londra, 
ove doveva contrarre per la Spagna un prestilo di sessanta mi- 
lioni, ed era evidente che, al primo sopravvento ottenuto dalla 
opinione liberale, sarebbe nominalo minislio. 

Regina quindi chiese notizie di Fragolella. 

Vedeva ella assai dirado la fanciulla. Come il frullo soave , 
dì cui portava il nome, si cela sotto r erba, Fragolella pareva 
si nascondesse nella propria felicità. Per vederla bisognava che 
Regina si portasse da lei, e ne tornava poi col cuore tranquillo 
e il volto ridente, come ondina che si specchia in un lago, 
come angiolo che si specchia nel Qrmamenlo. 

Petrus ne aveva notizie di frequente per mezzo di Salvator. 

Non era meraviglia dunque se Regina chiedeva notizie di 
Fragolella a Petrus. 

È facile comprendere come volasse ii tempo in quella soave 
occupazione. 

Ritrarre una leggiadra fanciulla, contemplare una vezzosissima I 
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donna ; ricambiar sorrisi con I’ una, sguardi, parole e quasi baci 
con l’ altra. 

L’ oriuolo a pendolo, scoccando, attrasse l’attenzione di. 
Itegina. 

— Quallr’ore! diss’ella. 

Si guardarono : pareva ad essi essere insieme da soli venti 
minuti. 

Bisognò separarsi, ma fu deciso cbe Regina tornerebbe do- 
mati l’altro, e nella sera del lunedi al martedi, llegitia pensava 
poter conceder un’ ora a Petrus nella serra del bastione degli 
1 nvalidi 

Regina usci con Ape. 

Petrus le guardò, appoggialo al parapetto della scala, sin che 
scomparvero sotto il portone. 

Poi corse alla flnestra per vederle ancora una volta mentre 
salivano in carrozza. 

Finalmente, sincbè potè, tenne dietro con lo sguardo alla 
carrozza. 

Allora tornò a richiudere la finestra e l'uscio dello studio^ 
r]uasi temesse si svaporasse il profumo di quella visita iucati- 
levole. 

Allora toccò tulli gli oggetti toccali da Regina. 

Allora, trovando il suo fazzoletto di tela ballista, orlalo di 
merletto di Brussclle, da lei forse apposta dimenticalo, Petrus, 
presolo con ambe le mani, v’ immerse la faccia per assorbirne 
la fragranza. • 

Mentre era lutto assorto in qnel dolce fantasticare, il capitano 
entrò ad un trailo e con gran trasporlo di gioia. 

Aveva trovato, finalmente, njella nuova Alene un’abitazione 
che gli conveniva, il di successivo doveva aver luogo l’alto di 
vendila presso un noiaio, e la successiva settimana vi avrebbe 
trasportato i suoi penali. 

Petrus si congratulò cordialmente col capitano. 

— Ah, giovinoilol esclamò il capitano ; pare che tu non veda 
l’ora eh’ io li sbarazzi la casa. 

— Io I disse Petrus, lull’aliro, e no sia la provacbe potete con- 
servare il vostro appartamento in casa mia come rilirocampestre. 

— Accetto di buon grado, sai, disse il capitano; ma a patto 
che pagherò la pigione, e stabilirò io stesso Timporlo. 
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L’ affare fu conchiuso da ambe le parli. 

I tre amici dovevano pranzare insieme. 

• Gian-Roberlo e Lodovico giunsero alle cinque. 

Lodovico era assai melanconico. Non si erano ricevute noti- j 
zie positive di Rosa. Salvator non era ricomparso che di raro ; 
e di volo per dar sue notizie a Fragolella, che non lo aspettava 
se non fra due o tre giorni. 

Per divertire Lodovico, il cui cruccio pareva destasse l’inle- 
ressamenlo del capitano, fu deciso che si andrebbe a pranzare 
a Sainl-Cloud. 

Petrus e Lodovico vi si recherebbero in calesse. 

Gian-Roberlo ed il capitano a cavallo. 

Alle sei si posero in via, ed alle selle meno un quarto i qual- ! 
Irò amici erano seduti in un gabinetto da Legriel. 

Grande e giuliva era la calca presso il trattore. Dal gabinetto 
attiguo al loro, soprattutto, usci van grida e voci sonore. 

Sulle prime i quattro non vi badarono. Avevano fame, e lo 
strepilo dei cucchiai e dei pialli copriva quasi il suono delle 
voci e delle risa. 

Ma Lodovico stelle ascoltando. 

Era il più melanconico, e, per conseguenza, il meno distratto. 

Sorrise lievemente. 

— Ecco una voce, diss’egli , e potrei anco dir due che non 
mi sono sconosciute. 

— Forse la voce della bella Rosa-di-Natale? domandò il ca- 
pitano. 

— No, sgraziatamente, rispose sospirando Lodovico ; è una 
voce più giuliva, ma menò pura. 

— Che voce? domandò Petrus. 

Uno scoppio di risa che scorse tulli i toni della scala irruppe 
da un gabinetto all’ altro. 

I quali gabinetti, che formavano ad un bisogno una sola ca- 
mera, non erano separali che da un mobile assito, coperto di 
carta colorala. 

— Ad ogni modo il riso è sincero , disse Gian-Roberlo , ed 
anche a me non riesce nuovo. 

— Lo credo, amico, risposo Lodovico, giacché le due donne 

nel gabinetto vicino sono la principessa di Vanves e la contessa i 
del Baillloio. . ’ 
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— Clianle-Lilas! sciamarono ad una voce i due amici. 

— Chanle-Lilas in anima e in corpo: siale un po’ allenii. 

— Signori, disse Gian-Roberlo leggiermenie imbarazzalo ; è 
lecito poi ascoltare quel cbe si-dice nella camera alligua? 

— Oh, bella ! rispose Petrus ; se gridano ad alla voce, ò segno 
che chi parla non ha segreti. 

— Bravo, figlioccio, disse Pietro Berlhand; la mia teoria é 
affatto simile alla tua. lo però, con la voce di due donne, ho 
credulo udirne una d’uomo. 

— Non igniorale, caro capitano, notò Gian-Roberlo, che ogni 
voce ha la sua eco. Ma generalmenle l’eco della voce d’una 
donna, è voce d’ uomo, mentre l'eco della voce d’ uomo è voce 
di donna. 

— Giacché sai sì bene riconoscere le voci, disse Pelrus a Lo- 
dovico, sai di chi è questa voce? 

— Mi pare, disse Lodovico, che potrei, senza ingannarmi, no- 
minare il cavaliere come ho nominato le donne , e voi stessi, 
se deste orecchio, sareste del mio parere. 

I giovaini stettero ascollando. 

— Lascia ch’io li dia una sgarbata smentita, principessa, di- 
ceva la voce. 

— Ti giuro che è la pura verità. 

— Che m’irnporla che sia la verità, se la verità è incredibi- 
le? Contami una menzogna credibile, ed io la crederò. * 

— Domandane a Paquarelte e vedrai. 

— Oh, buona dittai Sofia Arnoult che guarentisce della si- 
gnora Dubarry, la contessa del Battitoio che guarentisce della 
principessa di Vanvcs, Pa<iuarelte, di Chanle-Lilas. 

— Sentite ? disse Lodovico. 

— -Lanciale sempre petardi , signor Camillo, disse Chanle- 
Lilas. 

— Più che mai, principessa, e sta volta ho una ragione. L{> 
faccio in onore del vostro palazzo, via La-Bruyère , dei voJlri 
quattro cavalli, e dei due jockey, il lutto regalato. 

— Non me ne parlale I io credo che vada cercando fioraie pen 
farmi coronare. 

— No, eì li serba pel matrimonio. 

— Briccone.- ma se ò ammogliato ! 

— Principessa, è cosa immorale vivere con un ammoglialo 
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— E non lo siete voi pure? 

— Io lo sono si poco : e poi non convivo con le. 

— No, pranzale con me e nuli’ altro. Ab , signor Camillo I 
avreste fallo meglio a sposare la povera Canneliia, o, piuttosto 
a scriverlo a tempo che non ramavate più ; avrebbe sposato il 
signor Colomban, e non sarebbero nati lauti guai. 

E Clianie-Lilas mandò un profondo sospiro. 

— E chi diavolo se lo poteva itninagitiartì? rispose lo scapalo 
creolo. Si fa la corte a una donna, e si ama, senza perciò es- 
ser obbligali a sposarla. 

— Mosiio! sciamò la contessa del Battitoio. 

— lo non bo presa a forza Carmelila, conlinnò il creolo, più 
che non abbia preso le, Cbanie-Lilas ; rispondi scbiellamenle , 
ti bo io presa a forza ? 

— Oh, signor Camillo t non fate questi paragoni ; Carmelila 
è una fanciulla onesta. 

— E tu che cosa sei? 

— lo?... una buona fanciulla. 

— Si. bai ragione ; una buona, un’ottima fanciulla. 

— E se non fossi caduta dal mio asino , e se non fossi sve- 
nuta sull’erba, la faccenda sarebbe andata altrimenti. 

— E col tuo banchiere ? 

— Ma, col mio banchiere non è accaduto nulla. 

— Si, sii già sai che Salomone dice che vi son tre cose al 
mondo che non lasciano traccia veruna : il passaggio dell’ uc- 
cello nell’aria, del serpente sulla pietra, e... 

— Lo so, interruppe Chanie-Lilas, che, con tutto il vostro 
spirilo, siete uno scapalo, signor Camillo di llozan, che mi pia- 
cele le mille volle più del mio banchiere, quantunque mi abbia 
regalalo centomila franchi, e voi non mi abbiale donalo un iel 
nulla. 

— Come, ingrata? e il mio cuore non vai niente? 

— »Ohl il vostro cuore, disse la Cbante-Lilas alzandosi ed al- 
lontanando la sedia, é come il pollo di carta pesta che ho ve- 
duto metter sulla tavola l’allro giorno al teatro della porla San 
Martino. Comparisce a tulle lo rappresentazioni e nessuno lo 
trincia mai. 

— Suvvia, domandale se la mia carrozza è pronta. 

Camillo suonò il campanello. 
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Il garzone comparve. 

— Prima dì tulio il conio, disse il creolo, poi domandale so 
la carrozza della signora è pronta. 

— Aspella alla porla. 

— Mi ricoiiduoi.a Parigi, principessa? 

— Perchè no ? 

— E il luo banchiere ? 

— Il mio banchiere mi lascia la briglia sciolla. Poi debb' es- 
sere a quesi’ora in via per l’Inghillerra. 

— Approllllerai dunque della loiilananza per mostrarmi il 
luo palazzo in via La-Bruyère? 

— Hen volenlieri. 

— Ebbeiie,*coniessa del Balliloio, disse Camillo, una volta o 
Tallra toccherà a le pure la fortuna di Chante-Lilas. 

— No, no ; non vi sono al mondo due Marande ? 

— Come ! sciamarono ad una voce Petrus e Lodovico , è il 
signor di Marande che fa queste pazzie per la principessa di Van- 
ves? Ed è vero, Gian-Roberlo ? 

— È proprio cosi, rispose Gian-Roberlo ridendo, non voleva 
farveiie mollo; ma, dachò Paquarellc ha cantalo , debbo dire 
che Ilo udito narrare la faccenda da qualcuno che deve essere 
pienamenle informalo. 

In questa la principessa di Vanves, in pomposo ahbigliamen' 
lo, passò dinanzi la fineslra del gabinello dando il braccio a Ca- 
millo di Rozan, seguila da Paquarelle, che la via era un po’ 
angusta per dar passo ad un tempo alle vesti goiiQe e scrosciami 
delle due donne. 


CCXCVllI. 

Catastrofe. 

La sera successiva alle dieci, molla speranza della promessa 
falla da Regina, Petrus slava imboscalo dietro il più grosso al- 
bero del bastione degritivalìdi, in vicinanza della porlicina del 
palazzo del maresciallo di Lamolhe-Iloudon. 

Alle dieci e cinque minuli la porlicina bel bello si schiuse e 
comparve la vecchia Anna. 
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Pelrus sì racciò sollo ii lungo viale dei tigli, 

— Ebbene t ebbene I chiese la vecchia nutrice. 

— Sollo la pergola, n’è vero? non è sollo la pergola ? 

— Oh 1 !a inconirerele prima d’arrivarvi. ■ 

E infatti, prima che Petrus giungesse in fondo al viale, il suo i 

braccio era allaccialo a quello di Hegina. ! 

— Ohi quanto siete buona e bella, mia cara Regina, e come , 

vi ringrazio d’ aver manlenula la vostra promessa, e quanto vi [ 
amo, sciamò con lutto l'entusiasmo il giovine. | 

— Ma piano, disse la giovane; volete gridarlo su pei letti? I 

E gli mise sulla bocca la leggiadra mano, che Pelrus ba- | 

ciò con furore. " i 

~ Oh, mio DioI ma che cosa avete stasera ? sciamò Regina. 

— Ilo, che deliro d’amore; ho, che la speranza di felicità che 
mi avete data di vedervi ogni due giorni nel mio studio, e qui 
la sera... 

— Non ogni due giorni. 

— 11 più spesso possibile, Regina. Or via, avreste il corag- j 
giù, adesso che la mìa felicità è in vostra mano, di farvene un ! 
giuoco? 

— Eh, noi rispose la giovine donna; perchè la vostra felicità 
è 1 a mia. 

— Mi chiedevate che cosa aveva? 

-Sì. 

— Ho che sento paura, tremo venendo, aspettando all’ uscio. 

— Non avete aspettalo già mollo. 

— No, e ve ne ringrazio di lutto cuore. Regina. Ho che ve- 
nendo, aspettandovi, sentiva balzarmi il cuore. 

— Povero amico 1 

— Ed io diceva a me stesso: La troverò in lagrime, desolala. 
Ti dirà: Pelrus, vi ho ricevuto, per dirvi stasera : non vi vedrò 
domani. 

— Ebbene, lo vedete, amico? invece d’essere desolata, in la- 
grime, sono lieta e soiTidenle. Invece dirvi: non vi vedrò do- 
mani, vi dico: domani a mezzogiorno preciso sarò in casa vo- 
stra. Senonchò sta volta non verrò sola con Ape, ma cl verrà 
anche la zia, la quale però ci vede assai poco senza occhiali, e 
non ne usa se non per urgentissimo bisogno. Li zia si addor- 
menta anche facilmente, ed allora ci vede anche meno che i 
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quando non ho occhiali. Ebbene, 1 nostri occhi, le nostre mani, 
il fruscio della mia veste, il mio chinarmi sulla vostra spalla 
per istudiare più dappresso la somiglianza, lutto ciò, Petrus, 
non è gioia, non è ebbrezza, non è felicità in confronto del 
dolore di non vederci? 

— Oh I non vedervi. Regina; non pronunciate una tale pa- 
rolai Il mio cuore é tormentalo sempre all’idea che possa arri- 
vare un momento in cui non vi vedrò più. 

Regina alzò leggermente le belle spalle. 

— Non vedermi più; e chi può impedirmi di vedervi? Quel- 
l’uomo 1 voi sapete bene ch’io nulla ho a temere da lui I II ma- 
resciallo, il maresciallo solo, se sospettasse del nostro amore I... 
Ala dii glielo dirà ? Nessuno. E seppur glielo dicessero, neghe- 
rei, mentirei, direi che non è vero. Oh 1 la sarebbe cosa aspra 
dire che non vi amo, caro Petrus, e chi sa se ne avrei il co- 
raggio. * 

— Cara Reginal nulla dunque è cambialo all’ambasciata? 

— Nulla. 

— Parte alla fine della settimana? 

— A quest’ora è alle Tuileries per prendere le ultime istru- 
zioni. 

— Basta che la faccenda vada innanzi. 

— Vi andrà, siatene certo. Sembra che i ministri abbiano ri- 
soluto ciò in consiglio. Oh! se non fosse cosa noiosa discorrer 
di polìtica, vi direi quanto ho udito fra mio padre ed il conte 
Rappt, e ciò v’assicurerebbe pienamente. 

— Oh! dite, dite, cara Regina. Se la politica può influire a 
farsi ch’io vi veda o non vi veda, diventa per me subito lo stu- 
dio più interessante. 

— Or bene, trattasi di nominare un nuovo ministero. 

— Oh! adesso capisco l’assenza del mio amico Salvator, 
sciamò giulivamente Petrus; ci sta lavorando. 

— Che dite? 

— Nulla, conlinule cara Regina. 

— Questo ministero si compone dei signori Marlìgnac, For- 
lalis, de Cane, Roy (era stalo offerto il ministero delle finanze 
al signor Marande, ma lo ha ricu.sato), Laferronaye, e fors’an- 
c.he di mio padre, che però non vuole un ministero misto, di 
transazione, come si dice. 
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— Oh, Regina I Regina! che bella cosa è la politica quando 
voi ne parlale. Proseguite. 

— Il signor di Chateaubriand, caduto in disgrazia dopo una 
lettera scritta al re tre giorni prima deila rassegna della guar- 
dia nazionale, nella quale. fu gridalo: abbasso i ministri) il ‘si- 
gnor Chateaubriand, ritiratosi a Roma, deve ricevere il diploma 
d’ambasciatore; accade, insomma, un cambiamento di poli- 
tica. 

— E voi, cara Regina, che nomina avete? 

-- Sono nominata guardiana del Palazzo degl’Jn vai idi; men- 
tre mìo padre sarà forse nominato governatore del castello, ed 
ir signor Rappt inviato straordinario presso sua maestà Nicolò. 

— Ecco quel ch’io temo : che l’ambasciala vada a vuoto. 

— Tutl’altro, essa è sicura; si vuole abbandonare l’alleanza 
inglese per accostarsi alla Russia ; il maresciallo insistè con 
ogni suo potere su questo punto: guadagneremo le provincie 
del Reno, e si risarcirebbe la Germania a spese dell^nghillerra. 
Non è vero ? 

— Io non so riavermi dalla meraviglia. Come mai tutto ciò 
può capire in questa leggiadra testolina, mio DioI se non mi 
lasciaste baciare la vostra fronte, mia bella Regina, crederò che 
la è tutta cosparsa di grinze. 

Regina piegò indietro la lesta, perchè Petrus potesse accer- 
tarsi che non era invecchiala. 

Petrus baciò quella fronte di madreperla e quei begli occhi 
amorosi. 

Un qualche cosa simile ad un gemito suonò sulle labbra del 
giovine. 

Regina diè indietro alcuni passi ; avendo sentilo fremere sulle 
labbra l’alilo di Petrus. 

Petrus la guardò supplichevole, ed ella tornò a ricingergli il 
braccio. 

— Dunque, mormorò Petrus, partirà alla flne della selliinana, 
e voi sarete libera? 

— Si, amico mio. 

— Oh) quanto dura ancora la settimana, e quante disgrazie 
possono accadere fra i giorni e le notti, le ore, i minuti l 

E, come sopraffallo da un terribile presentimento, si lasciò 
cadere sur un rialto erboso, traendo Regina al suo Oanco. 
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La coppia leggiadra si accostò come se i due corpi non ne 
formassero c!ie un solo. 

— La testa di iiegina rimase appoggiala alla spalla di Petrus; 
ella fece un molo per ritirarla. 

— Oh, Regina ! mormorò Petrus. 

E la lesta ricadde sulla spalla. 

Erano si felici in quella postura, che il tempo scorse senza 
che nè runo nè l’alira s’avvisassero del suo volo. 

Ad un trailo udissi lo strepilo d’una carrozza. 

Regina rialzò la testa e lese l’oreccljio. 

S’udi la voce del cocchiere che gridava : 

— La porla I 

Il cancello si schiuse. 

Lo strepilo delle ruote si avvicinò; la carrozza entrava nel , 

cortile. 1 

— Eccoli! disse Regina, bisogna cl)’ io vada incontro a mio 
padre. A rivederci domani, caro Petrus. 

— Oli, Dio ! mormorò Petrus, vorrei poter rimanere qui 
sino a doinallina! 

— Ma che avete? 

— Non so; presento una disgrazia. 

— Fanciullo f 

E Regina lese^una seconda volta la fronte a Pelrus. 

Petrus la sfiorò con le labbra, e la giovane sparve sotto gii 
oscuri viali, gettando per eonforlo al giovine che abbandonava 
queste parole : 

— A rivederci domani! 

— A rivederci! mormorò Irislamenle Pelrus, come se, in 
cambio d’una promessa amorosa, quelle parole fossero una mi- 
naccia di sventura. 

In capo a cinque miiiulì Pelrus udi un suono di passi che si 
av vicinava ed una voce che lo chiamava sommesso. 

Era il passo e la voce dì Anna. 

— La porticina è aperta, diss’ella. 

— Si , si , buona Anna, rispose Pelrus, facendo uno sforzo 
per avviarsi. 

Ed inviando il suo cuore e la sua anima sulle ali di un ha- ' 

ciò, guadagnò la porticina ed usci inosservato. 

— La carrozza lo aspettava cento passi discosto. 
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Entrando in casa domandò nuove del capilano. 

Il capitano, veiuilo verso le dieci , aveva chiesto di Petrus , 
e, saputo, eh’ era uscito, l’ avea aspettalo più d’ uii' ora nello 
studio. 

Alle undici e mezzo, vedendo che Petrus non tornava , era 
rientralo nella sua camera. 

Petrus, oppresso da un’inquietudine iiideflnibile, scesee bussò 
ali’uscio. 

Nessuno rispose. 

Cercò la chiave per aprire. 

La chiave non era nella loppa. 

Bussò di bel nuovo. 

Nessuna risposta. 

0 il capitano dormiva, od era uscito. 

Petrus risali e passeg^^iò per un pezzo dalla stanza allo studio 
e dallo studio alla stanza. 

Il capitano aveva lasciato traccia di sé nello studio. 

La lucerna ardeva ed un volume di Malebranche stava aperto 
sulla tavola. 

Finalmente Petrus decise ritirarsi nella propria camera. 

Affogava. 

Aprì la flneslra e respirò un momento l’aria già fredda della 
notte, che lo calmò alquanto. 

Da ultimo si coricò. 

li sonno scese sulle sue palpebre lardo, torbido, interrotlo, 
affannoso. 

Verso le cinque de] inallino la stanchezza potè più che l’ In- 
quietudine. 

Al'e sette fu picchialo vivamente all’uscio. 

V ide entrare il servo. 

Si rizzò prestamente. 

— Che c’ è ? chiese Petrus. 

— Una signora velala domanda di voi, rispose questi lullo^ 
sgomentalo. 

— Una sijjnoral 

— Si. 

— La conosci ? 

— Oh 1 ella non mi ha dello il suo nomo... ma.... 

— Ma, che? 
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•— Credo... 

— CUe cosa'? di’ su prcslo. 

— Credo cUe sia la signora principessa. 

~ Che sia Regina ! 

— Ne sono cerio! 

— Regina! sciamò Petrus, balzando dal lello, ed indossando 
preslaineiile calzoni e veste da camera. Regina qui ! a quesl’ora! 
debb’essere accadala qualche calasUofe ! ab! i miei preseli li- 
menti! i miei presenlimcnli I 

Petrus erasi vestilo in fretta. 

— Fatela salire, disse, l’ aspetto nello studio. 

il servo scese le scale. 

— Oh, Dio! Dio! mormorò Petrus quasi fuori di sè, mi 
àvel^ mandalo il presentimento d’ una sventura, ma che |)uò 
mai essere accaduto? 

La donna velala comparve suiruscio- 

Il servo la seguiva. 

Non si era ingannalo ! 

Petrus riconobbe attraverso il velo Regina. 

— Uscite, diss’egli al servo. 

Giovanni obbedì e chiuse l’uscio dietro alla donna che aveva 
inlrodollo. 

Regina! sdamò Petrus slanciandosi verso la giovane ciu 
parca stesse per isvenire ; Regina! siete voi ? 

— Regina alzò il velo e risposo ; 

— Si, sono i 0 

Peirns indietreggiò due passi al volere il inirmoreo e livido 
volto della contessa. 

Che cos’era avvenuto ? 


CCXCIX. 

noma. 

Non spiacorà, speriamo, ai nostri lettori che differiamo alcuni 
i.slanli là spiegazione che dee aver lungo fra Petrus e Regina, 
per tener dietro nel suo pellegrinaggio ad uno degli eroi di 
quest' istoria, abbandonato da lungo tempo ed a cui ci è parso 
che essi tMgJ^sero qualche liilèresié. 
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Essendoci impossibile seguiUrlo nellà sua lunga corsa allra- 
verso le Alpi e gli Appennini, supporremo sienu scorse sei set- 
timane da che fra Domenico accommialossi da Salvalor sulla 
via di Eontainebleau ; che sia giunto da olio giorni a lloiua ; 
che non siagli venuto fallo presenlarsi a papa Leone XII, e 
che non sapendo a qual alito parlilo appigliarsi, abbia risoluto 
valersi della coinmendalizia di Salvator. 

Il lellore enlrerà dunque con noi nel cortile del palazzo Co- 
lonna, in via degli Apostoli; salirà al jiiam tiobt/e, cioè al primo 
piano, guizzerà, in grazia del privilegio conceduto al roman- 
ziere di addentrarsi in ogni dove, fra i due balleiili d’un uscio 
semichiuso e si lro\erà nel gabinetto dell’ anibascialore di 
Fraiicia. 

11 gabinetto è semplice tappezzalo di carta verde con lendine 
dì damasco e mobili coperti della medesima stoffa. 

L’ unico ornamento di questo gabinetto , un tempo fra i piu 
ricchi di quadri, è un ritrailo del re di Francia, Carlo X. 

Intorno al gabinetto, appoggiati alle pareli, stanno tronchi 
di colonne, un Inaccio di donna, un torso d’uomo di recente 
scavali, e vicino ad essi un masso enorme di marmo greco ed 
il modello d’un sepolcro. 

Su questo sepolcro, di forma semplicissima, sorge un busto 
di Poussin. 

11 bassorilievo rappresenta i pastori d’Arcadia. 

Sotto il bassorilievo leggesi l’iscrizione : 

F. A. DI CH. A MCOI.Ò rOL’SS.N. 

PF.R LA GLOniA DMLt.E AlVri L L'ONOn DEI.LV FfiANCIA. 

Un uomo, seduto allo scrittoio, sta stendendo un disj^accio 
a caratteri grandi e leggibili. 

Quest’ uomo confa un sessanl’ anni ; la froiile ampia e pro- 
ininenle è ombreggiata da radi e grigi capegli, e .sotto le Jiere 
sopracc’glia il suo occhio \ihra sguardi lampeggianti. 

Ha naso lungo ed affilalo, labbra sottili, mento ben délinealo; 
le guancie, abbronzalo da! sole di Inngbi viaggi, sono loggicu’- 
menie butterate. 

L’Insieme della nsionomia è altero e dolce ad un tempo ; 
nulo manifesta in lui l'uomo di granile iniolloUoi dal proiUl 
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concelli e dalle rapide risoluzioni ; poeta e soldato, appartiene 
alla vecchia razza francese, alla razza mili tante* 

Qiiesl'uomo, infatti, è il poeta che scrisse Renato , Alala , t 
Martiri; è l’uorao di Sialo che pubblicò il libello: Bonaparte 
ed i Borboni, e che censurò la celebre ordinanza del 5 settem- 
bre nel suo opuscolo: Della Monarchia secondo la Carta; è il 
ministro che ruppe guerra alla Spagna ; il diplomatico che rap- 
presentò successivamente la Francia a Berlino ed a Londra: ò 
Francesco Renato di Chateaubriand, ambasciatore a Roma. 

La sua nobiltà è antica come la Francia. 

Fino dal secolo XIII i suoi anienali ebbero ad. insegna una 
penna di pavone al naturale; ma dopo la battaglia di Man - 
soma, Goffredo, quarto di questo nome, recava dinanzi a Luigi 
il Santo lo stendardo di Francia, sendosi avviluppato in questo 
stendardo anziché cederlo ai Saraceni, e ricevute avendo molte 
ferite che lacerarono lo stenllardo e le sue carni a un tempo , 
San Luigi gli consenli d’ ornare il suo stemma, invece della 
penna di pavone, d’innumerevoli fìoralisi d’oro col molto: fi 
mio sangue ha tinto le bandiere di Francia. 

Quest’uomo, poeta e gran signore per eccellenza, fu dalla 
Provvidenza collocato sul cammino della monarchia, come il 
profeta di cui parla lo storico Giuseppe che selle giorni fece il 
giro delle mura di Gerusalemme gridando : 

— Gerusalemme I guai a le! 

Ed il settimo gridò : 

— Guai a me. 

Poiché una pietra scagliata dallo mura lo fece in due pezzi. 

La monarchia lo detesta come detesta tulli coloro che dicono 
troppo aperta la verità, e lo allontana da sé mosirando di pre- 
miarne la devozione. Si speculò sul suo amore dell’arte, gli si 
offri l’anibasciala di Rotea, ch’egli acceltò attrailo dalle rovine; 
ed eccolo aiiibasoialore a Roma. 

Che cosa fa a Roma ? 

Tien d’occhio la vita di Leone XII diesi spegno; scrive alla 
Recani'.er, la Beatrice di questo Dante, la Leonora di questo 
Tasso; prepara un monumento a Poussin, di cui Desprez farà 
il bassorilievo e Lemoyne il busto, e nelle ore d’ozio fa scavi a 
Torre Vergala, iioii col dinaro del governo, ma col proprio ; 
i fràmmenii antichi che vodélò fiél sitò giblnèllo sorto I prò- 
ioUl di (lUòsll StìlVl. 
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Eccolo contento come un fanciullo. Il di prima aveva guada- 
gnalo a questa lolleria da’ morii, come ei la chiama, un mas- 
so di marmo greco grosso tanto da trarne il busto di Poussin. 

In questo momento di gioia il suo uscio si schiude, egli leva 
la lesta e chiedè al servo che apre : 

— Che c’ è, Gaetano ? 

— Eccellenza, risponde il servo, un frale francese che ha 
fatto a piedi il viaggio da Parigi a Roma, che chiede parlarle 
per affare, dice, di somma importanza. 

— Un frale! ripetè l’ambasciatore maravigliando, di che or- 
dine? 

— Domenicano. 

— Introducetelo. 

E tosto si levò. 

Come tulli i gran cuori, come tulli i veri poeti, nudriva un 
profondo rispetto verso le cose sante e gli uomini religiosi. 

Allora potè vedersi ch’égli era piccolo di statura, con la testa 
un po’ troppo grossa pel suo corpo, e che, come lutti i discen- 
denti delle razze guerriere che indossavano l’elmo, avea il collo 
leggermente affossalo nelle spalle: 

Comparendo sulla soglia dell’uscio il frale lo trovò in piedi. 

Ad essi non abbisognò che uno sguardo per conoscersi, o, 
dicianr meglio, per riconoscersi. 

Certi cuori e certi animi son dell’islessa famiglia ; dovunque 
s’incontrino; si riconoscono ; non si sono mai veduti , è vero ; 
ma le anime che non son mii vedute non si riconosceranno 
nel cielo? 

Il più vecchio de'due stese le mani. Il più giovine inginoe- 
rhiossi. 

Poi il più veccliio disse al più giovine; 

— Entrale, padre mio. 

Fra Domenico entrò. 

L’ ambasciatore fece coll’ occhio un cenno al servo perchè 
chiudesse l’uscio e proibisse a chiunque venirli a sturbare. 

Il frale trasse una lettera e la consegnò a de Chateaubriand, 
che appena gettatovi uno sguardo riconobbe la propria scrittura. 

— Una mia lettera! diss’egli. 

•y Non ho trovato qn miglior inlrodultore presso vostra éc- 
Céllèhza, fìsptìSfe il ffàle. 


Digilized by Googl( 



— Al mio amico Valgeneuse. — Come mai questa lettera è 
nelle vostre mani, padre mio? 

— f/ebbi da suo figlio, eccelbiuza. 

— Da suo figlio I da Corrado? 

Il frale fe’ un cenno di lesta affermativo. 

— Povero giovine! esclamò malinconieamente il vecchio; 
l’ho conosciuto bello# giovine, pieno di speranza : egli è morto 
miserevolmente, assai miserevolmente. 

— Come gli altri, voi credele sia morto, eccellenza: ma a 
voi, amico del padre suo, posso dire: non è morto, vive ed 
umilia i suoi omaggi a’vostri piedi. 

L’ambasciatore guardò il frate in aria stupefalla. 

Dubitava che il suo interlocutore non avesse smarrito il 
senno. 

il fra'e comprese il dubbiò nato tiei’a mente del visconte. 

Sorrise tristamente. 

— Non sono pazzo, diss’ egli; non temete e sopratliillo non 
dubitale ; voi, l’uom inizialo a tulli I misteri, dovete sapere 
che la realtà oltrepassa tulle le finzioni. 

— Corrado vive? 

— Si. 

— E che fa ? 

— C'ò non è mio segreto, ma suo, eccellenza. 

— Qualunque cosa faccia, dee essere una gran cosa ; l’ho co- 
nosciulo ed era giovine di gran cuore. Ora, come e perchè vi 
ha consegnalo questa lettera? E che desiderale voi? Contale 
pure su di me. 

— E vostra eccellenza cosi mi parla senza sapere a chi, e senza 
chiedere ch’io mi sia? 

— Siete un uomo, dunque mio fratello; siete un prete, dun« 
que venite da Dio; non ho bisogno di sapere di più. 

— Sì, ma io debbo dirvi ogni cosa: il mio coniano forse 
può esser fatale. 

— Padre mio, ricordatevi del Cid ; San Martino, sotto i cenci 
d’un povero lebliroso, lo chiamava in suo aiuto dal fondo 
d’una fossa dicendo : Signor cavaliere, compassione d’un povero 
lebbroso caduto io questa fossa donde non può uscire; stende- 
tegli la mano, la quale non corre vermi pericolo coperta com’ó 
da una manopola. 
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Il Cid smontò da cavallo, si avvicinò alla fossa, e traendosi 
la manopola, sciamò: Coll’ aiuto di Dio ti stenderò la mano 
nuda. 

E gli stese la nuda mano, ed il povero lebbroso si trasformò 
in un santo che lo guidò verso la vita eterna. 

Ecco la mia mano, padre mio ; cbi non vuole che lo sQdl 
il pericolo non mi dica ; il pericolo è là. 

Il frate tenne la mano nascosta nella sua lunga manica. 

— Eccellenza, diss’ egli, sono Aglio d’ un uomo, di cui il 
nome è giunto, non ba dubbio, sino a voi. 

— Proferite questo nome. 

— Sono Aglio di... Sarranll, condannalo a morte due mesi 
sono dalla Corte delle Assise della Senna. 

L’ambasciatore diè indietro suo malgrado. 

— Si può esser condannalo a morte ed innocente. 

Per rapina ed assassinio! mormorò l’ambascialore. 

— Ricordivi di Calas, di Lesurques; non siale più severo o 
piuttosto più incredulo di re Carlo X. 

— Carlo X I 

— Si, quando mi recai a visitarlo, quando mi gettai a’ suoi 
piedi sciamando: Sire, bo bisogno di tre mesi per provare l’in- 
nocenza del padre mio; mi rispose: Vi accordo tre mesi; non 
sarà torto un capello sulla lesta dì vostro padre. Sono parlilo, 
ed eccomi al cospetto di vostra eccellenza, cui dico: Snironore 
del giuramento, sulla santità del mio abito, sul sangue di no- 
stro Signor Gt^sù Cristo sparso per noi, giuro a vostra eccel- 
lenza cbe mio padre è innocente, e qui ne sta la prova. 

Il frate si battè il petto. 

— Voi avete sul cuore la prova dell’innocenza del padre vo- 
stro e non la piiiducele alla luce del giorno? sciamò il poeta. 

Il frate tentennò il capo, dicendo: 

— Non posso, 

— E dii ve lo impedisce? 

— 11 mio dovere, 1’ abito che indosso, il suggello di ferro 
della confessione posto sulle mìe labbra dalla mano della fa- 
talità. 

— Ma in tal i^aso vi bisogna parlare col ponieAce, gettarvi 
ai piedi di Leone XII ; san Pietro, di cui egli è successore, ri- 
cevette da Cristo medesimo la facoltà di legare e di sciogliere. 
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— All ! esclamò il giovine frale con la fronte rischiarala da 
subita gioia, ecco appunto quel che venni a cercar a Roma; 
ecco il percliò io sono qui nel voslro palazzo ; vengo a dirvi : da 
olio giorni gli inciampi si moltiplicano sui miei passi: rni si 
niega l’ingresso al Valicano, ed intanto il tempo scorre, la 
mannaia è sospesa sulla lesta di mio padre, ed ogni giorno più 
ve l’accosta; nemici polenti vogliono la sua morte; mi ero 
proposto non recarmi da vostra eccellenza che all’estremo; ma 
reslremo è giunto; eccomi a’ vostri piedi come mi sono get- 
tato ai piedi del re che rappresentale; mi bisogna parlare con 
sua Santità il più presto possibile; o, per quanto m’adoperi , 
giungerò troppo lardi. 

— Fra mezz'ora, fratello, voi sarete a’ piedi di sua Santità. 

L'ambasciatore suonò ii campanello. 

11 servo comparve. 

— Fate attaccare i cavalli alla carrozza, diss’egli, e venite nella 
mia camera per aiutarmi a vestire. 

E volgendosi al frate : 

— Indosserò la mia assisa d’ ambasciaiore, diss’egli. Aspetta* 
lenii, padre mio. 

Dieci minuti dopo il frale e l’ambasciatore sboccavano per la 
via di Passerò, attraversavano Ponte Sant’ Angelo e dirizzavansi 
verso Piazza San Pietro. 


ccc. 

Il §ucce»Bore di sau Pleiro. . 


Leone XII, Annibale della Genga, nato presso Spoleto il 2 a- 
goslo 1760, elello papa il 28 settembre 1823, occupava il trono 
da cinque anni ; era dunque, al giorno in cui siam giunti, un 
vecchio di sessanlolt’anni, grande, smilzo, daH’aspello triste e 
sereno ad un tempo ; stanzialo per solilo in un povero gabinetto, 
quasi senza mobili, e vivendo di scarso alimento. Era di salute 
cagionevolissima, vedea con quasi una lieta rassegnazione av- 
vicinarsi il proprio tliie, e, già ricevuto venlldue volle il viatico 
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in punio di morie, era disposto, come’Benedello Xlll, a tener i 
la bara sotto il letto. 

Annibaie della Genga era sialo nominalo per designazione del 
suo collega Cardinal Severoli, che escluso dal ponlillcaio, per 
un polente velo, lo additò per suo successore. 

Mentre trentaquatiro voli Io proclamavano papa ed i cardinali 
gli si facevano gralulando.si intorno, egli alzò il lemlio della \ oste 
scarlatta e moslrando agli elettori del conclave le gambe gonfie, 
esclamò : 

— Come potete voi credere ch’io accondiscenda ad accettare 
r incarico che volete addossarmi ? È troppo pes.inle per me ; che 
avverrà della Cliiesa in mezzo a lutti i suoi imbarazzi, quando 
la direzione di essa verrà affidata ad un infermo e moribondo? 

Ma a questa qualilà d’ infermo e di moribondo v’era* chi as- 
sicurava dovesse Leone XI 1 !a sua elezione. 

Nessuno dei duecentocinqnànlaqualtro successori di san Pietro 
raggiunse l’età del principe degli apostoli, venliciiique anni cioè 
di poniiflcato. 

No 71 videbis annos Peti'L ■ 

Tale è la predizione che suolsi fare ad ogni nuovo papa. 

Assumendo il nome di Leone X!l, Annibaie della Genga pa- 
reva predire una vicina morie. 

li florenlino Leone XI, elello nel 1005, non aveva regnalo 
che ventisette giorni. 

E nonpertanlo quest’ uomo debole, dalle gambe gonfie, quasi 
ricevuto avesse dalle mani di san Paolo la spada della Cliiesa, 
mosse guerra acerrimaa! brigantaggio, spopolando un intiero vil- 
laggio per trasportarne i contadini nel suo paese natale, Spoleto. 

Questi coiiladUii venivano accusali (l'avere correlazione coi 
briganti e di essere briganti eglino stessi. Da quei momento 
più non s’ udì parlare di loro come fossero stali trasportali a 
Bolany-Bay. 

D’altra parte ei s’era mostralo severo assai sui regolamenti 
rel'gio.si, vietando gli spettacoli ed altri divertimenti nell’ anno 
del Giubileo. 

Ora i Hornani della città non hanno che una risorsa: l’ afflilo 
delle loro case. 

I Uomani della montagna non hanno che un commercio: le 
loro correlazioni coi baiidili. 
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EppPrò pnpa Leene XII s' era avversali pii ahilanli delia ciilà 
e f)uelli della campagna. 

Venuto a morie , due cittadini d’ Ostia , rlie avevano com- 
messo il delitto di matìifeslare le loro simpatie verso il defunto 
per poco non furono strozzati. 

Nella sua giovinezza eragli stato predcllo sarelihe papa un gior- 
no, e la famiglia, conforme alla predizione, gli fece indossar l’abito. 

Or die cosa aveva dato origine a questa predizione? 

Un fallo strano eolie non poteva scuoprire l’avvenire se non 
ad un uomo dolalo veramente di spirito profetico. 

Monile llo^a\asi al collegio di Spoieto, gli scolari, all’ insa- 
puta dei maestri, fecero una processione, retando sur una ba- 
rena la statua della IM-adonna ; il marchesino della fienga fi suoi 
aiiicnali avevano ricevuto il titolo di marchese ed il fi mio dalia 
mano di Leone X), il man lnsino della Gcnga.comeit più bello 
di tulli. era stalo scelto per rappresentar la Vergine; ad un tratto 
odesi lo scalpiccio d’ un professore; gli alunni che pollavano 
la barella si pongono in fuga, cd il marchesino della Geii£a 
cade rimanendo in piedi però sul piedestallo. 

Fu allora chi vaticinò che il giovinetto caduto dalle spalle 
de’ compagni sarebbe papa un giorno. 

hi /ape a ciiiqua ni’ anni la profezia dell’ indovino, morto da 
lungo tempo, si effettuò 

Quando gli fu annunziatala visita dell’ ambasciatore francese 
il papa slava facendo la caccia agli uccellelli nei giardini del Va- 
licano; la caccia, Io coiifessiva egli stesso, era la sola passione 
die non gli fosse riuscito domare. 

I zelanti gli facevano colpa di quest’ innocente sollazzo. 

Leone Xil amava assai il signor di Cbaieaubriand. 

Epperò appena seppe della sua visita, s’ affrettò consegnare 
l’archibugio al cameriere, ordinando fosse introdotto l’illustre 
visitatore, e si recò immedialameiiie nel suo gabiiieilo. 

Furono inlrodolli l’ ambasciatore ed il suo cliente, lungo un 
corridoio, fino al santuario di sua Santità. 

Quando comparvero sulla soglia, il papa slavasi seduto aspet- 
tando. 

Si alzò e mosse verso il poeta, che giusta Tusalo cerimoniale 
e senza voler sovvenirsi dell’alla dignità di cui era investito, 
pose Un ginocchio a terra. 
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Ma Leone XII lo rialzò prestamente, e non volendo ch’ci si 
rimanesse in queirumile positura, gli stese la mano e lo con- 
dusse ad un seggiolone. 

Lo stesso non avvenne per fra Domenico. 

Il papa lo lasciò inginocchiare e baciare il lembo della pro- 
pria veste. 

Quando il papa si rivolse e vide il signor di Chateaubriand 
in piedi, gli accennò di sedere. 

Ma questi : 

— Santo Padre, disse, voglia vostra Beatitudine permettere 
non solo ch’io rimanga in piedi, ma ch’io mi ritiri. Ho qui 
condotto questo giovine che viene ad implorare per la vita del 
padre suo ; egli ha corso quattrocento leghe per giungere, e ne 
percorrerà quattrocento per partirsi; è venuto sperando, e se- 
condo gli direte, si 0 ?20, egli se ne andr.à nella gioia o nel dolore. 

E, volgendosi al giovine frale rimasto ginccchioni : 

— Fatevi coraggip, padre mio, vi lascio con colui che vince 
in dignità i monarchi quanto i monarchi vincono in dignità i! 
mendico che ci domandò relemosina alta porla del Valicano. 

— Tornale aH’ambasciala ? domandò il frale quasi sgomen- 
tilo d’essere abbandonato alle proprie forze ; e non vi rivedrò ? 

— Oh, si! sii disse sorridendo il protettore di fra Domeni- 
co, è troppo l’interesse ch’io provo per voi perchè possa al- 
lonlanarcni in questo modo ; io vado, col permesso di sua San- 
tità, ad«llendervi nelle stanze ; non vi prenda timore di farmi 
aspettare, dimenticherò il tempo dinanzi alle opere di colui 
che lo ha vinto. 

11 papa gli stese la mano, e nonostante la sua resistenza, 
l’ambasciatore gliela baciò. 

Poi usci lasciando faccia a faccia il sommo e l’ inflmo grado 
della scala religiosa ; il papa ed il frale. 

Mosè non era punto più pallido e tremante sul monte Sinai, 
abbarbaglialo dai raggi della gloria divina, che non fra Dome- 
nico, rimasto solo con Leone XII. Più era venuto da lungi per 
cercare il Dio che teneva in mano la vita del padre suo, più il 
suo cuore era pieno d’angoscia e di dubbio nello stargli in- 
nanzi. 

Al papa bastò uno sguardo sul frate per accorgersi ch’egli 
ormai veniva manco. 
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Gli stese la mano. 

— Coraggio, figlio mio, diss’egli ; qual sia la colpa, il delitto 
che abbiale commesso, la misericordia di Dio è più grande di 
tuUa l’umana malìzia. 

— Sono uomo e quindi peccatore, padre santo, rispose il 
domenicano; ma se non senza muccbia, spero non aver gravi 
peccali a rimproverarmi, e sono certo d'esser mondo d’ogni 
delitto. 

— Ipfalli il vostro illustre introduttore mi ba dello, parmi, 
che venite a supplicare pel padre vostro. 

~ Si. santità, vengo appunto ad implorare la grazia vostra 
pel padre mio. 

— Dov’è vostro padre? 

— In Francia, a Parigi. 

— Che fa? 

— Condannalo dalla giustizia, o, a dir meglio, dalia ingiusti- 
zia umana, aspetta la morte. 

— Figlio mio, non accusiamo i nostri giudici ; Dio li giudi- 
cherà. 

— Ma mio padre è innocente, e dee morire. 

~ 11 re di Francia è un principe pio e buono : perchè non 
indirizzarvi a lui ? 

— Mi sono indirizzalo a luì ed egli ha fallo per me quanto 
gli era dato di fare; ba irallenulo la spada della giustizia per 
tre mesi acciò potessi recarmi a Iloma e far ritorno a Parigi, 

— E che veniste a tare a Uuma ? 

— Lo vedete, santo Padre, a prostrarmi ai piedi vostri. 

— lo non tengo fra le mie mani la vita temporale dei sud- 
diti di re Carlo X ; il mio potere non si esercita che sulla vita 
spirituale. 

— Non domando grazia, padre santo, domando giustizia. • 

— Di che è accusalo il padre vostro? 

— Di furto e di assassinio. 

*— E lo dite innocente di questi delitti? 

— Conosco li ladro e conosco l’assassino. 

-- E perchè non isvelaie voi questo terribile segreto ? 

~ Non è mio, è di Dio, poiché l’ho ricevuto sotto il sigillo 
della confessione. 

Ed il frate, prostralo ai piedi del santo Padre, toccò colla 
fronte, singhiozzando, il terreno. 
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Leone XII guardò il giovine in aiia di profonda commisera- 
zione. 

— E siete venuto a dirmi, figlio mio?... 

— Sono venuto a dirvi, santo padre, a voi, vescovo di Roma, 
vicario di Cristo, servo di Dio, sono venuto a dirvi : Degg’ io 
lasciar morire mio padre, quando bo qui, sul mio petto, la 
prova della sua innocenza? 

Ed il monaco depose ai piedi del sovrano pontefice, ma rav- 
volta in un piego e suggellata, la confes^one del signor (Jérard, 
scritta di pugno del signor Gerard, firmata dal signor .Gerard. 

Indi, sempre ginoccbioni, stese le mani al manoscritto, e con 
lo sguardo sup[)lichevole, cogli occhi pieni di lagrime, aspettò 
la risposta del suo giudice. 

— Dite, figlio mio, sciamò Leone XII con voce commossa, 
che questa confessione fu deposta nelle vostre mani? 

«— Dal colpevole stesso. 

— A qual patto? 

li frale mise un genaito profondo. 

— A che patto? ripetè Leone XII. 

— A patto di non divulgarla che dopo la sua morte. 

-- Allora aspettate la morte del colpevole, -figliol mio. 

— Ma mio padre! mio padrei 

Il sommo pontefice non apri bocca. 

— Mio padre morrà, singliiozzò il frale, ed è innocente. 

— Figliuolo, rispose il papa con voce lenta ma sicura, pera 
un innocente, ne periscano dieci, perisca il mondo piuttosto 
che un dogma. 

Domenico si alzò con la disperazione nell’anima, ma, cosa 
strana, col volto pacalo. 

Le sue labbra bevvero le due ultime lagrime. 

• Isuoi occhi asciugaronsi tostamente come si fosse loro ap- 
pressalo un ferro ruveiile. 

— Sta bene, santo padre, diss’egli ; non ho più nulla a spe- 
rare in questo mondo che da me stesso. 

— V’ ingannale, figlio mio, disse il papa, dachè vi dico ; voi 
non svelerete la confessione del reo, e nonpertanto vostro pa- 
dre vivrà. 

— Siamo noi al tempo de’ miracoli? che solo un miracolo 
può salvare mio padre. 
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— V'ingaanale, (lachè senza che mi sveliate nulla (il miste- 
ro della confessione è sacro per me come per altri), senza die 
mi sveliate nulla, posso scrivere al re di Francia che vostro 
padre è innocente, ch’io lo so (se è menzogna la prenderò so- 
pra di me e spero che Dio mi perdonerà) e eh’ io gli domando 
la sua grazia. 

— La sua grazia! Voi non avete trovata e non vi è infatti 
altra parola che la parola (jrazia; ma non si fa grazia che al 
colpevole, e per gl’innocenti non v’ ha grazia. 

Mio padre adunque morrà I 

Ed il frate inchinossi rispettoso davanti il rappresentante di 
Cristo. 

— Non ancord! esclamò Leone Xli ; non islate a partire, fi- 
gliuolo mio, riflettete. 

Ma egli piegando il ginocchio, rispose: 

Una sola grazia, santo Padre, la vostra benedizione. 

— Di tutto cuore, figlio mio! esclaihò Leone XII. 

E stese le mani. 

— La vostra benedizione in articulo movtis , mormorò il 
frale. 

Il sommo pontefice esitò. 

— Che cosa contate di fare, figliuolo ? 

Questo, santissimo padre, è il mio segreto più profonlo 
più mulo, più terribile di quello della confessione. 

Leone XI l lasciò cadérsi le mani, 

— Non posso beiiedin;, diss’egli, chi si parie da me con un 
segreto che non può rivelare al vicario di Cristo. 

— in lai caso, non più la vostra benedizione, io domando, 
ma le vostre preghiere, santissimo Padre, 

— Andate, figliuolo, esse non vi mancheranno.' 

Il frate inchinossi, ed usci con fermo passo, egli ch’ora en- 
tralo con piè vacillante. 

Quanto al sommo ponlefice, la forza gli mancò, e cadde sul 
suo seggiolone mormorando: 

— Oh, mio Dio! vegliale su questa creatura, dachè egli è 
della famiglia de’ martiri. 
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Torre vergala. 


Il frale, uscito con passo grave e lento, Incoiilrò nell’antica- 
mera un servo di sua San li là. 

— Sua eccellenza il visconte di Chateaubriand ? chiese il 

frale. 

— Sono incaricalo di condurvi da lui, rispose 11 servo. 

E lo precedelle, il frale gli lenne dietro. 

Come aveva dello, il poeta slavasi aspettando nelle s/a/jse di 
Raffaello, seduto in faccia al Sin Piflivo liberalo dall’Angelo. 

Udito risuonare i sandali sul pavimento, si rivolse. 

Il frale gli slava dinanzi. 

Gettò quel volle un rapido sguardo. Il volto era tranquillo 
come una maschera di marmo, ma pallido e freddo com’essa. 

L’uomo dalle vive sensazioni frernetie in faccia all’uomo di 
ghiaccio. 

— Ebbene? chiese il poeta. 

— Ebbene I so ora che cosa debbo fare, rispose il frale. 

— Ha ricusalo? balbeliò il s'gnor di Chateaubriand. 

— Sì. e non poteva che ricusare; io fui un mal consigliato 
dandomi a credere che [ler rne , per un povero frale, che per 
mio padre, per un servo di Napoieone, s’infrangerebbe una 
legge fondanicnlale della Chiesa, violeiebbesi un dogma usciio 
dalla bocca .stessa di Gesù Ciislo. 

— Ma allora, domandò il poela’ immergendo, a così dire, il 
suo sguardo negli occhi del frale, allora vostro padre morrà. 

il frale non rispose. 

— Udite, ripigliò Chaleanbriand, volete voi affermarmi die 
vostro padre ò innocenie? 

— Ve l’ho affermalo una volta ; se mio padre fosse colpevole 
avrei dunque memiió t 
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— É veroj avete ragione, scusatemi ; ecco ciò eh’ io voleva 
irvi. 

Il silenzio del frate indicò ch’egli ascoltava. 

— Conosco di persona Carlo X. É un buono e nohil cuore, 
slava per dire un gran cuore, ma nemmen io voglio mentire. 

)'ulira parte i buoni potranno forse da più de’grandi agli oc- 
hi di Dio. 

— Volete offrirmi, interruppe fra Domenico, di chiedere al 

e la grazia del padre mio? n 

— fti. . 

— Vi ringrazio ; gu sta offerta mi è già stala falla dal sommo 

)onlefice, ed ho ricusalo. ' 

— E perchè? 

— Perchè mio padre è condannalo, o la liberazione di esso 
lon sarebbe ii» senso dell’uuiversale che una grazia conceduta 
id un colpevole: conosco il padre mio, e ricevuta codesta gra- 
da, il primo uso che farebbe della sua destra sarebbe di farsi 
saltar le cervella. 

— Ma che avverrà egli adunque? chiese il visconte. 

— Dio solo die legge nell’avvenire enei mio cuore, Dio solo 
lo sa. Se il disegno da me formalo spiace a Dio, egli può an- 
ideniariiii d’ua cenno e farmi in polvere. Se Dio lo approva, 
im spianerà la via su cui debbo procedere. 

— Permellelemi, padre mio, di rendervi questa via men aspra 
e disagevole. 

— Pagando il mio passaggio su qualche nave o in qualche 
carrozza ? 

— Appartenente ad un ordine povero, ne credo, padre mio, 
d’olleiidervi offerendovi un’elemosina in nome del paese. 

— in lull’alira circostanza, rispose il frale, accetterei l’ele- 
iiiusina in nome voslro o della Francia, e bacerei la inano 
che me la porgesse. Ma .sono uso alla fatica , e nella silua- 
i^ioue d’animo odi cuore in che io miliovo, il disagio è un bene 
per me. 

Senza dulibio, ma sur una nave od in una carrozza vo 
giungerole', più presto. 

— A die Qne, e ohe bisogno ho io di giungere? Basta che 
ferivi la vigilia del giorno fermalo per l’esecuzione del padre 

mio; re Curio X mi ha dato la suà parola per tre mesi, od lo 

« 
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ini Udo alla sua promessa: arrivassi anche a Parigi roUaiilesi- 
moiioiio giorno arriverei sempre a lempo. 

— Se dunque non avele frelU, pennelleie che io vi olirà ospi- 
lalilit nel palazzo di Francia, 

— Vostra eccellenza mi perdoni se non rispondo che con ri- 
pulse alla sua'honlà, ma parlo. 

— Quando ? 

— Oggi . 

— A che ora ? 

— Sùbito. 

— Senza far orazione a San Pietro? 

— La mia orazione è fatta ; d’altra parte pregherò strada 
facendo . 

— Lasciale ch’io vi ponga alnaeno sulla via. 

— Staccarmi da voi il più lardi possibile dopo gli obblighi 
che vi professo, sarà per me una grande fortuna. 

— Mi darete lempo di spogliarmi l’abito di ambasciatore, n'è 
vero ? 

— A vostra eccellenza personalmente darò il lempo che mi 
farà Tonore di chiedermi. 

— Risaliamo adunque in carrozza e torniamo al palazzo del- 
Tambasciata. 

— Il frale annuì ; la carrozza slava aspettando al portone del 
Valicano. 

Il frale e Tambasciaiore vi entrarono. 

Non scambiarono neppur una parola durante il tragitto. 

La carrozza giunse al [ulazzo deU’ambasciala. 

Chateaubriand ripose piede col frale nel suo gabinetto dopo 
avere indirizzalo alcune parole al servitore. 

Poi dal gabinetto passò nella sua camera. 

Chiuso l’uscio, fu recala una tavola con due servili. 

In capo a dieci minuti Gbaleaubriand rientrò vestilo de’ suoi 
abili consueti. 

Invitò fra Domenico a sedere a tavola ed a mangiare. 

— Ilo fatto volo partendo da Parigi, [rispose il frale, di sfa- 
marmi in piedi, di non mangiar die pane e non bere che acqui, 
lino a! mio rilurno in Parigi. 

— Pel’ questa volta, padre mio, disse il poeta; dividerò il 
vostro volo, aia io puro non màngio, per solilo» che pane e 
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lon bevo che acqua. É vero però che quesl’acqua è della fon- 
ana Trevi. 

Amendao mangiarono in piedi un pezzo di pane e bevvero 
in bicchiere d’acqua. 

— Parliamo, disse il poeta al frale. 

— Parliamo, ripetè questi. 

— La carrozza aspettava. 

— A Torre V'ergata, disse l’ambasciatore. 

Indi, volgendosi al frale : 

— È la mia passeggiala colidiana, soggiunse, e non ho nem- 
meno il merito di sviarmi dal mio cammino per voi. 

La carrozza prese la via del Corso , la piazza del Popolo e 
strada di Francia. 

Eglino passarono presso la rovina denominala Sepolcro di 
h’erone. 

Tulio ò Nerone a Koma. 

Voltaire ha detto di Enrico IV: 

li solo re che il popolo rimembri. 

Nerone è l’unico imperatore di cui si ricordino i llomani. 

~ Di chi è questo colosso? 

— Di Nerone. 

— Che torre è questa? 

— Quella di Nerone. 

— Di chi è questa tomba? 

— La tomba di Nerone. 

E tulio ciò vien proferito sènza odio, senza esecrazione. 

I Romani de’ giorni nostri leggono poco Tacilo. • 

Che cosa mai ha potuto procacciare all’assassino di suo fra- 
lelloBriiahnico.di sua moglie Ottavia e di sua madre Agrippina, 
tinta popolarità? 

Non sarebbe egli mai perchè Nerone in mezzo a lutti i suoi 
debili era un’artista? 

II popolo ricorda l’arlisla e non l’imperatore, l’istrione dalla 
corona di rose, non il Cesare dalia' corona d’oro. 

Una lega circa distante dalla tomba di Nerone la carrozza si 
fermò. 

~ Qui soglio fermarmi, disse il poeta, volete che la carrozza 
vi conduca più oltre ? 

Voi. VII. 8 
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— Ovo si ferma vostra eccellenza, mi fermerò io pure per 
dirle addio. 

— Dunque addio, padre mio, disse il poeta, e Dio vi ac- 
compagni. 

— Addio, mio illustre protettore, rispose il frate; non iscor- 
derò mai quanto vostra eccellenza ha fatto per me. e soprattutto 
quanto ha desiderato di fare. 

Ed il frate, dando un passo addietro, incrociò le mani sul 
petto. 

— Non mi darete voi la vostra benedizione prima di la- 
sciarmi ? chiese il vecchio al giovine. 

Il frate crollò la testa. 

— Stamane, diss’ egli, poteva ancora benedirvi, ma ora coi 
pensieri che mi stanno nel cuore, la mia benedizione non sa- 
rebbe ascoltata o potrebbe recarvi sciagura. 

— Alloia, padre mio, disse il poeta, son io dunque che vi he- | 
uedico in virtù del diritto che mi conferiscono gli anni. An- 
date, e Dio sia con voi! 

Il frale inchinossi per rnllima volta e prese la via di Spoleto. 

Camminò per mezz’ ora senza volgersi pure una volta verso 
quella Roma, che certo lasciava per non vedere più mai. e ohe 
pareva non occupasse nella sua mente maggior spazio dell’ ul- 
timo villaggio della Francia. 

Il poeta gli tenne dietro cogli occhi, immobile e muto sinché 
potè vederlo, accompagnandolo collo sguardo al ritorno, come 
avea fatto Salvator alla sua partenza. 

Finalmente fra Domenico disparve, per non più ricomparire, 
dietro la piccola salita della Slorla. 

Il pellegrino del dolore non aveva mai vólto indietro la 
faccia. 

Il poeta mandò dietro a lui un ultimo sospiro, e china la testa 
sul petto, raggiunse un gruppo d’uomini che lo stava aspettando 
a .sinistra della via presso uno scavo incomincialo. 

La sera stessa scriveva alla signora Recamier: 

• Ilo bisogno di scrivervi percliè il mio cuore è triste. 

• Però nulla dirovvi di ciò die mi attrista, ma v' intratterrò 
pinlinslo di ciò che mi occupa la mente: de’ miei scavi. 

» Torre-Vergata è un podere monastico situalo ad un, a lega 
incirca dalia luiiiLa di ?ù-roue, sulla sinislr.a, usceiulu d.a tti-ma, 
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nel luogo più bello e deserto. V’ha colà un’immensa congerie 
di ruine a fiordi terra coperte d’erba e di cardi. Ho cominciato 
uno scavo l’altro ieri, martedì, cessando di scri\ervi', ed era 
accompagnato da Visconti che dirige I lavori. Faceva il più bel 
tempo; una dozzina d’uomini occupali a disseppellire con marre 
sepolcri e rovine di case e di palazzi porgevano uno spettacolo 
degno di voi. Io non desiderava che voi, e mi adatterei di buon 
grado a viver con voi sotto una tenda in mezzo a queste 
rovine. 

> lo stesso ho posto mano all’opera; gl’indizi sono ottimi, e 
spero trovare qualche cosa che mi rifaccia del danaro che in- 
veslisco in questa lotteria dei morti. Fin dal primo giorno ho 
trovato un masso di marmo bello e grosso tanto da fare il bu- 
sto del Poussin. Ieri abbiam scoperto lo scheletro d’un soldato 
goto ed il braccio d’ una statua femminile, il distruggitore e la 
rovina, ed abbiamo gran fiducia di diseppellire slamane la 
statua. Se le reliquie archilètloniclie che traggo alla luce, ne 
portano il pregio, non le atterrerò per vendere i frammenti, come 
si suole per solilo, le lascierò come si stanno, e porteranno il 
mio nome. Esse risalgono a’ tempi di Domiziano, come attesta 
un’iscrizione, cioè a’ bei tempi dell’arte romana. 

* Questo scavo diverrà la mela delle mie passeggiale: sederò 
ogni giorno in mezzo a quei ruderi, e quando me ne sarò an- 
dato co’ miei dodici contadini, il silenzio e l’obblio stenderanno 
luU'aH’inlorno le loro mute ali. Vi figurate voi le passioni, gli 
interessi che agitaronsi un tempo in questi luoghi abbando- 
nali? Eranvi padroni e schiavi, felici ed infelici, leggiadre donne 
amorose, ed ambiziosi che anelavano diventar ministri; riman- 
gono ancora per poco io ed alcuni uccelli, e tra breve apri- 
remo l’ali anche noi. Ditemi ; credete voi che valga la pena 
d’essere membro del consiglio d’un piccolo re de’ Galli, io bar- 
baro dell’Armorica, viaggiatore fra I selvaggi d’un mondo sco- 
nosciuto dai Romani, ed ambasciatore presso questi sacerdoti 
che un giorno gitlavansi a leoni! Quando chiamai Leonida a 
Lacedemone, non mi rispose; lo scalpiccio de’ miei piedi non 
avrà destalo nessuno a Torre-Vergata ; e, quando giacerò a mia 
volta nel sepolcro, non udirò nemmeno il suono della vostra 
voce. È mestieri adunque ch’io m’affretti a riavvicinarmi a voi, 
a por fine a tulle queste chimere dell’umana vita. Niuna cosa 
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è beila tranne la soIiUidiné, e nulla cosa è vera tranne un’af- 
fezione come la vostra. » 

< F. DE Ciiateaubuìa.no. • 

Il corriere che tulli i giorni parte alle sei della sera da Roma 
recò con sè questa lettera, e verso le undici di notte lasciò fra 
Baccano e Nessi un pellegrino seduto sur una pietra sull’ orlo 
della via. 

Quel pellegrino era fra Domenico , che faceva la sua prima 
sosta sul cammino da Roma a Parigi. 


cceii. 


l'Da leueru d’ au virtuoso. 


Intanto che l’abate Domenico se ne torna a Parigi col cuore 
affranto dal deplorevole esito del suo pellegrinaggio , ne con- 
seniatio i nostri lettori di condurli in via Macon in casa di Sal- 
vator. 

Salvator, rimasto lontano da qualche giorno, orasene tornalo 
iti casa, lorchè le tenerezze di Fragolellae le carezze d’Orlando 
furono interrotte da tre colpi battuti alta porla. 

Alla maniera di battere riconobbe uno dei tre amici. Corse 
ad aprire. 

Fra Petrus. 

Salvator indietreggiò di due passi allo scorgere la faccia stra- 
volta del giovine. 

Gli strinse vivacemente le mani. 

— Amico, diss’egli , ne è accaduta una gran disgrazia, u’ è 
vero ? 

— Una disgrazia irreparabile, rispose Petrus con voce quasi 
inintelligibile. 

— Non conosco che una sola disgrazia irreparabile , rispose 
gravemente Salvator: la perdila dell’onore, e non ò bisogno 
che io aggiunga che ho piena fede nel vostro come nel mio. 
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— Grazie, rispose affelluosamenle, Petrus stringendo energi- 
rainenle la mano dell'amico. 

Udiamo adesso. Siam uomini, e comportiamoci da nomi* 
ni : che v’è accaduto ? domandò Salvator. 

— Leggete , rispose il giovine presentando air amico una 
lettera tutta gualcita, e -che aveva pressoché macera dalle la* 
grime. 

Salvator pigliò il foglio, sempre Qssando Petrus, e, portando 
quindi gli occhi sulla carta, lesse : 

Alla principessa- Regim di Lamoihe-Houdon, contessa di Rappl. 

< Madama, 

• Uno dei più devoti e più rispettosi servitori della nobile e 
antica famiglia di Lamotbe-Houdon trovò per uno di quei casi, 
ne’ quali palesemente si manifesta la mano della Provvidenza , 
l’occasione di rendervi, sotto il velo dell’anonimo, il più segna- 
lato servizio che umana creatura possa rendere ad un’ altra 
creatura delta medesima specie. 

• Sarete, ue son cerio, del mio avviso, quando saprete che 
si tratta non solo della quiete e della felicità di tutta la vostra 
vita, ma ancora dell’onore del conte Rappt, e forse ànched’una 
cosa ben più preziosa della vita deU’illuslre maresciallo, vostro 
padre. 

■ Vi domando in permissione di passar sotto silenzio i mezzi 
coi quali pervenni alia scoperta del pericolo che vi minaccia ed 
alla speranza di sottrarvene. Una vera devozione è modesta , e 
consentile vi ripeta che io mi vanto uno dei più devoti servi- 
tori della famiglia di Lamotbe-Houdon. 

• Ecco il fatto in tutta la sua terribile verità. 

• Un uomo, uno sciagurato, un furfante degno del più ter- 

ribile castigo, trovò, diss’egli, a caso, nelle stanze del signor 
Petrus undici lettere Armale col nome di Regina, di contessa 
di Brignole. Sa bene, madama, che voi non siete contessa di 
Brignole: la vostra nobiltà è ben altrimenti antica di quella di 
questi degni mercanti di prugne, ma soggiunge che, se potete 
negar il nome, non potrete negare la vostra scrittura. Ignoro 
per ebe fatalità quelle lettere, sieno cadute nelle sue mani , rna 
posso ben indicarvi qual prezzo enorme ponga alla loro resti- 
tuzione • , . 
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Salvalor guardò Petrus, quasi per domandargli quanto vi po- 
tesse esser di vero in quel principio di lettera. 

— Oh, leggete, leggete I disse Petrus. 

Salvator continuò : 

• Domanda niente meno che la somma insensata di cinque- 
centomila franchi, che scemala ad una ricchezza come la vostra 
vi lascierà un delicil visibile appena, e nelle sue mani assicurerà 
la tranquillità di tutta la vita ' 

Al leggere quella cifra, Salvalor aggrottò per modo il soprac- 
ciglio che Petrus sciamò con voce soffocala, nascondendosi il 
volto fra le mani: 

— Non è cosa orribile ? 

— Orribile infalli, rispose Salvalor scuotendo Irislameiite la 
lesta. 

Ma con quella voce calma che parea non dovesse turbarsi 
cadesse il mondo, continuò : 

• Lo sciagurato dice, madama, per giustificare il prezzo esor- 
bitante che mette a queste lettere preziose che ogni lettera, runa 
per l’allra di cinquanta linee, non può valutarsi, considerala la 
bellezza e la condizione di chi le ha scritte, meno di cinquanta- 
mila franchi, il che fa salire ogni linea a mille franchi, e le un- 
dici lettere à cinquecenlocinquanlamìla franchi. 

» Non vi spaventale, madama, ripeto, che il mio amico, ho 
detto il mio amico ! lo sciagurato voleva dire, riduce le sue pre- 
tese a cinquecentomila franchi. 

• Per quante osservazioni abbia potuto fargli, per quante 
preghiere, per quante suppliche, per quante rninaccie altresì 
abbia potuto tentare con lui, persìstette egli nell’esecrabile suo 
divisameli lo non solo, ma sostenne che, fallo conto dei senti- 
menti d’ogiii natura, espressi in queste lettere , e la cui pub- 
blicità metterebbe in pericolo l’onore del signor conte (tappi e 
1 preziosi giorni del signor maresciallo di Lamolbe-lloudon , 
cinquecentomila lire erano una vera miseria. 

» Ho cercato spaventarlo col pericoli eh’ egli stesso correva 
in tal giuoco: gli ho messo innanzi la probabilità dei cagnotti 
di polizia appostali da voi per farlo arrestare, lorchè si presen- 
tasse per ricevere la somma che crede per lui si necessaria da 
non ammettere alcun diffalco, gli ho dello che lull’allra donna 
che non fosse la principessa Itegina, minacciala nelle più care 
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afTezioni, polreliho anche trascorrer più olire e farlo assassi- 
nare. 

• Ma ad una tale osservazione, ch’io però credeva di qualche 
iiioineiito, il furfante si mise a ridere, dicendo che nell’ uno e 
neU’altro caso si instiluirebbe un processo, che le lettere sa- 
rebbero necessariamente presentale in giudizio, citale dal p’ro- 
curaiore reale, riprodolle dai giornali, die quindi, per sempre, 
senza coniare il vostro, andrèlibt’ro [lerduti l’onore del conte 
Rappi e i preziosi giorni del signor maresciallo. 

• Fui coslrello arrendermi a questa perentoria ragione. 

• :\li, madama ! quanti rettili velenosi strisciano su questa 
povera terrai 

• Ho dunque l’*onore di annunciarvi che dopo aver inulil- 
inenle cercalo tutti i mezzi possibili di ovviare a questa cata- 
strofe, un solo «pedieiile, a mio avviso, vi rimane per assicu- 
rare il riposo della vostra famiglia : cedere cioè alle pretese di 
questo indegno furfante. 

» Ecco le proposte che ho l’onore di farvi e trasmettervi in 
suo nome, augurandomi .e sperando, signora, che, passando 
queste per la bocca d’un leale e virtuoso gentiluomo, le parole 
del cialtrone perderanno una parte della loro amarezza. 

• Domanda egli cinqueceiUomila frunchi , e per provarvi la 
sua lealtà e il suo disinteressamento (il cuore umano è uii la- 
birinto che non ha pari), e per provarvi, dicevo, la sua lealtà e 
il suo disinteressamenlo, si olire di cominciare dal consegnarvi 
una prima lettera, senza alcuna imposizione di patti, perchè se 
mai foste tanto cieca da conservare qualche dubbio, questo 
dubbio sia tolto, e la troverete iufalli unita al mio scritto. 

• Ecco perchè riduce a cinquecenlomila franchi una pretesa 
che avrebbe potuto spingersi sino a cinquecenlocinquanlamila . 

• Pensa egli del resto che, dopo avervi dato una si luminosa 
prova della sua buona fede, non porrete menomanaenie in dubbio 
la franchezza ulteriore che egli adopererà nelle sue correlazioni 
con voi. 

• Se questi palli sono accettali, com’ ei tiene per fermo, vi 
prega meile;e questa sera, in segno d’assenso, Uii lume all’ul- 
lima Qiieslra del vostro padiglione. 

• \ mezzanotte suonala vi si troverà. 

• Couchiiiso questo primo punto , vi supplica perchè il di 
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successivo vi troviate dietro il cancello del vostro giardino , 
dalla parte del baluardo degii Invalidi. 

» Un uomo, la cui vista non vi dovrà menomamente spa- 
ventare, perché quanto il cuore è un nido di negra perfidia , 
tanto il suo volto ingannatore manifesta soavità ed innoceiua, 
vi si accosterà dal cancello e vi mostrerà un pacco di lettere. 

• Voi pure da lontano gli mostrerete il pacdielto di cinquan- 
tamila franchi-in biglietti di mille e cinquecento franchi l'uno, 
come vi piace, e sarà questa da parte vostra una prova che 
avete capito- Farà allora tre passi verso di voi, voi ne farete 
altrettanti verso di lui, e mentre ei stenderà la sua, voi sten- 
derete la vostra mano, allora consegnategli il^ prezzo della pri- 
ma lettera, e la lettera vi sarà consegnala. 

• Procederà con la stessa regolarità per la seconda e la terza 
sino alla decima inclusiva. 

• Crede, madama, che il mal tempo che corre, il caro dei 
viveri, Tesorbilante prezzo degli affini, le strazianti grida d’una 
numerosa ed affamata famiglia sieno molivi, se non sufficienti, 
speciosi almeno per giustificare, o se non altro attenuare l’ar- 
dimento della sua pretesa. 

» Quanto a lui che si assume senza la menoma vista di in- 
teresse di farsi intermediano fra voi e quello sciagurato, vi si 
prostra umilrnenle ai piedi, supplicandovi, madama, di*con- 
larlo fra i vostri più devoti e rispettosi servitori. 

Il marchese Ercoiano ». 

— Ecco infatti uno sciagurato di prima stampa, disse Salva- 
tor con la sua voce pacala e soave. 

— Si, si, un solenne furfante, rispose Petrus coi denti e i 
pugni stretti. 

— E che contale di fare? domandò Salvator fissando il 
giovine. 

— Non so, credetti divenir pazzo; per buona fortuna ho 
subito pensalo a voi, e sono corso a domandarvi consiglio ed 
assistenza. 

— Voi non avete trovalo nessun rimedio? 

-7 Un solo mi si atlaccio alla mente. 

— Quale ? 
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— Bruciarmi il cervello. 

— Non 6 un rimedio questo, ^ un delitto. E I delitti non fu- 
rono mai farmaco a nessun dolore. 

— Perdonale: capirete bene cbe non so quel che mi faccia e 
che mi dica. 

— E si che se mai aveste bisogno di tener la lesta a segno è 
in questo momento. 

— Oh, mio Salvatori sciamò il giovine gettandosi neiie sue 
braccia, mentre Frngolelta li guardava colle mani incrociate, la 
lesta china sulle spalle, somigliante alla statua della Pietà, o mio 
amico, salvatemi l 

— Procurerò, disse Salvator, ma perchè vi riesca gli è ne- 
cessai io ch'io sappia tulle le circostanze nei loro più minuti 
particolari. Capirete bene cbe non per curiosità io vi domando 
i vostri segreti 

— Oh! tolga Dio ch’io ne abbia per voi. Regina ne ha forse 
per Fragolella ? 

E Petrus lese la mano alla fanciulla. 

— Allora , disse Fragolella, perchè non è venula a tro- 
varmi? 

— Che avreste fatto per lei? 

— Piangere insieme. 

— Voi siete lin angelo ! 

— Vediamo, disse Salvator, non c’è tempo da perdere. Come 
mai questa lettera, diretta alla contessa Rappt, è nelle vostre 
mani? Come- mai le lettere della contessa Rappt caddero in 
quelle del furfante? Chi potreste sospettare d’averle rubate? 

— Procurerò di dare alle mie risposte l’ordine che voi po- 
neste alle vostre domande, ma non me ne sappiate male, .se non 
avendo su me lo stesso potere, che voi esercitate su voi stesso, 
escirò di strada. 

— Dite, amico, ripigliò Salvator colla sua voce più soave e 
incoraggiante. 

— Dite, e abbiale fiducia in Dio, aggiunse Fragolella facendo 
un molo per ritirarsi. 

— Oh, rimanete, pregava Petrus ; non siete voi amica di Re- 
gina da più gran tempo che io non sono amico di Salvator? 

Fragolella si chinò in segno di assenso. 

— Orbene, slamallina, mezz’ora fa, disse Petrus dopo un 
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momento di silenzio nel quale avea raccolto le sue idee. Regina 
è arrivata in mia casa travolla.la faccia. 

— Avete le mie ledere? mi domandò. 

Ero sì lontano dal pensare a quanto accadeva die domandai 
a mia volta: 

— Quali lettere? 

— Le lettere che vi ho scritto : undici lettere. 

— Son là, 

— Dove ? 

— Entro il baule. 

— Apritelo e mostratemele. 

Avevo al mio collo sospesa la chiave che non abbandono mai. 
Il cofanello era inchiodato al baule : credetti quindi poter ri* 
spendere affernirativamenle. ^ 

— Mostratemele sùbito sùbito, ripetè. 

Andai al baule, alzai il coperchio : il baule era al suo posto. 

— Vedete ? 

Diffatti, rispose, vedo il cofanetto. Ma le lettere, le lettere 1 

— Le lettere son dentro- 

— Vediamole. 

Apro il cofanetto pieno dì fiducia e col sorriso sulle labbra. 

Il cofano era vuoto. 

Gettai un grido di disperazione; Regina mandò un lamento. 

— Ah! diss’ella, ed è vero, dunque? • 

Ero come fulminato, non osavo alzare la testa: caddi ginoc- 
chioni dinanzi a lei. 

Fu allora soltanto che mi presentò la lettera che voi leggeste. 

Compresi in quel punto, amico mio, quanto facilmente si 
possa diventare assassino 1 

— Sospettate di qualcuno, del vostro servo? 

— É un imbecille, rast in pari tempo incapaci d’ una mala a- 
zidne, 

— Gli è impossibile che non dubitiate di qualcuno? 

— Ho un sospetto, ma nessuna certezza. 

— Si' passa dall’incognito al cognito: di chi sospettate? 

— D’un uomo che avreste trovato in casa mia se da poco 
tempo vi ci foste lasciato vedere. 

Salvator invece di scusarsi di non aver visitato l’amico, si 
tacque. 
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— Un uomo, seguitò Petrus, che comprendeva la ragione di 
quel umtisinu, un uomo che si diceva mio padrino. 

— Vostro padrino? Ahi una specie di capilano di vascello, 
non è vero ? 

— Appunto. 

— Grande amator di pjltura. 

— Si, iin vecchio compagno di- mio padre ; Io conoscete ? 

— No, ma prima della mia partenza Gian Uoberto mi disse 
due parole di lui, ed ai dati che me ne somministrò mi nacque 
sospetto potesse essere raggiralo ; mi bisognò per mala sorte as- 
sentarmi alcuni giorni, ma oggi stesso volevo venire a casa vo- 
stra per far conoscenza con questo personaggio ; e dite che co- 
stui *».... 

— Venne a me come un vecchio amico di mio padre, dandosi 
un nome che m’era ben conosciuto e che, fanciullello, aveva 
imparalo a rispettare come quello d'un bravo e leale marinaio. 

— Ma questo signore aveva il diritto di portar questo nome? 

— Come ne avrei dubitalo? Perchè avrebbe dovuto Ingan- 
narmi ? 

— Lo vedete, per rubarvi le lettere. 

— E potevo sospettarlo? Si presentava in casa mia ricco 
come un N'abab, e cominciò col rendermi un servìgio- 

— Un servigio? disse Salvatore guardando flssamenle il gio- 
vine, quale servigio? 

Petrus senti che arrossiva sino al bianco degli occhi sotto lo 
sguardo di Salvator. 

— M’ha impedito, balbettò Petrus, ch’io vendessi i miei mo- 
bili ed i miei quadri, prestandomi diecimila franchi. 

— Pei quali poi nè domanda cinquecenlomila alla contessa. 
Capirete che costui sa far frullar bene il proprio danaro. 

Petrus non potè a meno di volgere iin’occbiala di rimprovero 
a Salvator. 

— - Insomma , bo avuto torto, ne convengo , ma i diecimila 
franchi li ho accettali.* 

— Ed andate quindi debitore anche di questi diecimila franchit 

— Ma con questi ne bo pagali sei o settemila di debili pres- 
santi. 

— Non si tratta di ciò. Torniamo alla vera disgrazia. Que- 
sl’uomo non l’avete più veduto ? 
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— No. I 

— Da quanto tempo? 

—■ Da ieri mattina. 

— Non vi siete dato fastidio per questa sua sparizione? 

— No, gli accadeva spesso di dormire fuori di casa-, 

— È lui. 

— Ma... 

— Vi dico che è lui; la sbaglieremo di grosso a cercar altra 
strada. 

— Lo credo al pari di voi. 

— Che ha fatto la contessa? 

— Ha fatto il calcolo di quanto possiede. 

— È immensamente ricca. 

-- Sì, ma non può vendere o prendere a prestilo se non col 
consenso del marito, e questo consenso non può chiederglielo, 
perchè sta ottocento leghe lontano da lei; ha raccolti dunque i 
suoi diamanti, i suoi merletti, le gioie, capi tutti che, carissimi 
quando si comperano, pèrdono più della metà del loro valore 
quando si vendono ; può coniare su sellantacinque od ollanla* 
mila franchi al più. 

•— Ha delle amiche? 

— La Marande. Corse infatti da lei : il signor di Marande è 
a Vienna; non si direbbe che tutto congiura contro di noi? 
La Marande le ha dato quanto danaro aveva ed un fornimento 
di smeraldi, il che può ammontare ad altri sessanlamila franchi. 
Quanto alla povera Carmelila è inutile pensarvi, sarebbe un 
contristarla senza perchè. 

— E quanto alla povera Fragolella, disse la fanciulla, non 
possiede che questo anello d’ oro, che non' darebbe per trecen* 
tornila franchi, è vero, ma che un gioielliere non gli paghe* 
rebbe dieci franchi. 

— Avete vostro zio, insistette Salvator, il generale è ricco, 
vi ama, è un vero cavaliere; darebbe certo la sua vita per ri- 
comprar Tonore di una donna come la contessa Rappl. 

* — Si, disse Petrus, darebbe la sua vita, ma non darebbe la 
decima parie della sua fortuna ; ho pensato a lui, come dite , 
ma il generale è violento, facile ai pronti spedienli, si poste- 
rebbe dietro un albero con lo stocco nella canna e piombe- 
rebbe sulla prima faccia equivoca che incontrasse a quell’ ora 
sul bastione. 

* i 
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— E quand’anche quegli su cui s’ awenlasse fosse il nostro 
furfante, potrebbe non avere le lettere in saccoccia; d’altra 
parte, come il furbo notò, ogni tentativo d’ arresto o d’ assas- 
sinio, cagionerebbe un processo, la pubblicità delie lettere, e 
questa pubblicità il disonore della contessa. 

— Ci sarebbe forse un mezzo, disse Petrus. 

— Quale? 

— Conoscete il signor Jackal? 

— E cosi ! 

— Prevenitelo. 

Salvator sorrise. 

— Si è il mezzo più semplice e naturale in apparenza, ma in 
sostanza il piu cattivo. 

— Come ? 

— A che ne giovarono ;ie indagini legali nel ratto di Mina? 
Senza il caso, no, m’inganno, senza la Provvidenza, che ha 
permesso rinvenissi un mezzo insperato, ella sarebbe ancora 
prigioniera del signor Valgeneuse. A che ne bau servilo que- 
ste stesse indagini iiell’afTare di Sarranli: a far sparire la Rosa 
com’era sparila la Mina. Sappiatelo, amico mio, la polizia fran- 
cese del 1828 non scopre che quello eh' è di suo interesse sco- 
prire; ora, neH’aff ire di cui si tratta, son quasi sicuro che uon 
iscoprirà nulla , e dirò dì più, anziché venire in nostro aiuto, 
ne porrà inciampi quanti potrà. 

-!• Ma perchè ? 

— Perchè, o io mi sbaglio di grosso, o la combibbia del si- 
gnor Jackal dovrebbe aver mano in questa faccenda. 

— Possibile ! 

— Ehi noi siamo segnati in nero sul libro del sig. Delavau. 

— Ma, dico io, ebe interesse potrebbe avere la polizia a di- 
sonorare la contessa di Rappl ? 

— La nostra polizia no, ma i poliziolli. V’ ha tra polizia e 
poliziotti la diilerenza che passa tra sacerdoti e religione : son 
due cose disparatissime ; la polizia è un’ istituzione salutare 
esercitala qui da noi da cuori incancrenili. Domandale che in- 
leresse la polizia può avere al disonore di Regina? che inle* 
resse può avere al ratto di Mina? qual interesse alla condanna 
di Sarranli, il cui patibolo sarà fra otto giorni rizzalo in piazza 
Grève? che monta a lei che il signor Gerard passi per ^omo 
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onesto ed ottenga il premio Monthion , che vantaggio lei può 
dare se l\osa-di-Nalale sparisce della casa della Broranie? 

La divinità cui arde incensi il signor Jackal è tenebrosa e 
non si avanza che per vie oscure e sotterranee, verso una meta 
.che nessuno conosce, e neppur ella talvolta. Ha sì svariati in- 
teressi che non è mai dato sapere in ossequio a quale si de- 
ternìini ; interesse politico, interesse morale, interesse fliosoflco, 
interesse letterario, interesse umoristico. Ella ha per sacerdoti 
uomini d’immaginazione come il signor Sartine, di fantasia 
come il signor Jackal che fanno del culto prestatole ora una 
arte, ora un giuoco; e quei signor Jackal è un uomo cui sal- 
tano mille diaboliche fantasie ; voi conoscete il favorito suo 
adagio, quando vuol scoprire un segreto qualunque: rercale la 
donna, ed in tal caso la donna non fu difflcìle a trovare. 

Adesso, poi, noi abbiamo polizia e contropolizia; polizia del 
re, polizia del delfino, polizia realista, polizia ultra-realista: il 
conte Rappt, inviato a Pietroburgo, corre voce sia per trattare 
con l’imperatore d’un gran progetto, che tenderebbe ad un'al- 
leanza contro l’Inghilterra, alleanza nella quale ne verrebbero 
restituite le frontiere del Reno. 

Inoltre il signor de Lamolhe-Houdon fu chiamalo alle Tui- 
leries.si vuol indurlo a formar parte del nuovo ministero, com- 
posto del signor Marlignac, di Portalis, di Caus, di Roy, di La- 
ferronays, che so io? ma il maresciallo non si lascia prendere 
.a queste offe. Ricusa far parte d’un ministero di transazione, 
e vuoisi forse 'forzar la mano al maresciallo ponendolo fra un 
portafogli ed uno scandalo. 

Eh, hai tempi che corrono lutto è possibile. 

— Si, disse Petrus, fuorché trovare cinquecentomila franchi. 

Salvator mostrò di non avere capito. 

Poi come rispondendo a quel pensiero. 

— Notate che io non assicuro nulla: cerco soltanto. 

— Oh, disse Petrus scoraggialo, io non cerco nemmeno. 

— Allora, disse Salvator con un sorriso che maravigliò Pe- 
trus, allora tenterò da solo ; ma, o ch’io m’ inganno strana- 
mente, o che qui v’é la mano del poliziotto, se non della poli- 
zia , quell’iiomo di mare che viene a prender domicilio in casa 
vostra, che vi conosce dall' infanzia , che come vecchio amico 
del capitano Herbel sa tulli i vostri segreti dì famiglia, que- 
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il'aomo, parmi vederlo spuntar fuori dalla via di Geiusa- 
emme. 

Non v’ha che un padre o una madre , o la polizia, questa 
madre della società che conosca di tal tiiodo la vita d’iiii uomo 
Jail’alfa airome^a; poi ho sempre tenuto per fermo, che dalla 
scrittura si possa conoscere il carattere d’un individuo: vedete 
la mano che ver"ò queste linee't 
Salvator mostrò la lettera a Petrus. 

La mano che vergò queste linee non ha tremato, la scrittura - 
ò larga, dritta, non alterata menomamente, prova che chi scrive 
non ha paura d’essere scoperto; è l’ irnagine di chi la dettò; 
l’uomo che ha formala questa leUera, è dunque non solo un 
destro, ma un risolulo; sa benissimo che arrischia d’andare in 
galera, ma le linee son ritte, ma le parole frantile; è una scrii- 
tur a insomma chiara e nella come se fosse su d’ un libro di’ 
conti. Eccoci dunque di fronte a un uomo impavido e accorto. 
Tanto meglio. Mi garba aver a che fare con un essere di que- 
sta stampa. Opereremo dunque anche noi di conformità. 

— Opereremo? 

— Vo’ dire che opererò. 

— Ma se promettete operare , disse Petrus, gli è segno che 
avete dunque una qualche speranza : 

— Ho più che una speranza, ho una certezza. 

— Salvatori sdamò Petrus fallo pallido dalla gioia più che 
non l’era stalo pel terrore- Salvator, badate a quel che dite. 

— Vi dico, amico mio, che abbiamo a fare con un gagliardo, 
ma voi mi avete veduto alla prova, e sapete che ho buone 
reni. Dov’é Regina ? 

— É tornala a casa, ove aspetta con ansietà che Fragolella le 
rechi una risposta. 

— Conta dunque su Fragolella? 

— Come io su voi. 

— E avete ragione tulle due ; vi confesso che fa piacere il 
trovar degli amici die abbiano una simile fiducia in noi. 

— Mio Dio, mio Dio ! Salvator, non oso interrogarvi. 

— Metti la mantiglia e il cappello, Fragolella, [irendi una 
carrozza, corri da Regina, dille di restituire alla lUarande la 
sua fornitura e i suoi biglietti di batico, dille di riporre i suoi 
diamanti nello scrigno e il suo danaro nella propria borsa, 
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raccomandale sopralliUlo d’essere tranquilla, di non inquietarsi, 
e stasera a mezza notte di postar la candela all’ ultima ilneslra 
dei suo padiglione. 

— Corro sùbito, rispose la fanciulla senza mostrarsi meno- 
mamenle raaravigliala della missione che Salvator le confidava. 

Entrò nella sua camera per prender la mantiglia e il cappello. 

— Wa, disse Petrus, se llegina fa stasera il segnale doman- 
dalo, domani alla sless’ora 1’ uomo si presenterà per esigere i 
cinqueceniomila franchi 

— C’è dubbio? 

— E che farà allora? 

■— Glieli darà. 

— E chi li darà a lei perchè possa consegnarglieli? 

— lo. 

— Voi I sciamò Petrus quasi spaventalo di quella sicurezza e 
li lì per credere che Salvator impazzisse. 

— lo, senza dubbio. 

— Ma dove li troverete? 

— A voi non deve importar di saperlo; basta ch’io li trovi. 

— Ah 1 mio amico, se non vedo, confesso... 

— Che non credete. Siete ben di poca fede ; potete dire per 
vostra scusa che san Tomaso fece allrelianlo , ma anche voi , 
come san Tomaso, vedrete. 

— Quando? 

— Domani. 

— Vedrò i cinqueceniomila franchi? 

— Separali in tanti pacchetti, per risparmiare a Regina la 
noia di separarli ella stessa, ed ogni pacchetto, com’ò indicalo, 
conterrà dieci biglietti di banco da cinquemila franchi 1’ uno. 

— Ma, balbettò Petrus, non saranno veri biglietti. 

— Grazie tante I per chi mi prendete? Non ho già voglia che 
il nostro virtuoso mi mandi in galera ; saranno belli e buoni 
biglietti da cinquemila franchi, inchiostro rosso, col molo: La 
legge pumsce di morte i conir a ((allori. 

— Eccomi, disse Fragolelta rientrando e pronta a partire. 

— Ti ricordi che cosa devi raccomandarle? 

— Di restituire allaMarande la fornitura e i biglietti di ban- 
co, di riporre i diamanti nell’astuccio e il danaro nella sua bor- 
sa, e far domani all’ora indicala il segno convenuto. 
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-- Che è ? 

— Menerò una candela accesa dietro rullinia (ìiicslra del pa- 
dij'lione. 

— Eh, disse Salvator ridendo, vedete un po’ che cosa vuoi 
dire per far bene le commissioni esser l’amica d’un commis- 
sionario ; va dunque, colomba deU’arca, va. 

Salvator guardò Fragoletla, che usciva con occhio pieno d’a- 
more. 

Quanto a Petrus, avrebbe voluto baciare i piedini che pare- 
vano affrettarsi a recare una buona notizia alla sua amica. 

— Ah, Salvator ! gridò Petrus gillandosi nello braccia del 
commissionario quando la porla fu chiusa dietro Fragolelta, 
come potrò mai debitamente ringraziarvi dot servigio cbe mi 
rendete ? 

— Dimenticandolo, rispose Salvator col suo soave e calmo 
sorriso. 

— Ma, Qnalraente, insistè Petrus, non posso io esservi utile 
a nulla? 

~ A nulla assolutamente. 

— Ditemi almeno quel che debbo Care? 

-- Starvcne tranquillo. 

— Dove ? 

— Dove vorrete, in casa vostra, per esempio. 

— Ohi noi potrei. 

— Allora passeggiate,' correte a piedi, montate a cavallo, an- 
date a Bellevue, a Foiilenay-aux-Hoses, a Bondy, a Montinar- 
Iro, a San Germano, a Versailles, andate dove vi pare e piace 
insomma, fuorché al Bastione degli Invalidi. 

— Ehi ma Regina, Uegina? 

~ Uegina sarà del tutto rinfrancala da Fragoletla, c sono si- 
curo che, più ragionevole di voi, si fermerà in casa. 

— Ah! Salvator, questo è un sogno. 

— Oh sì, un cattivo sogno, ma che speriamo, finirà meglio 
che non sia comincialo. 

— E dite che domani vedrò in cìnquecenlomila franchi iiì 
1^‘iglieiii di banco? 

— A che ora sarete in casa? 

— All’ora che vorrete : tuila la giornata se occorre. 

Voi. VII. 9 
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— Bravo, e mi dicevate poco fa che non sapreste rimanerve- 
ne a posto ì 

— Avete ragione, non so quel che mi dica. Bene, domani alle 
dieci se volete. 

— Alle dieci di sera. 

— Permeitele che vi lasci, bisogna che vada a prender aria, 
soffoco. 

— Aspettatemi, debbo uscir aneli’ io: ce ne andremo insieme. 

— Oh! mio Dio, mio Dio 1 diceva Petrus dimenando le brac- 
cia. Son proprio desto? Ed è vero? Siamo salvi? 

Ed empi d’aria i suoi polmoni con una larga e vigorosa re- 
spirazione. 

Intanto, Salvator entrava nella sua camera da letto e pren- 
deva dal secreto casselliuo d’un piccolo slipeito in legno di 
rosa, una carta ornata di doppio bollo e coperta di minuti ca- 
ratteri che metteva nella lasca di petto del suo abito di velluto. 

1 due giovani discesero rapidamente la scala^ lasciando il cane 
a guardia deH’apparlamento. 

Alla porla di strada, Salvator lese la mano a Petrus. 

— Noi andiamo por la stessa strada? domandò questi. 

— Noi credo, disse Salvator; voi, secondo tutte le probabili- 
tà, andate in via Noslra-Donna dei Campi, ed io vo’ di certo 
in via dei Ferri. 

— Come! Andate?... 

— Al mio scopo, disse ridendo Salvator; gli ò un pezzo che 
le buone comari del mercato non mi vedono, e dovrebbono 
e.ssere inquiete sul conto mio ; poi, vi confesserò una cosa, ed 
è che ho bisogno di fare una o due commissioni per completa- 
re i vostri cinquecentomila franchi. 

E col sorriso sulle labbra. Salvator salutò della mano Petrus 
che ripigliò, pensando a quanto era accaduto, la via che condu- 
ceva a Noslra-Donna dei Campi. 

Come non abbiamo a far più nulla nel suo studio, terremo 
dietro a Salvator non iiella via del Ferri, dove non coniava 
recarsi che che avesse detto a Petrus,, ma in via Vareiine, nella 
quale era posto lo studio del degno notaio che avemmo già 
Ponore di presentare ai nostri lettori sotto il nomedi Pier Ni- 
cola Baralleau. 
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1.0 stelllo-nouio. 


I notai sono come i polli, con la differenza cbe i secondi si 
mangiano, e i primi mangiano noi. Vi sono buoni e cattivi no- 
tai, come vi sono buoni e cattivi poili. 

Baralieau apparteneva a quesl’ultima categoria; era un cat- 
tivo notaio in tutta la forza della parola, e tanto più cattivo 
cbe godeva nel sobborgo San Germano d'una fama di integrità 
eguale almeno a quella di cui godeva a Vanves l’onesto signor 
Gérard. 

Tratlavasi, per compensarlo di questa probità, di farne un 
maire, un deputato, un consigliere di Stato, un qualche cosa 
di simile. 

Loredano di Valgeneuse proteggeva assai il signor di Barat- 
teau. Aveva usato di tutto il suo credilo per farlo nominare 
cavaliere della legion d’onore, e come 11 credilo del signor Lo- 
redano era grande, l’azzeccagarbugli aveva ottenuto la croco 
domandala. 

L’onesto notaio era dunque stato decorato a grande scandalo 
dei suoi subalterni che, sapendo così per aria, aver egli Ipote- 
calo un immobile di cui non era perfettamente sicuro d’esser 
padrone, l’accusava sommessamente del delitto di stellionalo e* 
lo chiamavano ironicamenle fra loro il degno maestro Slellio* 
notaio. 

L’accusa non era del lutto giusta; lo stellionalo consiste, in 
termini di giurisprudenza, a vendere due volle una cosa che - 
vi appartiene a due acquirenti. 

Mastro Baralleau, quantunque informalissimo della cronaca 
scandalosa, non s’era propriamente rendulo colpevole di que- 
slo delillo: aveva solo ipotecalo una cosa che non gii apparlo- 
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neva, e aggiungiamo elio quando commise questo peccatuccio 
eia uno scrivano e non notaio, che lo commise per comperarsi 
uno studio; che, comperalo lo studio, colla doto della moglie 
il debito era stalo pagalo ed erasi quindi fallo sparire con 
buone e valide quilanze il prìmilivo delillo. Epperò la qualilì- 
cazione di Stellio-notaio data dagli scrivani al lor principale 
peccava d’ inesattezza. 

Ma bisognava ben perdonare qualche cosa a giovani prati- 
canti traviali dalla vista d’un nastro rosso, come i torelli d’un 
circo dalla rossa fascia del torero. 

Alla casa dunque di questo dubbio personaggio e in forza di 
quanto abbiamo dello, l'epiteto non parrà sconveniente ai no- 
stri lettori ; recavasi Salvator. 

Giunse al momento in cui mastro Baratleau accompagnava 
alla porta un vecchio cavaliere di san Luigi, snoccolandosl in 
profondissimi inchini. 

Tanto profondi che nel sollevarsi appena s’accorse die il 
personaggio ossequialo era sparilo ostava in sua vec,e il com- 
missionario.... su cui volse uno sguardo sprezzante che avreh- 
besi potuto tradurre così: 

— Che cosa vuole costui? 

— Ho bisogno di parlarvi. 

— Dovete consegnarmi qualche lettera? 

— No, debbo parlarvi per conto mio. 

— Per conto vostro? 

— Si. 

— iV-vele un affare da conchiudere nel mio studio? 

— • Ho a parlare con voi. 

— Dite ai mio primo giovine quel che avete a dirmi. Sarà 
lo stesso. 

— Non posso dirlo che a voi. 

— Allora tornale un altro giorno, adesso non ho tempo. 

— Mille perdoni, signore, ma oggi appunto e non in altro 
giorno bisogna che vi parli di questo affare. 

— Proprio a me? 

— Proprio a voi. 

Il tuono di grave fermezza con cui Salvator pronunziò le 
poche parole da iioi ripélule, non potè a meno di non far 
qualche impressione nel signor Baratleau. 
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— Or bene, vediamo, che cosa volete ? Dito di cho si traila, 
ma in poche parole. 

— Impossibile! il mio affare non è di quelli che si possa 
Irallar così su due piedi. 

-- Sarete laconico se non altro ? 

— Ho bisogno d’un quarto d’ora almeno Ji colloquio con voi, 
ì chi sa anche se in capo a un quarto d’ora sarete deciso a 
'are quel che desidero. 

— Se dunque la cosa che desiderale ò difflcile... 

— É difficile, ma possibile. 

— Ah, ma voi mi opprimete ; sapete che un par mio non ha 
tempo da perdere ? 

— Lo so, ma vi prometto anlicipalamenle che non vi pen* 
lirele del tempo perduto con me : vengo da parte del signor 
Valgeneuse. 

— Voi? domandò il notaio meraviglialo, guardando Salva- 
lor d’un modo che voleva significare : - Che rapporto può avere 
[jucslo commissionario con un uomo come il signor Val- 
feneuse ? 

— lo, rispose Salvator. 

— Entrale dunque nel mio gabinetto, disse il signor Baralleau, 
luantunque io npn arrivi a comprendere che cosa possiate mai 
ivere a che fare voi con quel nobile signore. 

— Lo capirete, disse Salvator seguendo Baralleau nel suo ga- 
)inello e chiudendo dietro lui la porla che separava il gabinetto 
tallo studio. 

Al rumore fatto da Salvator il notaio si volse.- 

— Perchè chiudere quella porla ? domandò. 

— Perche nessuno oda quel che vi ho da dire. 

— Si tratta di cosa ben misteriosa? 

— Ne giudicherete voi stesso. 

— Uhm ! fe’Baralteau con una certa inquietudine andando a 
edersi alla sua scrivania come un artigliere dietro un irincic- 
•amento. 

Dopo un momento d’investigazione senza frullo : 

— Parlale, disse il notaio. 

Salvator guardò intorno asò, vide una sedia, la trascinò verso 
a scrivania c sedette 

— Vi sedete ? domandò il notaio maraviglialo. 
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— Non vi ho avvisato che mi ci sarebbe voluto un quarto 
d’ora? 

— Ma io non vi aveva detto sedervi. 

— Lo so, ma ho supposto che fosse stato per dimenticanza. 

— E su che avete fondala la vostra supposizione? 

— Perchè ho trovalo quella seggiola ove stava chi mi ha 
preceduto. 

— Ma quegli era il conte di Noireterre, cavaliere di San 
Luigi. 

— ■ Non dico di no, io; ma siccome nel codice sla scritto, 
tutti i francesi sono eguali dinanzi alla legge, ed io sono fran- 
cese tanto quanto II signor di Noireterre, e fors’anche miglior 
francese di lui, così siedo com'eisi è seduto : solo riflettete che 
io ho trenlaquallr’anni.e lui ne conta settanta, e seggo sur una 
sedia, menlr’eglj s’è sdraialo sur una poltrona. 

il volto del notaio manifestava una crescente maraviglia. 

Finalmente quasi parlando a sè stesso: 

— Ho capilo, via, avete scommesso che io vi... 

— Appunto, ho scommesso con uno dei miei amici che avre- 
ste la compiacenza di prestarmi per venliqualtr’ore la somma di 
cui ho bisogno. 

->Ab, ci siamo I sciamò Baratteau con quel secco e insolente 
sghignazzare con cui l’uomo d’affari riceve certe proposte che 
si tolgono dalla comune. 

— Sicuro che ci siamo, disse Salvator, ed è colpa vostra se 
non ci arrivammo prima, convenitene ; per me ne avrei par- 
lato subito. 

— Capisco. 

— Ho dunque scommesso... 

~ E avete fallo male... 

— Che mi presterete la somma di cui il mio amico abbiso- 
gnava. 

— Caro mio, non ho danaro disponibile per adesso. 

— Oh, sapete bene che i notai quando non ne hanno ne 
fanno. 

— E quando ne ho non presto che sopra immobili e con 
prima ipoteca. Avete immobili non ipotecali voi? 

— Ma in questo punto non ho nemmeno un palmo di terra. 

— Che cosa diavolo dunque venite a far qui? 
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— Ve l’bo dello. 

— Animo, disse Baralloau chiamando in suo! soccorso luna 
la dig'.iiià che gli era dato d'assumere, lerminiamo queslo scher- 
zo, vene prego; i miei clienli son persone prudenli e sensale, 
che non preslan danaro al primo che capila. 

— Ma io non veniva già a domandarvi il denaro d’un vosiro 
cliente, rspose Salvalor senza rnoslrarsi menomamenle iiUiini- 
(lito da quello sfoggio di gravila. 

— Ah, cercavaie il mio? 

— Già. 

— Galanluomo, voi siete malto. 

— Perchè? 

— È proibito al nolari fare speculazioni del proprio. 

— Eh sii disse Salvator, vi son tante cose che è proibito di 
fare e che i nolari fanno. 

— Oh, insorama, il mio buon capo!... sciamò Baralleau al- 
zandosi e andando al campanello. 

— Prima dt tutto io non sono il buon capo che credete, ri- 
spose Salvalor slandendo il braccio e chiudendogli il passo ; 
poi, come non vi ho dello ancora tulio quello che voleva dirvi, 
avrete la bontà di ripigliare il vostro posto e darmi ascolto. 

Baralleau guardò il commissionario con occhio Oamrneggian- 
le: ma v’era nell’ insieme del giovine, nella sua fisonomia, nel 
suo sguardo, un tal aspello di forza e di coscienza del proprio 
diritlo, una lai’ aria iiuomma 

...di lion. quando si posa, 

che il notaio tornò a sedersi. 

Nel sedere di nuovo, però un sorriso ne contrasse le labbra; 
eraevidente corn’ei preparasse all’avversario un colpo che gli 
riuscirebbe difQcile il parare. 

— Difatli, continuò, non mi avete dello di che modo venite 
da parte del signor LoreJano di Valgeneuse. 

— La vostra memoria vi tradisce, degno signor Baralleau, 
rispose Salvalor, non v'ho dello che venissi dalla parte del 
signor Loredano. 

— Come ! 

— V' ho detto che venivo da parte del signor Valgeneuse e 
nulla più. 
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— Cile è poi lo stesso. 

— Sì, se non fosse liill’ altro. 

— Spiegatevi, perchè comincio a stancarmi. 

— Ho l’onore di ripetervi, che so non ho finito prima, è lulla 
colpa vostra, signore. 

— Facciamola finita, dunque. 

•— È quello che cerco. Ad onta dunque deirotlima memoria 
di cui mi parete dolalo, continuò Salvator,' sembra vi sia sfug- 
gito di mente che vi sono due Valgeneuse. 

-- Come, due Valgenense? rispose il notaio trasalendo. 

— Certo; uno che si chiamava Loredano di Valgeneuse, e 
l’altro Corrado di Valgeneuse. 

— E voi venite da parte?... 

— Da parte di quello che si chiamava Corrado di Valgeneuse. 

— Bene... l’avréle dunque conosciuto un tempo. 

— • Ma l’ho sempre conosciuto. 

— Volevo dire, prima che morisse. 

— Siete proprio sicuro che sia morto? 

A una tale semplicissima domanda Baratleaa saltò sulla seg- 
giola. 

— Come, se ne son sicuro! sciamò il notaio. 

— Si, ve lo domando, rispose pacatamente il primo. 

— Ne sono sicuro, sicurissimo. 

— Guardatemi un po’ bene. 

— Ch’io vi guardi? 

— Sì 

— A che prò ? 

— Diamine; io vi dico che credo cbe Corrado di Valgeneuse 
viva. Voi mi dite: • Sono sicuro che Corrado di Valgeneuse è 
morto • ; ed allora io vi soggiunjjo: .Guardatemi bene forse 
l’esame troncherà la quislione. 

— Ma come mai questo esame può troncar la quislione? di- 
mandò il notaio, 

— Por nna semplicissima ragione : che io sono Corrado di 
Valgeneuse. 

— Voi I sciamò Beralleau le cui guance si coprirono d’un li- 
vido pallore. 

— Io, ri.spose Salvator con la stessa flemma; 

— É un’impostura, balbettò il notaio ; Corrado di Valgeueuse 
6 morto. 
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— Corrado di Valgeneuse sla dinanzi a voi... 

Durante questo rai>ido scamlìio di parole, f,di occhi sbarrali 
ili Baratleau s'eran fissali sul «iovintì, e senza diiiibio, i linea- 
menti di lui aveano in fallo richiamale le riniornhranzc del nò- 
laio e slabili la una irrefiugnabile idem Uà, perche questi, cos- 
iando ad un tratto di negare in modo assoluto, passò ad un’ai- 
Ira forma di dialogo. 

— Ma Analmente, diss’egli, dato pure che foste voi... 

— Ahi disse Salvalor, convenite che ciò sarebbe pur qualche 
:osa? 

— Che ci guadagnereste? 

— Prima di lutilo ci guadagnerei di vivere, poi di provarvi 
che io non mentiva dicendovi di venire da parte del signor di 
Valgeneuse, perchè il signor di Valgeneuse sono io ; Analmente 
:i guadagnerei, come già ci guadagno ,- di essere ascoltalo da 
lOicon maggior cortesia e con più sostenuta attenzione. 

— Ma Analmente, signor Corrado... 

— Corrado di Valgeneuse, insistè Salvalor. 

Il notaio fe’ un gesto come chi dicesse: - Poiché cosi volete-; 

3 ripigliò: 

— Ma Analmente, signor Corrado di Valgeneuse, più di lull’al- 
Iro, sapete quanto è accaduto alla morte del vostro signor padre. 

— Più di tuir altri infalli , rispose il giovine con un tuono 
fi voce che fece scorrere un fremilo nelle vene del notaio. 
Questi però risolvelle rimbeccarsi con allrellan la audacia, ed 
iggiuiise : 

— Non però più di me. 

— Non più di voi, ma quanto voi. 

Vi fu un momento di silenzio, durante il quale Salvalor fissò 
iul magistrato uno di quegli sguardi coi quali il serpente affa- 
scina Taugello. 

Ma come raugetio non cade senza dibattersi nelle fauci del 
'Citile, Baratteau cercò diballersi anch’egli. 

~ Ingomma, domandò, che cosa pretendete ? 

— Prima di tulio, siete ben convinto della mia identità? do- 
nando Salvalo!’. 

— Quanio si può esser convinto, rispose il furfante, della 
>ila d’un uomo che s’è veduto seppellire ; disse il notaio spe- 
■ando rientrare nella sfera del dubbio. 
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— Cioè, ripigliò Salvator, avete veduto seppellire un corpo 
da me comperalo all’anfiteatro anatomico e fallo passare pel 
mio cadavere, in vigor di ragioni che gli è inutile che io] vi 
spieghi. 

Fu rullimo colpo ; il notaio più non si provò a discutere.' 

— Infatti, diss’egli procurando riaversi, e non malcontento 
che Salvator gli lasciasse un po’ prender lena, infatti , più vi 
guardo e più mi ricordo della vostra fisionomia ; ma confesso 
che di primo tratto non vi avrei riconosciuto , prima perchè 
vi credevo morto davvero, poi, perchè vi siete di mollo cam- 
bialo. 

— Si cambia mollo in sei anni, disse Salvator con una specie 
di malinconìa. 

— Come già sei anni? Ma vedete un po’ come il tempo 
passa presto, notò l’azzeccagarbugli, ingegnandosi, per non sa- 
per che fare di meglio, a ridurre il dialogo sur uno dei solili temi. 

Cosi parlando mastro Baralteau studiava con inquietudine 
Tabito del giovine , e dopo essersi bene assicurato che quello 
era un abito da commissionario, al quale non mancava nulla, 
nemmeno la medaglia, cominciò alquanto a rinfrancarsi e a ve- 
der chiaro nella pretesa che Salvator avea messo fuori. 

E dall’esame infatti conchiuse naturalmente che quantunque 
l’abito fosse assai pulito, quegli che lo portava patisse però la 
miseria, e veniva, come già aveva detto, per cercargli un pie» 
colo prestilo. 

In tal caso Baralteau, da uomo che sapeva il viver del mondo, 
non avrebbe permesso, qualora Salvator si fosse nei debili modi 
comportalo, che il notaio della famiglia Valgeneuse lasciasse 
morir di fame il figlio del marchese Valgeneuse, fosse pure ba- 
stardo, per mancaza d’un qualche luigi. 

Cosi incoraggialo e indotto dalla sua sicurezza a buone di- 
sposizioni, mastro Baralteau sprofondossi nella sua seggiola, in- 
crociò la gamba destra sulla sinistra , e prese un fascicolo di 
carte bollale sulla sua scrivania per non sciupare il tempo che 
il giovine confuso adoperava ad esprimere la sua domanlla. 

Salvator lo lasciò fare senza dir parola ; pure se il notaio 
avesse levato gli occhi su lui in quel punto, sarebbesi veramente 
spaventalo al vedere il sentimento di disprezzo che dipingeasi. 
sul volto del commissionario. 
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Ma il notaio non alzò gli occhi, scorreva o flngeva dì scor- 
rere coll’occhio un foglio di caria boliala scarabocchiala d’allo 
in basso, e la faccia china su quella, disse con aria di tutta cri- 
stiana compassione : 

— E vi siete fallo commissionario, eh I povero giovinollo ? 

-- Eh, mio Dio, si ! rispose Salvator, suo malgrado sorri- 
dendo. 

E guadagnale almeno di che vivere ? continuò il notaio senza 
voltar la testa. 

“ Ma I rispondeva Salvator ammirando la franchezza del 
vecchio ; ma si, e non me ne lagno. 

E quanto frullavi un giorno per l’altro il vostro mestiere ? 

Cinque o sei franchi ; capile bene, ci sono i giorni buoni ed 
i giorni cattivi. 

-- Oh, oh I sciamò il notaio, è un buon mesiiere allora, per- 
chè con cinque franchi al giorno, chi è appena appena un po’ 
economo, può mettersi in disparte un cinquecento franchi 
l’anno. 

— Lo credete f rispose Salvator continuando a studiare il 
notaio come il gallo studia il sorcio che si tiene fra le ugne. 

-- Ma sì, si ; continuò mastro Baratteau. Ecco qua io , per 
esempio, questo studio medesimo risparmiavo duemila franchi 
in tre anni sui miei onorarli, che consistevano in mille e cin- 
quecento franchi ; ho comincialo cosi ad ammassar qualche li- 
ruccia. Eh, i risparmii, mio caro , i risparmii I chi non sa ri- 
sparmiare non farà mai nulla di bene. Sono stalo giovine an- 
ch’io: ho commesso anch’ to la mia parte di corbellerie; ma 
non ho mai fallo il passo più lungo della gamba, non ho mai 
preso a prestilo un soldo, nè contralto mai il menomo debito: 
con questi principi! uno si assicura il pane della vecchiaia: chi 
sa, voi forse sarete un giorno milionario. 

~ Chi sa I 

““ Si, ma intanto siamo in qualche strettezza, n’èA^ero, gio- 
'’inoiio'? Abbiamo fatto qualche scappuccio, e come ci troviamo 
al Verde, ci siamo ricordali di quel bravo mastro Baratteau , e 
abbiam dello : gii è un buon diavolaccio che non ne lascerà in 
'®piccio. 

Davvero, signore, deggio confessare che mi leggete nel- 
l’animo come in uno specchio. 
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— Eb t seguilava il notaio in aria, sentenziosa , pur troppo 
noi siamo assuefatti da un pezzo a scandafiliare le umane mi* 
serie , quel che mi succede oggi con voi mi succede tulli i giorni 
con cento altri poverini che cominciano tulli la loro antifona 
sullo stesso tuono, e che metto alla porla al cominciare dell’an- 
tifona stessa. 

— Sì, disse Salvator, mi sono accorto entrando che tale è la 
vostra abitudine. 

— Che volete? se dovessi assistere lutti coloro che doman- 
dano, non basterebbe nemmeno la cassa di Rolscbitd; ma voi 
però, continuò mastro Baralleau, voi non siete da confondersi 
: con lutti, voi siete tìglio naturale del mio antico cliente, mar- 
f chese di Valgeneuse, e però, per poco che siale discreto , mi 
à terrò fortunato di rendervi servìgio. Quando vi bisogna, cifra 
tonda? Vediamo, continuò il notaio tirando a sé di mano in 
mano che faceasi indietro il cassetto della scrivania ove ripo- 
neva il danaro. 

— Mi occorrono cinquecentomila franchi, disse Salvator. 

11 notaio mandò un grido di spavento, e poco mancò cadesse 
rovescioni. 

— Ma voi siete mallo, giovinollo! gridò egli rinchiudendo ' 
il cassetto e ponendosi la chiave in saccoccia. 

— Non son mallo come non son morto, disse il giovine ; mi 
occorrono cinquecentomila franchi, e mi occorrono entro ven- 
liquatlr’ore. 

Mastro Baralleau die un’occhiaia spavenlalìssima a Salvator; 
aspellavasi vederlo minaccioso con un pugnale od una pistola 
alia mano. 

Salvator slavasene Iranquillissimamenie sulla seggiola, e la 
sua fisonomia manifestava la più compiuta espressione di be- 
nevolenza e di tranquillità. 

— Oh, oh! sciamava il furfanto, avete certo perduto il bene 
dell’inlelleUo, giovinollo? 

Ma Salvator continuò come se non avesse udito. 

— Ilo bisogno di qui alle nove del mattino di domani, e Sal- 
vator pronunciava lentamente ogni parola puntando sur essa : 
ho bisogno da qui alle nove dì domallìia, cinquecentomila 
franchi. Avete udito? 

• 11 notaio scosse disperatamente la lesta come chi dicesse : 
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— Povero giovine ! gli è bello ò spaccialo. 

— Avele capilo? ripelò Salva lor. 

— Eh via, mio giovinollo, vediamo! disse Haralleau clic non 
comprendeva ancor bene nellamenle, so non lo scopo di Sal- 
valor, almeno I modi di giungervi , ma che avea vagamenle 
seniore d’un gran pericolo nascoslo sotto quella flemma : ve- 
diamo come può esservi passalo per la mente che, anche in ri- 
membranza del padre vostro , pel quale io nutriva, gli è vero, 
una grande amicizia ed una profonda venerazione, un povero 
nolaio par mio potesse prestarvi una simile somma. 

— E vero, mi sono valso d’ una parola impropria dicendo a 
prestilo; avrei dovuto dire una restituzione; ma non imporla, 
relliQco la mia dimanda, e vengo e reclamare da voi cinque- 
centomila franchi a titolo di rcsiiluzione. 

— Di resUtuzionel ripetè con voce Iremanle mastro Baralleau 
che cominciava a comprendere perché il Aglio del marchese di 
Valgeneuse si avesse chiusa la porla alle spalle. 

—• Sì, signore, a titolo di restituzione I lipelé per la terza 
volta e severamente Salvator. 

— Ma che volete voi dire? chiose con voce spenta e scan- 
dendo ogni parola il nolaio, la cui fronte grondava di sudore. 

— Ascoltatemi bene, disse Salvator. 

— Ascolto. 

— Il marchese, mio padre, seguitò Salvator, vi fece chia- 
mare a sè, saranno orasene anni. 

— Sette anni I ripetè macchinolmenle il nolaio. 

— Era l’ ì\ gennaio 1821, contale. 

11 nolaio non rispose e non parve far nemmeno alcun calcolo. 
Aspettava. 

— Vi chiamò, continuò Salvator, per consegnarvi un testa- 
mento olografo col quale il marchese m’ adottava per suo Q- 
glio, e mi riconosceva per suo unico erede. 

— È falso I sciamò il notaio che inverdiva a vista d’occhio. 

— Ho letto io il leslamenlo, continuò Salvator senza mo- 
strar d’aver ascoltala la menlila del signor Baralleau. Ne fu- 
rono falle due copie liille di mano di mio padre; una di que- 
ste copio vi fu consegnata, Tallra disparve, Vengo a doman- 
darvi comunicazione di quel leslamenlo. 

— È falso, falsissimo 1 ui lò il nobio fremendo iii tulle le 
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membra. Ho udito infatti il vostro signor padre parlare d’ un 
progetto di leslamenlo; ma, lo sapete, il poverino mancò di 
si subitanea morte, che il testamento, forse steso, non potè es- 
sermi consegnalo. 

— Lo giurereste? domandò Salvator. 

— Ne do la mia parola d’ onore, disse il notaio levando la 

mano come se stesse dinanzi al Crocifisso della Corte d' Assise | 
pronunciando la formola; lo giuro dinanzi a Dio. ! 

— Or bene I disse con tutta la flemma Salvator, .se voi lo 
giurate dinanzi a Dio, signor Baralleau, siete il più infame fur- 
fante che mi abbia mai conosciuto. 

— Signor Corrado! sciamò il notaio alzandosi come per av-| 
ventarsi su Salvator. 

Ma questi gli prese il braccio in aria e 11 tornò a far sedere 
sulla sua seggiola come fosse un bambino. 

Capi allora interamente Baratleau perchè Salvator si fosse 
chiusa la porla alle spalle. 

— Un’ultima volta, disse con voce grave Salvator, v’ intimo 
di darmi comunicazione de! testamento di mio padre. 

— Non c’è, vi dico che non c’èl sciamò il notalo trepidando 
come un fanciullo. 

— Sia, signor Baralteau, disse Salvator, metto per un istante, 
ma per un istante solo, che voi non sappiale nulla di questo 
allo. 

Il notaio respirò, 


CCCIV. 

in cui mastro Pier ivicola Barattcun studia 11 codice elvile 
Cd il codice penale sotto la direzione di salvator. 

11 sollievo recalo alio stalo morale e fisico del degno Barel- 
teau fu di corta durala, perchè quasi subito Salvator ripigliò: 

— Ditemi, continuò Salvator, a che pena sarebbe condannalo 
un ufficiai pubblico che avesse sollralto un leslamenlo? 

— Mal... non so, non mi ricordo, disse il notaio, i cui oc- 
chi si chiusero quasi per isfuggire agli infuocali sguardi del 
giovine. 
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— Orbene, disse Salvalor stendendo la roano ad un libro i 
cui fogli erano divisi in cinque diverse sezioni, se noi sapete 
ve lo dirò io, e se non ve ne ricordarte ve ne rinfrescherò la 
memoria. 

— Ohi raccomandava vivamente il notaio, è inutile. 

— Domando mille perdoni, disse Salvator pigliando il Codice, 
gilè invece di tutta necessità : d’altra parte non sarà affai* lungo ; 
senza esser notaio ho mollo studialo questo libro, non avrò bi- 
sogno!che d’un momento per trovarvi quel che cerco. Articolo 
2ì»4... articolo 2o4 del Codice penale, libro ili. 

Baralteau sludiavasi di risparmiar la fatica a Salvalor che co- 
nosceva al pari di lui l’arlicolo in quislione, ma Salvalor spo- 
stò la mano che lendevasi per ripigliar il Codice, e trovalo D- 
nalinenle l’articolo cercato: 

— 2oi, diss’egli, bum, ascoltate bene ! 

La raccomandazione era inutile, il notaio ascoltava anche 
troppo. 

<, Quando alle sottrazioni, distruzioni, furti di documenti o 
processi criminali o altre carte, registri, atti od effetti contenuti 
in archivi!, cancellerie o pubblici depositi consegnali a un pub- 
blico depositario, in tal qualità, la pena sarà contro il can- 
celliere, archivista, notaio o altro negligente depositario, di tre 
mesi ad un anno di prigionia e d’una multa dai cento ai tre- 
cento franchi ». 

— Puh ! parve dire Baralteau, supponiamo il massimo della 
pena, cioè d’un anno di prigionia e trecento franchi di multa, 
avrei ancor fallo un buon affare. 

Salvalor lesse sul volto di Baralteau come in un libro aperto. 

— Aspettale, aspettale, onesto signor Baralteau, c’è ancora' 
un articolo che riguarda lo stesso argomento. 

'Baralteau mandò un sospiro. 

— Articolo 235, continuò Salvalor. 

E lesse : 

• Chiunque si sarà renduto colpevole delle soltrazioue o di- 
struzioni, menzionale nell’articolo precedente, sarà punito con 
la reclusione ». 

— Puh! sembrava dire il notaio, chiamano poi la pena pri- 
gionia 0 reclusione, è sempre zu[ipa c pan bagnato; supponendo 
pure che si ritrovi l’ altro testamento, il che mi pare impossl- 
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bile, slanlechè il signor Valgeiicuse mi ha assicuralo averlo 
messo sul fuoco, avrò sempre fallo un ollimo affare. 

Wa per disgrazia del degno uomo , Salvalor non la lasciò a 
lungo in quella incerlezza. 

Infaili, come vedremo, la posiziono non era tale quale ce la 
faceva il degno Baralleau. 

Salvalor ripigliò il, secondo paragrafo dell’arlicolo 2o5. 

«Se il delilto è opera dello slesso depositario , lesse egli, 
sarà punito coi lavori forzali in vita. • 

l lineamenli del notaio si scomposero si ralli e per siflallo 
modo cbe Salvalor, nella paura gli cadesse dinanzi d’ un colpo 
apoplelico, slese la mano sul campanello per chiamare soccorso. 

Ma il notaio fermandolo : 

— Che fate? sciamò. 

— Mandavo a cercare un medico ; non mi pare stiate troppo 
bene. 

— Non ó nulla, non è nulla, rispose il notaio; non badate, 
vado soggello a debolezze di stomaco ; ho avuto tante faccende 
oggi che non trovai nemmen il tempo di far colazione. 

— E aveste torlo, disse il giovine, va bene badare ai proprii 
affari, ma non a detrimento della salute, c se vorrete man- 
giare aspetterò con pazienza che abbiale fornito. Parleremo 
poi ... . 

— No, no, continuale, disse ii notaio; suppongo che non vi 
rimangano piu grandi cose a dirmi, e notale che ò un’osserva- 
zione che vi faccio e non un rimprovero, sarà bene un dodici 
minuti che discorriamo di penalità proprio come se voi foste 
un giudice ed io un colpevole; cerchiamó dunque di sbrigarci. 

— Eh, caro signore! non sono già io, credo, che tiro in 
lungo le cose ; siete voi che mettete in campo ogni maniera di 
difQcoltà. 

— Ma... capirete bene, v’ è -sfuggilo, non ha mollo, un ter- 
mine aspro a mio riguardo, e... 

— Credo aver dello che eravate... 

— É inutile che lo ripetiate, interruppe il notaio, acconsento 
a dimenticarlo e a ripetervi, in ossequio del padre vostro, le 
mie profferte di servigi ; formulate solo più ragionevolmente 
la vostra domanda, chè se mi faceste a quarti non potrei darvi i 
quel che non ho ; e venite a una conchìusiorie. 
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— É quello clic faccio, ripigliò Salvalor, e per andar per le 
brevi, passo tosto dall’articolo Slx» del Codice penale, agli arti* 
licoli 1382 e 1383 del Codice civile, libro III, lelt. IV, capi- 
tolo II. Non v’inquietate che ci siamo. 

Il notaio volle di nuovo interrompere Salvalor , ma questi 
non gliene lasciò il tempo, e riprese ; 

• Art. 1382. Qualunque fallo che rechi danno altrui, obbliga 
colui per colpa del quale il danno è accaduto a ripararlo. 

• Art. 13s3. Ognuno è responsabile del danno che cagionò, 
non solo col fallo, ma ancora con la negligenza o la sua im- 
prudenza. » 

Salvalor alzò la lesta e con lentezza e gravità lenendo il dito 
su gli articoli che andava leggendo; 

— Ecco a che pena la legge condanna i sollrallori: non 
parlo della morte civile, della perdila dei diritti di cittadino, 
cosi che per un sop»appiù ; ed ora che vi ho ricordala la legge, 
permettetemi di ripetervi la mia domanda : volete usarmi la 
cortesia di consegnarmi cinquecenlomila franchi da qui a do- 
mani alle nove del mattino ? 

— Mal... sciamò il notaio nel parossismo della disperazione, e 
ostentando la massima meraviglia, c’è da dar la lesta contro il 
muro, c’è da perdere il cervello, se non 1’ ho già perduto a 
quest’ora, perchè il linguaggio che mi tenete è cosi insensato 
che panni d’essere in preda a un orribile sogno. 

— Rassicuratevi, onesto signor Baralleau, voi siete perfetta- 
mente sveglialo, e ve ne farò sempre più persuaso. 

11 notaio non sapeva ancora ciò che stesse per dirgli Sal- 
vator, ma tremava islinlivamenlo come se l’avesse saputo. 

— Un’ ultima volta, mi giurale voi di non aver nè ricevuto, 
nè veduto il leslamenlo del marchese di Valgeneuse? 

— Si, si, giuro dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini di non 
aver mai nè veduto nò ricevuto quel testamento. 

— Or bene, a mia volta ! disse freddamente Salvator traendo 
una carta di saccoccia, vi ripeto, perebò non lo dimentichiate, 
che siete il più infame furfante che io mi abbia giammai incon- 
tralo: tenete. 

E Salvalor fermando colla sinistra Daralleau che sembrava 
per la seconda volta voler saltare su lui, gli mosl rò colla destra 
il leslamenlo, che già avea moslralo, il lettore so ne ricorderà, 
Voi. VII 10 
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al signor Loredano di Valgeneiise, nella taverna di Chalillon, 
ove , Gianni il Toro e il suo amico Ognissanti Louverlure, 
aveano con sì poco garbo condotto il povero gentiluomo. 

Poi lesse c|ueste lince sulla sopracoperla ; 
t Questo è il duplo del mio testamento olografo, la cui se- 
conda copia sarà depositala nelle mani del signor Pietro Nicola 
Baralleau, notaio in via Varenncs, a Parigi ; ambe le copie sono 
scritte di mio pugno e avranno valore d’originale. 

Oggi rii luglio 1R21. 

« Marchese di Valgexeuse. • 


— Sta scri-llo sarà non è! sciamò il notaio. 

— Dite bene, aggiunse Salvator, ma ecco qua nascosta sotto 
il mio pollice una semplice parolina che colma la lacuna. 

E scopri la parola, e mastro Baralleau potè leggere infatti 
col sudore dell’agonia sulla fronte la semplice parola scritta al 
disotto delle poche linee da noi citate. 


Jìicevuto 


P. N. Baralleau. 


La qual preziosa firma era anche parafala con uno di quel 
ghirigori nodi d'amore, che i soli notai san far così bene. 

Mastro Baralleau cercò saltare sul testamento come in somi- 
gliante circostanza avea tentalo di fare Loredano di Valgeneuse, 
ma Salvator, indovinando l’intenzione, e prevenendo il movi- 
mento, gli strinse con tanta forza il braccio, che il malvissulo 
con supplichevol voce gridò: 

— Ah, signor Corrado 1 mi rompete il braccio. 

■— Sciagurato I sciamò Salvator ributtandolo da sècon ischifo 
e riponendosi la carta in saccoccia, giura adesso davanti a Dio 
e davanti agli uomini di non aver nè veduto, nè ricevuto il 
testamento del marchese di Valgeneuse. 

Poi indietreggiando, incrociale le braccia, gli fissò gli occhi 
addosso. 

— Davvero, diss’egli, ammiro fin dove può giungere 1’ ab- 
brutimento deH’umana coscienza ; ho davanti a me un mise- 
rabile, il quale doveva pur credere, che in conseguenza del suo 
delitto, un povero giovine di venticinque a veutisei anni si 
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fosse fallo sallar le cervella, e qucslo miserabile ne avea se- 
guila senza rimorsi la bara,c carpiva la pubblica reverenza ebe 
r infame sua ipocrisia gli procacciava. 

Viveva coslui della vita degli altri uomini; aveva moglie, 
figli, amici ; rideva, mangiava, dormiva, senza dire a sè stesso 
che non in un gabinetto elegante ei doveva trovarsi , seduto 
ad una scrivania di legno di Boule, ma sulla gogna, all’erga- 
stolo, alle galere: oh, davvero I la società che ne presenta mo- 
struosità di questa natura è mal falla ed ba bisogno di crudeli 
riforme I . 

E cangiando tuono : 

— Suvvia, disse aggrottando energicamente il sopracciglio, 
finiamola ; mio padre mi lasciò per testamento tulli i suoi beni 
mobili ed immobili ; voi dunque mi dovete a titolo di restitu- 
zione e di riparazionq, senza pregiudizio delle pene portalo 
dal Codice penale, voi mi dovete lutti i beni di mio padre, • 
calcolati nel tcslamenlo a quattro milioni, più l’interesse di 
questi quattro niilioni, per selle Ianni cioè un milione e quat" 
trocenlomila francbi senza coniar gli interessi degli interessi e f 
danni, al compenso dei quali mi danno diritto gli articoli 1382 

e 1383. 

Voi mi dovete quindi adesso, senza parlar per ora dei danni 
chiaramente e nettamente, cinque milioni e quallrocenlomila 
franchi. Vedete perciò come la mia dimanda fu olire ogni dire 
modesta e ragionevole, perché non esigo se non che il decimo 
di quanto è mio. Consegnatemi dunque il denaro, e terminiamo 
al più presto questa sporca faccenda. 

Il notaio pareva non aver capilo: Ossi gli occhi a terra, 
china la testa sul petto, istecebile le braccia e strette al corpo 
come quelle d’un mannequin, abbattuto, prostralo, annichililo, 
l’avresti credulo 1’ ultimo colpevole al cospetto dell’arcangelo 
punitore del Anale giudizio. 

Salvator gli picchiò sulle spallo per trarlo da quello sbalor- 
dimento, e gli disse: 

— E così, a che cosa pensiamo ? 

Il notaio trasalì come avesse sentilo la mano dei gendarme 
della Corte d’Assise; gli occhi imbambolati, sbarrali, stralunali, 
lasciò cadérsi la lesta sul petto o ripigliò la sua cupa e dispe- 
rala postura. 
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— Eh, làt maslro-truffa I sciamò Salvator a cui il ribaldo 
non inelleva ciie schifo: eh, làt mastro-lrulTa I parliam poco, 
ma presto ’e bene ; vi ho detto e vi ripeto che mi occorrono 
cimiueceniomita franchi per domani alle nove del mattino. 

— Ma è impossibile, balbétlò sommesso il notaio senza alzar 
la testa per paura di incontrare lo sguardo dei giovine. 

— É la vostra ultima parola? dimandò Salvator. Quando si 
tratta di pescar danaro un uomo come voi , non debb’ essere 
imbarazzato; mi occorrono. 

' — Vi giuro... si provò a dire il notaio. 

— E loccavla con un altro giuramento, disse Salvator con 
un sorriso di supremo disprezzo ; ò già il terzo in men di 
mezz’ora, e non credo a questo più che ai due primi ; un’ ul- 
tima volta, capile bene i’ ultima. Volete voi sì o no darmi i 
cinquecenlomila franchi che vi domando? 

— Accordatemi almeno un mese per trovarli. 

— Vi ho già detto che ne ho bisogno domani alle nove ; e 
vi ho detto alle nove, perchè alle dieci, sarebbe già troppo 
tardi. 

— Solo una settimana. 

— Nemmeno un’ora. 

— Allora è impossibile! sdamò il notalo con voce disperala 
III tal casoso che debbo fare, ripigliò Salvator dirigendosi 

alla porla. 

£ vedendo il giovine avviarsi per quella direzione, il notaio 
ricuperò tulle le sue forze e si pose tra l’uscio e lui. 

— Per amor del cielo, signor di Valgeneuse, non mi disono- 
rale I raccomandavagli con supplichevole voce. 

Ma girando altrove la lesta quasi gli repugnasse Ossario, Sal- 
vator lo scostò e avanzossi verso l'uscio. 

Il notaio fu più lesto anche questa volta di lui e passando la 
mano sulla serratura: 

—•Signor Corrado! sciamò, in nome del padre vostro cho 
avea dell’amicizia per me, risparmiatemi il disonore. 

E pronunciò queste parole con voce sì Qoca che Salvator potò 
appena udirle: 

Ma fu inesorabile... 

— Lasciatemi passare, diss’egli. 

— Ancora una parola, disse il nolaio , non solo la morto 
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civile, ma la vera morie entrerà da quest' uscio se voi l’ aprila 
con sì terribile divisamenlo ; vi avverto che non solo non so- 
pravviverò alla mia vergogna, ma che -non la aspetterò: ap* 
pena sarete sparilo io mi farò saltar le cervella. 

— Voi I disse Salvator guardandolo Inarja di sfida ; è la sola 
buona azione che potreste fare, e per ciò appunto non la farete. 

— Mi uccìderò, disse 11 notaio, e morendo, porterò meco la 
vostra fortuna, mentre concedendomi tempo... 

— Siete un imbecille, rispose Salvator. Forse che mio cu- 
gino Loredano di Valgeneuse non mi risponde di voi, come voi 
mi rispondete di lui ? Suvvia, lasciatemi passare, vi dico. 

Il notaio si lasciò cadere ai suoi piedi, c singhiozzando gli 
stringeva le ginocchia e lo copriva di l.agrime sciamando: • 

— Compassione, mio buon signor Corrado, compassione I 

— Indietro, sciagurato I disse il giovine respingendolo del 
piede. 

F mosse un altro passo verso la porla. 

-- Ebbene, farò quanto volete! gridò il notaio aggrappandosi 
alla veste del commissionario per- impedirgli di uscire. 

Era tempo; Salvator avea posto la mano sul chiavistello 
della porla. 

— Finalmente, e non senza fatica, disse Salvator tornando a 
pigliare il suo posto vicino al camino, mentre il notaio ripi- 
gliava il proprio dietro la scrivania. 

Una volta seduti il notaio mandò un sospiro, e parve dispo- 
sto a rientrare nella sua apatia. 

Non era quello che voleva Salvator. 

— Ora spicciamoci, diss'egli, che abbiamo perduto anche 
troppo tempo. Avete in cassa la somma o i valori rappresen- 
tanti la somma? 

— Ilo uii centinaio di mille franchi, disse il notaio, in scudi, 
oro e biglietti. 

F aperta ia cassa spiegò 1 centomila franchi sulla scrivania. 

— E per gli altri quallrocenlomila? dimandò Salvator. 

Ho qui per ollocenlomila franchi circa in litoti, coupons 
di rendile, obbligazioni, azioni, ec., rispose il notaio. . 

Bene, vi resta tutta la giornata per farne danaro ; solo vi 
avverto che ho bisogno di questo danaro in bigtielll di banco 
di mille ò mille e cinquecento e non in numerario. 
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— Sarà come volete. 

— • Allora daterai il tolto In biglietti di mille franchi. 

— Sia. 

— Dividerete i cinquecentomila franchi in dieci pacchi di 
cinquantamila franchi l’uno. 

— Sarà fatto come desiderale. 

— • Bene. 

— E vi occorre questo denaro ?... 

— Domani prima delle nove; ve l’ho già detto. 

— L’avrele a casa stasera. 

— Sarà meglio. ■ 

— Dove bisognerà portarlo? 

In via Magon, num. 4. 

— Volete dirmi per che nome debbo chieder di voi? poiché 
suppongo che non portiate il vostro, se tulli vi credono 
morto. 

— Domanderete del commissionario del Mercato de' Ferri, 
Salvator. 

— Signore, disse il notaio; vi prometto che stasera alle nove 
sarò in casa vostra. 

— Oh, non ne dubito! rispose Salvator. 

— Ma posso sperare, mio buon signor Corrado che, eseguili 
puntualmente i vostri ordini, non avrò più nulla a temere ? 

— Regolerò la mia condotta sulla vostra, signore, e come voi 
vi comporterete aneli’ io mi comporterò; pel momento conto la- 
sciarvi in quiete: il fallo mio è troppo bene impiegalo presso 
di voi perchè pensi a ritirarlo. Son dunque quallBo milioni c 
novecenlomila franchi che lascio nelle vostre mani’ ; usatene, se 
vi piace, ma non ne abusale. 

— Ah, signor marchese, voi mi salvale la vilal disse mastro 
Baralteau cogli occhi umidi dalle lagrime della gioia e della gra- 
titudine. 

— - Provvisoriamente, disse Salvator. 

E lasciò quel gabinetto ove, da che era entralo, provalo avea 
tante volle lo schifo e il disprezzo. 
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Il di successivo alla scena che abbiamo racconlala, il baslion 
degli Invalidi , mulo , dosorlo , e vigorosanienle ombreggialo , 
presenlava, alle undici e mezzo di sera, i’ aspello d’ una rigo- 
gliosa foresta delle Ardenne. 

Il lorisla che di quell’ ora fosse entrato a Parigi dalla barriera 
di Vaugirard o da quella delle Stuoie, sopposlo cbo salii a un 
viaggiatore il ghiribizzo di entrar nella capitale da'una di quelle 
due barriere che non conducono in alcuna parte, ed a cui non 
si riesce da nessun luogo, quel torista, dicevamo , si sarebbe 
credulo un ccnito Icglie lontano da Parigi, tanto lo spettacolo di 
quei quattro lunghi viali d’ alberi, alti e robusti fantasticamente 
illuminali dalla luna presenlavauo con le luminose lor fronti 
e i cupi lor piedi, l’immagine d’ un’armata di soldati giganti 
la sentinella intorno alle mura d’una città babilonese. 

Ma il personaggio, sulla fronte delquale proiellavasi l’ombra 
immensa, non parca preso per nulla della maraviglia che pro- 
valo avrebbe un abilaiile d’una delle nostre lontane province 
che capitasse a Parigi. Tuli’ al conU'ario gli ombrosi viali che 
noi abbiamo paragonalo a una foresta delle Ardenne, offrir non 
pareano allo sconosciuto che animava questa misteriosa solitu- 
dine se non uno spettacolo a lui famigliare, e diremo anzi al 
modo con cui cercava le più profonde tenebre in quell’ oscurità 
un asilo favorevole ai suoi disegni 

Percorreva 11 bastione come uom costretto da ragioni impor- 
tanti a quella notturna passeggiala, dando attenzione partico- 
larissima a tulio ciò In cui s’ avvenisse per via , guardando al 
disotto e al disopra di sé, davanti e alle spalle, a dritta e a si- 
nistra, melanconicamenle errando, e scansando per soprappiù 
con molla sollecitudine i rari luoghi in cui facea chiaro di luna. 
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A primo colpo d‘ occliio sarebbe sialo ben ardua cosa il com- 
prendere a che classe della società quel personaggio apparte- 
nesse; ma studiandolo allenlamenle e lenemIogU dietro nei 
meandri della sua passeggiata, osservandone i gesti, accompa- 
gnandolo nel suo andare e nel suo venire, notando r accura- 
tezza con la quale esaminava questo .e quell’ oggetto invece 
di quello e quell’ altro, si sarebbe potuto formarsi un concetto 
sulla cagione che a quell’ ora inoltrala di notte avealo condotto 
sul bastione degli Invalidi. 

La cosa che parca esaminare con maggior attenzione, e verso 
la quale quantunque se nc allontanasse di quando in quando 
parca attrailo inviiieibilmenie, era il cancello del parco della 
contessa Itappt. 

Cacciandosi rasente il muro, e' avanzando cautamente la te- 
sta si no a toccare le aste, figgeva lo sguardo scrutatore nel bo- 
schetto che formava una folla accozzaglia d’alberi, un dieci passi 
lontano dal cancello. 

Due uomini pertanto potevano aver plausibile motivo o suf- 
ficiente interesse per passeggiare a mezzanotte dinanzi al can- 
cello di Regina: 

Un innamoralo o un ladro. 

L’iuuamoralo perchè al disopra di tulle le leggi. 

Il ladro perchè al disotto. - j 

Or l’uomo in quistione non avea aspetto d’innamorato. 

D’altra parte l’innamorato che avrebbe avuto un plausibil 
motivo di passeggiare colà era Petrus, e sappiamo che Salvator 
gli aveva ingiinilo o di rijnauersene a casa sua o di andarsene 
a passeggiare dove più gli pareva e piaceva, purché lontano dalla 
casa di Regina. 

Aggiungiamo che Petrus avea rigorosamente c a tulio scru- 
polo osservalo il precetto di Salvator e che erasene rimasto a 
casa. 

Gli è vero ch’era stato rassicuralo da Salvator, recatosi la 
sera antecedente al suo studio per mostrargli i cinqueceniomila 
franchi che, giusta la promessa, gli avea recali e consegnali 
alle nove precise quella brava persona di mastro Baralleau. 

Non era un innamoralo quell’incognito. 

E non avea nell’aspello a che far nulla con Petrus. 

Era un uomo di mezzana statura che veduto di fronte c alle 
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spalle presenlava ai flancbi una superQcie rotondala. Vestila 
un lungo soprabito che gli scendeva sino ai talloni, e che ca- 
dendogli quasi a piombo dal collo alle scarpe rassomigliava as- 
sai più a una veste talare o ad una veste persiana, che ad una 
consueta redingolla. 

Recava uu cappellaccio basso di lesta e largo di lesa, che gli 
dava sembianza di un ministro protestante o d’un quacchero 
americano ; e la sua faccia era quasi sepolta sotto uiì bosco di 
peli in forma di favoriti che salivano sin sopra il naso, e da 
una folla capellatura che scendevagli a tondo sin sopra le ciglia. 

Poiché non era Petrus era il conte Ercolano 

Poiché non era un amante era dunque un ladro. 

Era infatti il conte Ercolano ed era un ladro. 

Ciò posto e ben inteso, i nostri lettori han già capilo che 
cosa colui aspettasse, e coni|)rendono il perché il cancello del 
giardino della contessa Pappi si cattivasse più particolar- 
mente la sua attenzione' 

Arrivalo sul bastione verso le dieci e mezzo, avca hallulo e 
ribattuto ogni angolo, i viali c i conlroviali, poi tenutosi in 
spaile, dopo avere ben bene studialo i luoghi, e tenuto d’ oc- 
chio all’ ultimo passeggiarne sospetto che si fosse perduto da 
quelle parli al cader della notte, ed una volta assicuralo d’ es- 
sere il padrone del posto, era tornalo a passeggiar melanconico 
sulla strada nel viale contiguo al parco della contessa Pappi. 

Lo si poteva sorprendere in tre mòdi diversi, e per ovviare 
a quel triplo pericolo era venuto alle dieci di sera ad imbo- 
scarsi davanti al cancello per studiare poi dav vicino i mezzi 
d’ attacco ed opporvi etncacemenle i suoi mezzi di difesa. 

Si poteva da dritta o da sinistra cadérgli addosso all’ improv-' 
viso, mentre scamhiavansi le lettere contro i biglietti, ma un 
camerata della tempra di colui che mettiamo in iscena, non era 
^allo per lasciarsi cogliere alla sprovveduta : abbiamo dello 
d’altra parte che avca minuziosamente studialo i luoghi, e che 
s’ era assicuralo non potersi in nessun angolo appiattare un 
aggressore: d’ altra parte, in siffatto caso (quel conte Ercolano 
era- uomo previdentissimo); d’altra parte, dicevamo, avea rac- 
co mandalo ad una cintola, mirabilmente nascosta sotto la Sua 
palaiìd rana, un bel paio di pistole a due canne ed un pugnale 
ben lungo e affilalo: poteva dunque sperare di difwidere la 
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sua forluua, o almeno venderla si caramente, che chi volesse 
porvi mano avrebbe a pentirsene assai. 

Non gli rimaneva nulla quindi a temere da questo primo lato. 

Gli è vero che dall’ altra parte il pericolo era più grande. 

Il pericolo era più grande dalla parte di via Plumet ov’ era 
situalo il gran portone del palazzo di Lamothe-Iloudon, quello 
dinanzi acni si formavano le carrozze. 

Non si poteva forse aver fatto nascondere nel palazzo dietro 
quella porta una mezza dozzina di demonii armali d’archibugi, 
di sciabole e di alabarde? Nella sua fantasia il conte Ercolano 
si vedeva puntale contro le armi le più fanlasliche, e quella 
mezza dozzina di demonii poteva piombare su lui mentre scam- 
bierebbe le lettere contro i biglietti. 

Ma quel conte Ercolano era uonrro di fertilissima immaginativa, 
e un gentiluomo della sua forza non dovea arrestarsi a lungo 
per simile ostacolo. 

Andò pertanto gatton gallone ad esplorare la via Plumet 
come aveva esploralo il bastione, e dopo essersi assicuralo che 
la via era al lutto deserta , studiò la porta di strada che avea 
più laboriosamente esaminala il di prima. 

Scopo di questo studio era d’assicurarsi che nessuno cangia- 
mento fosse stato ivi operalo da ventiqualtr' ore. 

La porla era nel medesimo stato del di prima. 

Era un’immensa porla di quercia a due ballenli e quattro 
campi: da ogni lato tra’ 1 campo di sopra e quello di sotto 
slava un’ornata capocchia di ferro grossa come un arancio. 

11 conte Ercolano cominciò dal toccar le capocchie per assi- 
curarsi della loro immobilità; dopo di che, tratto da una larga 
manica un congegno di ferro che avrebbe avuto la forma d’un 8, 
seie estremità di questo 8 non si fossero i»resenlalecome un cir- 
colo perfetto alla sommità ed alla base invece d’un ovale, e se 
questi due circoli anziché toccarsi non fossero stali l’un dall’al- 
tro divisi da una spranga, i cui estremi si allaccavano ad un 
punto della circonferenza deU’uno e della circonferenza dell’al- 
tro: applicò questo 8.o questo Schiuso sulle due capocchie 
della porla, cioè inchiavò ciascuna delle capocchie in ciascuna 
delle estremità circolari del congegno, che si bene vi si adattò, 
si bene le strinse e con tanta precisione, che il brav’uomo fo’ 
batterla propria lingua in aria di orgogliosa salisfazione. 
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— Sii sciamò pensando al bealo fabbro-ferraio e parodian- 
do senza reverenza i ben conosciuti versi d’un vaudeville di 
gran moda a quel tempo : 

Dall’allo de’cieir, Ellodio bealo, 

Devi esser coulenlo del nostro trovalo. 

Infatti queir ingegnoso islrumenlo applicalo alla porla faceva 
al davanti lo slesso effello ebe le spranghe di ferro fanno al 
di dietro, cioè non si sarebbe pollilo aprir quella porla neinme- 
no tirandola a quattro cavalli. 

Ma il pericolo più grande, più vero o proveniente pur dal 
palazzo non era da aspellarsi in via Pluinct. 

La trappola entro cui pareva poter essere più facilmente còllo 
il conte Ercolano, era senza dubbio il cancello medesimo dal 
quale doveva aver luogo la conferenza. 

Epperò applicalo il suo congegno alla porla di via Plumel, il 
conte Ercolano se ne lornò al bastione, che ispezionò di nuovo 
con più minuziosa attenzione, che l’ora, comechò ienlamente, 
si appressava. 

Unilici e tre quarti eran suonale, non avea dunque tempo da 
perdere. 

L’avveniuriero passò c ripassò innanzi al cancello figgendovi 
gli sguardi più addentro che poteva nel giardino follo come un 
bosco. 


Ma v’ha folta boscaglia u’ non penetri. 

Luna il tuo casto raggio ? 

Il conte Ercolano "* favorito da questa guida celeste, potò 
dello sguardo rovislar per entro alle più folle profondità del 
giardino e assicurarsi ch’era deserto al pai del bastione. 

Quel giardino però momentaneamente deserto poteva in un 
batter d’occhio popolarsi d’una caterva di servitori armali sino 
ai denti. Tale fu almeno il pensiero del nostro sconosciuto ebo 
pensò a por riparo a un silTallo contingibile inconveniente. 

— Impugnò dapprima ad una ad una, ed una dopo rallro, 
tulle lo aste del cancello per esser corto che aveano al pari 
delle capocchio di ferro della porla conservala la loro consueta 
Immobilità : in altri termini volle assicurarsi che con l'aiuto 
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d’una spranga mobile lolla in un dalo momenlo non si potesse 
av vernarsi su lui e agguan tarlo. 

Dopo un esame profondo anche questo dubbio sparì. 

Rimaneva l’uscio del cancello, che nel suo ufficio dì porla 
poteva aprirsi alla prima richiesta d’uno o parecchi abitanti del 
palazzo. 

Il nostro amico lo scrollò con valido braccio: la porla parve 
chiusa come il di prima. 

Ebbe la prova ch’era non solo chiusa, ma chiusa a doppio 
giro, passando il braccio dall’allra parte del cancello e assicu- | 
randosi che la stanghetta era profondamente entrala nella Loc* 
cbella, e la bocchetta solidamente immurala. 

— Non fa nulla, diceva egli provandosi invano a far passar 
la lesta fra un’asta c l’altra, ' per unir la conferma degli occhi 
alla prova del latto, ho una limitatissima confidenza io nella so- 
lidità delle bocchette ! ne ho vedute cader tante intorno a me! 

E si dicendo trasse dalla palandrana una si)ecio di catenella 
di girarrosto lunga quattro o cinque piedi. Poi la rotolò in- 
torno alla bocchetta, la fe’girare sur un’asta, ed allrellanlo fe’ 
all’altro capo della catena, passando un doppio giro alla boc- 
chetta ed al chiavistello: poi ridotti a sé i due estremi della ' 
catena, che fe’un di que’nodi, delti alla marinaia, senza pen- i 
sare (non si pensa mai a tulio) che quel nodo fallo dal conte 
Ercolano *'* pareva in un dalo caso compromettere il degno ca- 
pitano Monte-llauhan. 

— Che Baldassare Casmajon, che mi insegnò ì primi elementi 
dell’onorcvoi arte del fabbro-ferraio, sja collocalo alla destra 
di Sanl’Ellodio in cielo, mormorò il riconoscente avventuriero, 
passando per maggior sicurezza un regolo di ferro negli anelli 
saldali ai due capi della catena. 

E levò verso la stellala vòlta uno sguardo ricoiioscoule. 

Abbassando gli occhi scorse tre passi lontano da lui un’om- 
bra bianca. 

Era la contessa Rappl. 

L’angela del riposo, che veglia invisibile intorno alle lombo, 
non preme l’erbosa zolla più leggermenle di quel die avesse 
fallo la giovine donna. 

Infalli giunse si pienamente un tre passi lontano nel cancello, 
che quantunque l’orecchio del conto Ercolano ”* fosse dei più 
esercitali, non l’avea udita venire. 
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Coraechù, e di lunga mano preparato all’inconlro, la vista 
inopinata della giovane, produsse su lui tutto Teffetlo d’un ap- 
parizione. Risentì una commozione somigliante a quella che 
avrebbe provalo toccando il filo d’una pila voltaica, saltò due 
passi indietro e guardò intorno a sé, come se la sùbita appari- 
zione dovesse essere segnai di un pericolo. 

Ma altro non vide che la forma bianca, altro non udì che il 
mormorio del vento nelle frasche e fe’ un passo per accostarsi. 

Ma non compì il primo passo. 

— flum, bum ! se fosse uomo travestito da donna e mi spa- 
rasse addosso una buona pisloleltalal 

Diavolo! si sono veduti di questi casi ed anche qualche cosa 
di peggio. 

— Siete voi, signora contessa? domandò postandosi dietro un 
albero. . ^ 

— Son io, rispose Regina con voce tanto soave che il suono 
di essa dissipò ogni sospetto ed ogni timore nello spirilo del- 
l’ avventuriero. 

11 quale tosto si accostò, e rispettosamente inchinatosi : 

— Madama, diss’egU, il vostro rispettoso servitore.... 

Ma come Regina non era venula con l’ intenzione di scam- 
biar cortesie col conte Ercolano si contentò rispondere 
con un leggiero inchino avanzando il braccio alla porla del 
cancello. 

— Ecco, diss’ ella , i primi cinquanlamila franchi potrebbe 
verificare se i biglietti son buoni ed il conto esatto. 

— Dio mi guardi dal menomamente dubitare di voi, disse il 
furfanto ponendo i primi cinquanlamila franchi nella saccoccia 
destra. 

Poi guardando intorno a sè o traendo una lettera dalla si- 
nistra: 

— Ecco la lettera, diss’ egli. 

La principessa, meno fiduciosa del conto Ercolano ***, prese 
la lettera, la sollevò ad incontrare un raggio di luna, e ben 
sicura che fossero suoi caratteri, la pose in seno, e tese all’av- 
vculuriero un secondo pacco di cinquanlamila franchi. 

— Con la stessa fiducia, madama, disse il cialtrone conse- 
gnandole una seconda lettera. 

~ Spicciamoci, disse Regina nauseala e sommellendo il fo- 
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glio alla prova della luna, prova che le tornava rassicurante 
cenò, poichò consegnò al conte Ercolano “* un terzo pacco. 

— Sempre la stessa fiducia, ripetè colui. 

E il terzo pacco avendo tenuto dietro ai due primi cagionò 
la consegna della terza lettera. 

Arrivalo alla sesta, al momento in cui aveala consegnala alla 
contessa, il conte credè udire un rumore somigliante a un- 
agitarsi di foglie; ma per leggiero che fosse quel rumore, 
fe’ scorrergli un fremilo per tutto il corpo. 

Ne fu tanto più spaventalo che mal poteva comprenderne la 
cagione. 

~ Un momento, principessa! gridò saltando indietro, parmi 
che lin qualche cosa succeda intorno a me, lasciale che me ne 
assicuri. . 

E si dicendo trasse e montò una pistola , sulla capna della 
quale rifleltevasi un raggio di luna. 

Al veder la pistola in mano al bandito. Regina fece anch'ella 
un passo indietro e mandò un debole grido. 

Quel grido, per debole che fosse, poteva 'essere un segnale. 

£ il mariuolo si cacciò sulla strada per veder più lontano . 

Oh, mio Dio! mormorò Regina, che se ne andasse per non 
tornare? 

E lo segui ansiosa cogli occhi. 

11 bandito ripigliò le sue indagini sempre con la pistola della 
mano. 

Attraversò il bastione, guardò lontano, più lontano che la 
vista gli consentiva ; voltò in via Pluinet per assicurarsi che la 
porta era tultor barricala, nè dava indizio alcuno d'aprirsi. 

— Non imporla, diss’egii tornando sui suoi passi. Ho certo 
udito un rumor qualunque, e un rumor che mi dà da sospet- 
tare p'rchè non so donde venga. Se me ne andassi senz’ altre 
cerimonie.. . ho già trecenlomila franchi in saccoccia . . . una 
bella moneta! d’altra parte gli altri dugenlomila franchi sono 
un boccone diabolicamente ghiotto... 

E guardandosi intorno a sè in aria che indicava come già co- 
minciasse a l'infrancarsi : 

— In fin dei conti, continuò, non vedo il perchè ho da spa- 
ventarmi tanto por un romorc da nulla: e in fè mia TalTaro è 
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.voppo ben comincialo, perchè non debba nell’egual modo fl- 
xìire; ripigliamo la conversazione dove rabbiarno lasciata. 

E r avventuriero, gettato di nuovo a dritta e a sinistra un 
feroce e sospettoso sguardo, come quello della iena, tornò al 
cancello ove la povera Regina, tremante all’idea che*lo sciagli* 
rato fuggisse colle sue quattro ultime lettere aspettava ritta, 
coi denti strelli e torcendosi le mani dalia disperazione. 

Respirò vedendo il gaglioffo accostarsele, e alzando gli occhi 
al cielo con profonda espressione di riconoscenza: 

— Oh, mio Dio! mormorò, ve ne ringrazio. 

— Scusate, signora, diss’ egli, ma avea creduto udire un re- 
more minaccioso. Non è nulla, lutto è tranquillo intorno a noi, 
e se vi piace continueremo: ecco la vostra sellima lettera. 

— Ed ecco il settimo fascetlo. 

il conte lo prese,- e mentre ponevalo in saccoccia accanto ai 
sei primi , Regina soggettò la lettera allo stesso sperimento 
delle altre. 

— Decisamente, pensò ravvenluricro cavando l’ottava, que- 
sta signora spinge il sospetto sino all’insulto: Analmente poi 
mi credevo aver posto in questo affare quanta lealtà e cortesia 
potesse mai desiderarsi. 

E traendo la nona lettera, disse come a mo’di vendetta con- 
tro il sospettar di Regina : 

-- Nona epistola della slessa allo stesso. 

Il volto di Regina, palliilo come la luna che lo illuminava, 
si imporporò a quell’ ingiuria dei rossi tuoni del sol cadente. 
Cangiò la nona lettera contro il nono mazzetto, e dopo averla 
non meno delle altre accuratamente esaminala, la pose in 
seno. 

^Le premono, pen.sò l’avvenluriero intascando I biglietti. 

Poi in luon beffardo : 

— Decima ed ultima lettera, diss’egli, allo stesso prezzo delle 
allre, quantunque valga quanto le altre ella sola, ma sapete le 
nostre condizioni : mano e mano. 

— È giusto, disse Regina tendendogli l’ ultimo mazzetto in 
pari tempo verso Tullima lellera : date e prendete. 

— Fiducia che mi onora, disse l’avvcnluriero dando la lellera 
c prendendo i bigliolli. 

E l’avvenluriero allegiamenlc respirò. 
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Non udivasi nemmeno l’alilar di Regina; assicuravasi ella 
che rullima lellera fosse di suo pugno come le altre novo. 

— Ed ora che mi avete arricchito, continuò rimpudenle fur- 
fante, è mio dovere, signora contessa, di darvi un consiglio da 
galantuomo; credete all’esperienza d’ un vecchio che ha fatta 
la sua parte, fate all’amore quanto volete, ma non scrivete mai. 

— Basta, sciagurato I non abbiamo più a che far nulla insie- 
me, sciamò la contessa, e rapidamente si allontanò. 

In pari tempo, come se quelle parole fossero un segnai con- 
venuto tra lei e qualche superiore potenza, il conte Ercolano *" 
senti cadérsi sulla testa, come un aerolite disceso dal cielo, un 
oggetto di tal grossezza e di tal peso soprattutto, che l’av ventu- 
riero fu steso sul suolo prima d’essersi accorto che fosse caduto. 


CCCVI. 


In cui si prova che la farina del diavolo 
va sempre In crusca. 

La cosa era sì rapidamente avvenuta che l’avventuriero non 
caddùj no, precipitò sul terreno. 

E però non 'potè farsi la menoma ragione di quanto accade- 
vagli ; senti solo che una forza irresistibile gli stringeva le 
mani, gliele portava dietro le spalle, le rannodava in una specie 
di congegno presso a poco somigliante a quello di ferro che, 
Inventato da lui, era stalo da lui posto all’ esterno della porla 
in via Plumel. 

Poi presa quella precauzione che facea del conte Ercolano *'* 
un essere inoffensivo come un fanciullo, questi si senti solle- 
valo da terra, e dalla postura orizzontale collocalo nella verli- 
c.ale, cioè sui suoi piedi, posizion naturale aH’uomo, a cui na- 
tura fe’ìl dono dell’osso sublime destinalo a guardare il cielo. 

Non fu il cielo però , dobbiam proprio dirlo , che guardò il 
conte Ercolano ”* in quella nuova postura, cercò bensì di ve- 
der colui col quale aveva. a che fare, e che in modo sì sgar- 
bato, diremmo anzi in un modo sì brutale, davagli esperimento 
della propria vigoria. 


Digilized by Google 


464 

Ma non vide assolutamente nulla : Tiiomo , se pur eia un 
uomo, celavasi compiutamente dietro di lui. 

Solo, come una delle mani di quest’uomo bastava a ratleocr 
le sue due, senti l’altra mano che nel modo più indiscreto scor- 
reva sul suo corpo e lo palpava. 

La mano si fermò alla sua cintola, prese una pistola che vi 
era allogala, e la giltò sopravia al muro. 

Fece altrettanto colla seconda. 

Poi mandò il pugnale a far compagnia alle due pistole. 

E assicuratosi che le due pistole e il pugnale erano le sole 
anni che il degno conte Ercolano portava indosso, la mano 
risali dalia cintola alla gola che avviluppò nello stesso modo 
con cui l’allra'mano avviluppava i due pugni del conte, e si diè 
a stringerla gola presso a poco come avrebbe potuto farlo una 
vita con moto eguale e continuo. 

Di mano in mano che il nodo della gola stringevasi, quello 
delle mani allenlavasi, sicché a poco a poco il conte Ercolano 
ricuperò il ministero delle mani, ma perde quello della voce. 

Si domanderà forse come quell’umano areolito che metteva 
il conte Ercolano’*’ in si imbarazzante posizione fosse sfuggilo 
agli sguardi investigatori d’un accorto; avvezzo tanto ad espio- 
rare il terreno sul quale esercitavasi. llisponderemoche da quel 
Vero materialista che era il conte Ercolano, s’era occupato 
della terra, ma avea compiutamente dimenticato il cielo. Ora 
come vedemmo, l’aerolilo era caduto dal cielo, o se non aliro 
dai folli rami e dallo spesso fogliame d’ ippocastano che om- 
breggiava la porla del giardino di Regina. 

E se mai i nostri lettori desiderassero sapere chi fosse l’mo- 
pinalo aerolilo che d’un modo si ingrato al nostro avvoiiiu" 
riero era caduto sulle sue spalle , e la cui mano stringeva co n 
tanta esattezza il suo collo, direni loro; se già forse non se lo 
immaginano, che quell’aerolilo non era altro che la vittima di 
madamigella Fifina, cioè l’aniica nostra conoscenza, il rqzz^ fa- 
legname Barlolomeo il LungO) dello Gianni il Toro. 

Difallo uscito il dì prima, alle dieci di sera, di casa Petrus, 
die avea rassicuralo mostrandogli i cinquecento biglietti di mille 
fiandii. Sai valor era entralo dal falegname, che allo scorgerlo 
gli avea al solilo sùbito offerto di consacrargli due o tre gior- 
nale, e se occorreva anche una selliiuana del suo lavoro. 

Vul. Vii. 11 
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— Non li domando che una sera, avea risposto Salvator. 

Poi, infonnalolo d’aver bisogno del suo braccio , senza mil- 

l’allro aggiugnere, aveagU pel dì successivo, alle nove di sera, 
dato un convegno sul bastione degli Invalidi. 

Là, accennatogli un follo ippocastano che Irovavasi ad un 
de’lali del cancello del palazzo, aveagli dello: 

— Salirai su quell’ albero, vi rimarrai senza moverli , senza 
fare il menomo strepilo, nascosto quanto potrai, sino a mezza- 
notte. A mezzanotte, o fors’anche prim.a, vedrai un uomo pas- 
seggiare davanti a quel cancello , 1’ osserverai allenlametile e 
non li muoverai per quanto faccia. A mezzanotte, dall’altra parte 
del cancello, comparirà una donna che parlerà d’aHari con 
queir uomo, e che in cambio di dieci lellere gli consegnerà 
dieci mazzi dì biglietti di mille franchi. 

La lascerai fare : giunta al decimo, la dàma gli dirà : 

Non abbiamo più a che far nulla insieme. 

Pronunciale appena queste parole, piomberai su quell’ uomo, 
e lo prenderai alla gola, stringendolo sinché l’ abbia resliluilo 
i biglietti ; del resto li comporterai conìe gli avvenimenti li 
consiglieranno : picchialo di santa ragione, ma non in modo 
d’ accop|)arlo, a meno che tu non possa fare altrimenti. 

Ora vedesi come Gianni il Toro avesse puntualmente eseguilo 
una parie degli ordini di Salvator ; vediamo adesso come ese- 
guisse il resto. 

Abbiamo lascialo il conte Ercolano sotto la s'irella di Gianni 
il Toro, che gli soffocava la voce, e come intanto andava sem- 
pre più strìngendo I’ omaccio, oramai il furfante era ridono al 
punto di recer la lingua. 

— Là, disse Gianni il Toro dopo aver prudentemente co- 
mincialo dal disarmare U suo avversario, ora ci siamo. 

11 conte Ercolano fe’ udire un suono soffocalo. 

— Me ne dai il permesso, n’ è vero? disse Bartolomeo che 
inlefprelava a suo modo il grugnito del conte: tu adesso dun- 
que mi reslilnirai, soggiunse con voce da basso poco confor- 
tarne, mi restituirai lutto ciò che l’ ha dato la damìna. 

L’ avventuriero trasalì come avesse udito il clangpr della 
tromba del (ìnale giudizio, e stavolta non rispose a Gianni il 
Turo neniineiiu Con un grugnito. 

Soffuca\ a 0 ricusava ? 
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Soilocava si, ma ricusava anche. 

Gianni ii Toro fe’ di nuovo la sua domanda, stringendo più 
forte. 

Il conte Ercolano, libero delle mani, cercò a sua volta di pi- 
gliar pel collo l'avversario. 

— Giù le zampe, disse Gianni il Toro ; e dell’ estremità delle 
dita scoccò sulla raggricchiala mano del conte un tal buffetto 
die mancò poco lo slogasse. 

Poi Gianni il Toro diè una stretta più forte, e il conte Erco- 
lano cacciò fuori la lingua d’ un buon pollice di più. 

Fbrse il lettore domanderà perchè Gianni il Toro, invece di 
esigere dal conte Ercolano *'* una cosa antipatica tanto e op- 
posta tanto alle consuetudini di costui, di restituire quel che 
SI era preso, non pigliavasi i biglietti dalle saccoccie del marrano, 
lui, il che non doveva riuscirgli più difficile del pigliare 
come aveva fallo le pistole e iiTngnale dalla cintura c buttarle 
al di là della muraglia. 

In tal caso risponderemo avergli dello Salvator : - l.o strin- 
gerai nella gola, finché l’ abbia restituiti i biglietti-, o Gianni 
il Toro, fedele osservatore della consegna, non voleva pren- 
dere, ma aspettava che colui restituisse, stringendo in pari 
tempo sempre più la gola del conte per condurlo da sé stesso 
a una tal conclusione. 

— Ab ! tu non vuoi rispondere ì disse Gianni il Toro che non 

pensava più che tanto all’iinpossibìliià in cui era il suo paziente 
d’articolare parola : s’iinmaginava fosse per mal volere, e per 
costringerlo a rispondere stringeva sempre più ii collo al fur-. 
fante. , _ ' 

Malgrado la stretta, anzi per questa sirena, il povero diavolo 
non poteva formar verbo, nè faceva che dimenar le braccia di- 
speratamente, volendo far capire a Gianni il Toro die il suo 
silenzio non dipendeva uè da testardaggine nè da mala volontà. 

Alluia il gigante fece fargli un mezzo giro per leggere sul suo 
viso ciò che non poteva dirgli la sua voce. 

Il volto era livido, gli occhi iniettali di sangue schizzavano 
dall’orhiia ; la lingua sceiidea da un canto della bocca giù giù 
Uno sulla cravatta. 

Gianni comprese il suo sialo, e ne conchiuse che avrebbe do- 
vuto affienarsi a rispondere ; 
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— Ha vedete se si può essere più oslinali ! 

E rinnovò più possente la sirena. 

Stavolta mille funebri lampi passarono davanti agli occhi 
deil’avvenluriere ; finché non si senti die oppresso aveva resi- 
stito con sufficiente coraggio', ma come l’aria esterna, già orri- 
bilmente rarefatta man cavagli , ad iin tratto portò vivamente 
la mano alla lasca, e lasciò cadere meglio che gettasse in terra 
nove dei dieci fasci dì biglietti. 

Gianni rallentò le dita senza però abbandonare ravveiiluriere 
che respirava rantolosamente. 

Nello stesso tempo che l’aria notturna dilatava un pi/ i 
polmoni dei conte Ercolano, nel suo cuore rientrava una spe- 
ranza. 

Frugando nella larga sua saccoccia ove avea levali i biglietti, 
il conte Ercolano s’accorse di un coltello, coltello ordinario , 
di che in altre circostanze non avrebbe fatto conto, ma che ora 
teneva come àncora di salvezza. 

Ed ecco perchè dei dieci non aveva gettali che soli nove fa- 
sci di biglietti. 

Frugando in tasca per cercarvi il decimo , avrebbe potuto 
aprire il coltello, ed una volta aperto ristabilire l’equilibrio fra 
le sue forze e quelle dell’avversario. 

Gianni, non lasciando del lutto il suo avversario; contò i fa- 
sci dei biglietti sparsi, e non vedendone che nove, volle anche 
il decimo. 

Lasciami frugare perchè lo trovi 1 gridò il furbo con voce 
strozzala. 

— É giusto. 

— Allenta allora. 

— Quando avrò lutto li allenterò. 

— Eccovi lutto I gridò il ladro gettando 1’ ultimo fascio dei 
biglietti presso gli altri, ma nello stesso tempo aprendo il col- 
tello ne’ cupi recessi della sua saccoccia. 

Gianni non aveva che una parola promise all’ Ercolano che 
lo avrebbe lascialo quando avesse il suo conto, e lo lasciò. 

Allora il conte pensò che, mentre il gigante si abbasserebbe 
per raccoglier i biglietti sparsi un tre piedi lontano, s’avvente- 
rebbe su l\ti, lo ucciderebbe o almeno lo ferirebbe col suo col- 
tello ; ma fece i conti senza l’oste, cliè G'anul, quantunque non 
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fosse quegli che aveva inventalo la polvere, polente e sublime 
mezzo di dislruzione, Gianni aveva indovinalo il disegno del 
galaniiio'mo, c si limitava a guardare con un occhio i biglielli. 

Coll’altro non abbandonava l’Ercolano, e a tempo vide lu- 
ciccare nella sua destra la lama d’ un coltello, sicché, come a 
difesa, stese la mano, larga come un battitoio di lavandaia, 
nella quale venne scioccamente a imprigionarsi il pugno del* 
ravvenluriere. 

In un momento, per la semplice pressione dei muscoli del* 
l’avambraccio, il coltello sfuggi di mano ad Ercolano, mentre 
costui piegava le ginocchia e stramazzava. 

Gianni il Toro appoggiò ii gìuoccbio sul petto del vinto, il 
quale mandò un sordo scricchiolio, accompagnalo da un ran* 
lolo soUucalo, e siccome loavea fatto cadere vicino ai bigliei* 
ti, li raccolse tulli e li intascò. Menti’ era intento alla bisogna 
s'accorsexhe il suo nemico slendea la mano per.afferrare ii col* 
tello. 

Gianni il Toro capi che bisognava finirla, e d’un colpo di pu* 
gno che avrebbe accoppalo l’animale suo omonimo, inchiodò a 
cosi dire, la lesta del furfante sul suolo, dicendogli con un luon 
d’ impazienza che sarebbe stala comica se non fosse siala se^ 
gitila da si aspro efiello : 

>** Insomma, non vogliam star quieti i 

Stavolta, volere o non volere, 1’ avventuriere rimase tran- 
quillo : era del lutto svenuto. 

Gianni il Toro contò ì fasci dei biglielli : non ve n’ erano 
che nove. 

E Salvator gli aveva dello dieci. 

Dunque ne mancava uno. 

Quale pur fosse la ripugnanza del degno falegname a frugar 
nelle saccoccie del prossimo, bisognò ben risolversi a farlo, ope- 
razione alla quale procedclle iminanlinenii. 

Nella terza saccoccia che rivoltò trovò il decimo mazzo. 

-Gianni il Toro non cercò altro. 

Si levò tosto e aspettò che il conle Ercolano *** si levasse a 
sua volta. 

in capo a cinque minuti s’ accorse che aveva un bell’ aspet- 
tare : il conle non dava segno di vita. 

Gianni il Toro levò il cappello con civillà , che quantunque 
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grossolano in apparenza , piccavasi di buone creanze, e salutò 
rispellosarnenle Tavvenluriere. 

Questi, 0 meno civile del nostro Ercole, o che noiT potesse 
rendergli il saluto per Qsica impotenza , non mosse nemmeno 
un dito. 

Gianni il Tornio guardò un’ultima volta, e vedendolo persi- 
stere nella sua immobilità , fe’ un tal gesto che voleva signi- 
ficare: 

— Tanto peggio per le ; l’hai voluto tu, il mio galantuomo 1 

Poi s’ allontanò lentamente con le mani in saccoccia e col 
passo regolare d’uii uomo convinto d’ aver compilo il proprio 
dovere. 

Quanto all’ avventuriero non si riebbe se non mollo tempo 
dopo che Gianni il Toro arasene tornalo a casa, cioè nell’ora 
mattutina in cui la rugiada discende dal cielo sulla terra. 

• Quella rugiada si efficace sulle, piante e sui fiori, parve non 
meno efficace sul genere animale che sul vegetale, perchè le 
sue prime lagrime cominciavano appena a cadere quando il 
conte Ercolano slranulò com’uonio pieso da un raffreddore. 

Cinque minuti dopo s’agitò, si sollevò, lasciò cadere la lesta 
e la sollevò di nuovo, e, finalmente, dopo tre o quattro inutili 
tentativi, giunse a ripigliare il suo centro di gravità. 

Per un momento stette seduto ed immoto coro’ uomo che 
cerca raccogliere le proprie idee, dopo di che, frugatosi in sac- 
coccia, mandò una spaventevole bestemmia. 

Era evidente che gli tornava la memoria, e la memoria tor- 
nandogli, gli scopriva un abisso. 

L’abisso era la saccoccia vuota e spalancala che aveva chiuso 
un tempo cinquecentomila franchi. 

Cioè venticinquemìla lire di rendita. 

Ma come quel conte Ercolano*** era un gran filosofo, rifletté 
immediatamente che per enorme che fosse la perdila fatta, po- 
teva anche essere maggiore, perchè mancò poco che con le sue 
cinquecentomila lire non perdesse cosa ben altrimenti preziosa, 
la vita. 

Or la vita rìmanevagli, un po’scombussolala, se vogliamo, 
ma ancora robusta. 

Del che cominciò ad assicurarsi coll’ odorar e aspirar l’aria 
con gioia, e a tratti a tratti, com’ esse da lungo tempo privo 
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(lei godimenti annessi a questo esercizio: dopo di die mosse e 
rimosse il collo nella cravalla, come cerio farebbe un appic- 
calo che avesse rolla la corda; llnalinenle, asciiigalasi la fronte 
con la manica delia palandrana, si alzò vacillante, guardò in- 
torno a sè con un'aria ambasciala, lossi con una dolorosa con- 
trazione dei muscoli del pollo, scosse la lesta come per dire; - 
Ci vorrà un bel pezzo a riavermi dalla batosta I - calcò il cap- 
pello in lesla e senza guardare, siccome aveva fallo giungendo, 
nè avaiUi, nè indietro, nè a destra, nè a sinistra, se ne tornò 
alla presto, ringraziando il cielo d’ avergli conservalo una vita 
della qnale poteva fare ancora si buon uso a vantaggio suo par- 
ticolare ed a quello del prossimo. 

Ed ora crederemmo far torlo alla perspicacia de’ nostri let- 
tori menomainenle dulHlando che essi abbiano riconosciuto 
nel dilettante di piltnra inirodoUosi in casa di Petrus sotto il 
lilolo (li suo patrino e sotto nome del capitano Berlhaud Mool- 
Hauban, nel conte Ercolano**', neli’avventuriero, nello scrocco 
che Gianni il Toro quasi accoppava, la nostra vecchia cono- 
scenza, l’ uomo che a grande spasso di Petrus passeggiava il 
martedì grasso di quest’ anno sullo spianato dèll’Osservaiprio, 
con un gran naso di cartone posticcio lungo tre o quattro pol- 
lici, il garbalo Glbassler inflne, Il quale, gran mercè al posto 
di fiducia che occupava pjesso il signor Jackal, credeva poter 
di quando in quando tentare certe lucrative, ma arrischiale In- 
Iraprese. 


CCGVII. 


lu cui inadum!gclla riflna rende , senza volerlo , un 
gran servizio a Salvator. 


Il dì successivo a questi avvenimenti, verso le sei del mal- 
lino, Salvator oltrepassava la soglia della casa abitala in via 
del Fango da Gianni il Toro e dalla sua rossa compagna mada- 
migella Fifina. 

Assai prma di giungere al quarto piano, ove erano le stanze 
del lai egname, Salvator udì la singolare melopea che già fi lei- 
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loie se ne ricorderà, aveva le tante volle udita, ma segnata- 
menie il giorno in cui era venuto a pregare Bartolomeo il 
Lungo -d’accompagiiarlo al castello di Viry. 

La Fiflne vomitava contro il falegname il repertorio delle 
più ribalde imprecazioni; il gigante muggiva come Poliremo al 
cogliere in fallo Aci e Galatea, 

Eppure come vedremo, stavolta non si trattava d’amore. 

Salvalor piccbiò forte all’iiscio. 

FiQua coi capegli sparsi, gli occhi fuori della testa, le spalle 
snudate, discinta, ansante, rossa di collera, apri la porla. 

— Sla non si può dunque metter piede in casa vostra senza 
sentirvi sempre a taroccare? disse Salvalor severamente guar- 
dando l’amanza del Toro. 

— É lui che ha torlo! gridò la rossa. 

— É lei lasudicionat gridò Gianni il Toro saltando sulla Fi- 
fìna e levando il pugno sulla sua lesta come per accopparla. 

— Animo, animo, disse Salvalor metà severo e metà ridenle; 
è ancor troppo di buon mattino per battere una donna : Gianni 
il Toro non dovrebbe essere ubbriaco. 

— - Stavolta, signor Salvalor, non posso proprio fare a modo 
vostro I ruggi il falegname; la è un’ora che mi prudono i pu- 
gni : bisogna che la slriloli! 

Gianni il Toro metteva spavento: la sua respirazione faceva 
il rumore d’ un mantice di fucina, le sue labbra tremavano» 
pallide e contraile, i suoi occhi stralunali, iniellali di sangue, 
fiammeggiavano. 

La Filina, quantunque da lungo tempo avvezza a vedere il 
gigante in furore, semi tulio il sangue ghiacciarsele nelle vene, 
e si tenne per ispacciata ove il commissionario non fosse ener- 
gicaraenle intervenuto; e prontamente corse a lui, lo allacciò 
delie sue lunghe braccia, e guardandolo con occhio inlerrorilo 
gli disse : 

— Salvatemi, per amor del cielo! signor Salvalor; salvatemi! 

Salvalor si sviluppò della stretta con manifesto senlìmento 

di nausea, e postasi alle spalle la ragazzaccia, e avanzatosi verso 
Gianni il Toro, slringendogH vigorosamente lo mani : 

— Insomma, domandò, che cosa è accaduto? 

— Prima di lutto la è Una baldracca: ha fallo non -so che 
sporca conoscenza con un compare del quartiere, e non è più 
possibile tenerla in casa. 
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— Eh ! quello, mio povero Ba'rtolomeo, la è ima storia vecchia, 
e, se non ha fallo allrodi nuovo, ci dovi esli essere oramai as- 
suefatto. 

*- 81 , che mi ha fatto qualche cosa di nuovo, disse il falegname • 
cui scricchiolavano i denti. ' 

— Che cosa l'ha fallo? di’ su. 

— M’ha rubalo I urlò Gianni il Toro. 

— Come l’ha rubato? dMinandò il gioì ine. 

~ Si, signor Salvator. 

— E che cosa? 

~ 'rullo il denaro di ieri; 

— Il denaro della lua giornata? 

— Il denaro della mia Molle. I clnquecenlomila franchi di 
laggiù! 

— I cinquecentomila franchi! gridò Salvator volgendosi per 
interrogare Fiflna, che credeva aver dietro le spalle. 

. — Gii ha indosso, e volevo ripigliarglieli quando siete arrivalo : 
ecco il perchè della nostra haruffa, sciamò 11 Toro, m’enlre Sal- 
vator si voltava. 

Ma allora lall’a due mandarono un grido nello stesso tempo, 
accorgendosi come Fifina fosse sparila. 

Non v’era un minuto da perdere. 

E però senza scambiarsi una sola parola ambedue scesero a 
precipizio la scala. 

Gianni il Toro cadde piuttosto che non giunse su rulliino 
gradino. 

— Correte a destra, disse Salvator, io corro a sinistra. Gianni 
il Toro si diresse a gàmbe levale dalla parte della spianala del- 
rOsservalorio. 

Salvator in due salii si trovò in capo alla via del Fango, che 
dominava da tre lati il cantier de’ Cappuccini a destra, di fronte 
via San Giacomo e dietro ad esso il sobborgo. 

Guardò quanto più lontano polea scorrere la sua vista, ma 
in quell’ora maliuliiia la via era deserta, e Ire quarti delle bot- 
teghe vedeansi ancor chiuse. 

La- Fifina s’era sottraila con prodigiosa rapidità e nascosta in 
qualche casa vicina. 

— Che fare? dove correre? 

Così, vicino alla boliega d’un mercante di vino, andava al- 
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manaccando il commissionario, quando una lallaia installala 
sui canto della via San Giacomo e della vicina via del Fango, 
gridò: 

— Signor Salvator? 

Salvator, udendosi chiamare, si volse. 

— Non mi conoscete, signor Salvator? domandò la lattaia. 

— No, rispose il giovine, continuando a guardare ora da una 
parte ed ora dairaltra. 

— Sono la Maguelone della via de’ Ferri: il commercio dei 
fiori andava male, e mi sono data a quella del latte. 

— Adesso vi riconosco, disse Salvator ; ma or non ho tempo 
di far più ampia conoscenza. Avete veduta passare una gran 
bionda? 

— Che correva come una disperata? Sì. 

— Quando? 

— Un minuto fa. - • 

— Che strada ha preso? 

— Via San Giacomo. 

-- Grazie, disse Salvator cacciandosi a gambe levale per- la 
via indicatagli. 

' — Signor Salvatori signor Salvatori gridava la latlaia. 

, — Ma non ho tempo, vi dico. 

— Aspettale un momento. Che cosa volete da lei? 

i — Voglio agguantarla. 

— E per questo correte?.... 

I — Corro avanti. 

— Se non è per altro potete risparmiare i passi. 

— Sapete dunque dov’è entrata? domàndò Salvator. 

— Sì. 

— Animo, dite; dov’ è ? 

— Là dove va tulli i giorni senza che lo sappia il suo uomo, 
disse la lattaia accennando del dito, sotto i numeri 297 e 299, 
un casamento dello nel quartiere il Piccolo Bicètre. 

— Ne siete sicura? 

— Altro. 

— Dunque la conoscete? ‘ . 

— È una delle mie pratiche. ■ i 

— E che cosa va a fare là ? 

— Non stale a domandarlo ad una fanciulla onesta, signor 
Salvator. 

* • 
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— Ma ajidrà a trovar qualcuno. 

— Oh, si 1 un bel mobile I 

— Che si chiama... 

— Sarobassier, Jubassier... 

— Gibassier I sciamò .Salvator. 

— Bravo ! proprio lai, rispose la lattaia. 

— Ah ! sta volta fu una provvidenza, mormorò Salvator: cer- 
cava appunto il suo indirizzo e madamigella FiQiia me lo pro- 
cura. Ab, signor Jackal ! avevate ben ragione di dire : Cercale 
la donna. Grazie, cara mia, e vostra madre sta bene? 

— Si, signor Salvator; e vi è assai grata di averla falla rice- 
vere agl’ incurabili, la povera donna. 

— Va bene, va bene, gridò Salvator. 

E si diresse verso il Piccolo Bicétre. . 

Bisogna aver vissuto nel quartiere San Giacomo ed averlo 
esplorato in tutti i sensi per conoscere il labirinto oscuro, nau- 
seabondo, squallido, infetto, che si chiamava allora il Piccolo 
Bicétre. Era un qualche cosa come i cupi ed umidi sotterranei 
di Lilla gli uni agii altri sovrapposti. 

Salvator conosceva il luogo per averlo parecchie volte visi- 
tato nelle sue filantropiche investigazioni : gli fu dunque facile 
dirìgersi in quel labirinto. 

Si cacciò dapprima nel casamento a sinistra e sali rapida- 
mente i cinque piani. Arrivato al quinto, cioè sotto i letti, 
scórse sette od otto usci praticati in uno sporco corridoio. 

Postalo l'orecchio ad ognuno degli usci, ascoltò. 

Non udendo rumore, stava per discendere al quarto piano ; 
quando da un’apertura, la cui Qnestra, da gran tempo rotta, 
non era più slata riparata, scórse sul pianerottolo del quinto 
piano della scala a destra disegnarsi l’ombra del corpo di Fiflna. 

Scese precipitoso i cinque piani, ed arrampicandosi galton 
gattoni sull’altra scala, giunse si inavvertito all’ ultimo gradino, 
che madamigella FiQna, la quale batteva con crescente impa- 
zienza ed a raddoppiati colpi ad un uscio, non l’udi. 

— • Ma apri dunque, diceva, apri, Giba, son io. 

Ma Gibassier non apriva, per quanto gentile gli suonasse al- 
l’orecchio il suo nome italianizzalo. 

Tornato a casa alle quattro del mattino, pensava ancora 
senza dubbio al pericolo al quale, gran mercè al suo buon ge- 
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nio, era sfuggilo, e rallegravasi iu sogno d’ essere scampalo 1 
sano e salvo da un rischio imminente al pari che inaspettato. 

Udì picchiare alla poi'ta. 

Ma Gibassier credè sognare di nuovo, convinto che nessuno I 
Io amava tanto lenerameiile da fargli visita in quell’ora mai- 
tiilitia, a meno che non fosse il diavolo in persona, e si rivolse 
risoluto contro il muro, deciso addormentarsi per quanto stre- 
pito facessero, e mormorando: 

— Battete, battete fin che ve’l dico io. 

Ma così non la pensava Fifina, che seguitò una tempesta di 
colpì, ciiiatoando il forzalo coi più Soavi nonai. 

Nel più bello delle sue tenere invocazioni senti una mano 
posarsi dulceincnlo, quantunque autorevolmente, sulla sua 
spalla. 

ItivoUasi, vide Salvator. 

Tutto la ribalda comprese , ed aprì la bocca per chiamare 
aiuto. 

— Silenzio sciagurata I a meno che tu non voglia che io li 
faccia arrestare e condur sùbito prigione. 

— Arrestare, e perchè? 

— Perchè ladra. 

— Non sono una ladra, capilo? sono una figliuola onesta, 
urlò la disonesta. 

— Non solo sei una ladra ed hai indosso ancora cinquecen- 
lomila franchi che mi appartengono, ma oltre a ciò.... 

E le disse sominessamonle aH’orecchio alcune parole. 

La donnaccia si fe’ pallida come un panno curalo. 

— * Non l’ho ucciso io, ma l’amorosa di Raifio in gambe/Bobè 
la Rossa. 

Ma tu tenevi la lucerna mentre ella l’ accoppava i la è una 
faccenda, del resto, che sbrigherete fra voi altre quando vi 
troverete in buona compagnia sotto lo stesso catenaccio. Sic- 
ché gridi tu adesso o grido io? 

La libalda mandò un gemilo. 

— Suvvia, spicciamoci, ho fretta. 

Quantunque fremente di collera la Fifina cacciò la mano disotto 
al fazzólello e ne trasse un pugno di higlielli di banco. 

Salvator contò. Erano sei mazzi. 

— Bene, disse ; quattro mazzi ancora come questi e tulio è 
finito. 
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Per buona fortuna di Salvator, e di lei fors’aiico, che il com- 
missionarlo non eia uomo da lasciarsi cogliere alla sprovveduta; 
la Filìiia non aveva arme indosso. 

— Animo, fuori i quattro ultimi mazzi, d*se S dvator. 

Fifltia, facendo scricchiolare i deruT, cacciò un’altra volta la 

mano nel petto e ne trasse due mazzi. 

— Due ancora, intimò Salvator. 

E la ragazzaccia frugò una terza volta e trasse un mazzo. 

— Ancora uno, l’ ultimo! sdamò il giovine pestando il piede. 

— Non ne ho altri. 

-- I fascelti erano dieci; manca l’ultimo; dunque spiccia- 
moci. 

— Se erano dieci, ribattè FiQna risolutamente, vuol dire che 
avrò perduto 1 ’ ultimo per strada. 

— Madamigella Giuseppina Dumont, disse Salvator, badat»’, 
voi giuecale una cattiva carta. 

La baldracca trasalì udendo il suo nome di famiglia. 

Fe’ mostra di cercare un’ altra volta in seno. 

— Quando vi giuro che non 1’ ho. 

— Voi mentile! 

— Oh, per Dio! frugale voi dunque, disse la sfacciala. 

— Preferirei perdere i cinqiiecentomila franchi al toccar la 
pelle d’ una vipera pari tua, rispose il giovine con espressione 
(l'Indicibile schifo, ma ora, va avanti ! e lì frugheranno al pros- 
simo corpo di guardia. 

E la spìnse- del gomito verso la scala, quasi avesse paura di 
toccarla con le mani. 

— Ah I sciamò ella, tenete, ripigliale il vostro denaro ed an- 
date all’ inferno con esso. 

Prendendo allora da! petto 1’ ultimo rotolo lo buttò sul pa- 
vimento. 

— Va bene, disse Salvator, ed ora va a domandar perdóno a 
Bartolomeo, e non dimenticare che al primo lameiilo che mi 
farà di le, li consegno nelle mani della giustizia. 

Fiflna discese la scala mostrando il pugno a Salvator. 

Questi la segui dello sguardo flnchò disparve nello spinapesce 
(Ielle scale, si sbassò, raccolse il mazzo, ne separò i biglietti che 
collocò nel portafogli, mentre cacciavasi in saccoccia i novo mazzi 
in latti e l’altro sfascialo. 
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• CCCVIII. 


Con cui è dimostrato come sla pericoloso non II prendere, 
ma 11 rilasciar ricevute. 


Appena scomparsa madamigella Fiflna, appena posti nel por- 
tafogli da Salvator i dieci biglietti da mille franchf, ed in sac- 
coccia i nove mazzi in fatti ed il decimo sfasciato, la porta di 
Gibassier s’apri, ed il destro manigoldo comparve sulla soglia 
vestito con semplici pantaloni di mollettone bianchi^ la testa 
ravvolta in un fazzoletto ed i piedi cacciati in pantofole rica- 
mate. 

1 colpi che la ragazzaccia avea battuti alla porta, le tenere ap- 
pellazioni con cui avevali accompagnati, il grido di spavento da 
lei mandato al riconoscere Salvator, la specie di parapiglia suc- 
ceduta a queir incontro, aveano, come abbiam detto, turbato 
i sonni di quel caro Gibassier, che ornai venuto in desiderio di 
sapere che cosa accadesse sul pianerottolo, avea fluito collo strap- 
parsi alle dolcezze del sonno, saltar giù del letto, mettersi i pan- 
taloni, calzar le pantofole ed aprir bel bellino la porla. 

Non iniendcndo'alcun rumore s’aspettava trovar sgombro il 
pianerottolo. 

Fu dunque raaravigiiato al veder Salvator, e dobbiamo ag- 
giungere ad elogio della prudenza di Gibassier, che allo scorgere 
uno sconosciuto dinanzi alla sua porta. Usuo primo movimento 
fu di rinchiuderla. 

Ma Salvator, che avea l’onore di conoscere quello scampafor- 
che di persona e di fama, che sapeva la parte da lui presa al 
ratto di Mina, e che d’allora in poi lo^ teneva quindi d’occhio 
direttamente ed indirettamente, non s’era data tanta pena di 
trovarlo per lasciarlo poi cosi comparire e scomparire. 

S’ oppose pertanto, stendendo la mano, alla sua intenzione di 
chiuder la porla, e facendosegli innanzi con lulla la cortesia di 
cui era capace : 
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— Gli ò bene al signor Gibassier, domandò, che ho il piacer 
(li parlare? 

— Si, signore, rispose Gibassier guardandolo con liilla l’aria 

sospellosa che gli consentivano i suol occhi ancor gonfl ; con 
clii ho io rouore di parlare? * 

— Non mi conoscete? domandò Salvator spingendo doice- 
raenle la porta. 

— No davvero, rispose il forzalo, quantunque la vostra fisio- 
nomia non mi riesca nuova; ma dove possa avervi veduto, il 
diavolo lo sa. 

— 11 mio abito v’ indica intanto quel che sono. 

— Commissionario, lo vedo bene; ma come vi chiamale? 

~ Salvator. 

— All! ah! non siete di solilo all’ angolo della contrada del 
Ferri? domandò Gibassier con una specie di spavento. 

— Appunto. 

— E che volete da me? 

— Avrò l’osiore di dirvelo se mi pennellerete d'entrare. 

— Bum I fe’ Gibassier esitando. 

— Diffidereste di me? domandò Salvator cacciandosi tra l’u- 
scio ed il muro. 

— lo? rispose G'bassler ; perchè dovrei diffidare di voi? Non 
vi ho fallo mai niente, e non ci sarebbe quindi una ragione 
perchè mi aveste a voler malo. 

— A nzi^ vi voglio tulio il bene, e vengo per farvene. 

GibassierjTiandò un sospiro; credeva al bene che si voleva 

lare a lui come al bene ch’egli era disposto a fare agli altri. 

— Dubitale? disse Salvator. 

— Confesso almeno di-non avere un’altissima fiducia. 

— Avete torto e ve ne convincerete. 

— Sedetevi allora. 

— É inutile, disse Salvator, bo molla fretta, e se l’alTare che 
vi propongo vi accomoda, ci sbriglieremo in un momento. 

— Come vi piace, ma se non volete seder voi siedo io, ag- 
?iiiiise il furfaiile che seniivasi ancora il corpo tutto iiidolen- 
nlo perle peripezie della notte. Ahi seguitò adagiandosi in una 
seggiola. Adesso se volete farmi conoscere che cosa mi procu- 
ra il bene d’una vostra visi'a, som «lua tull’orecchi ad ascol- 
lanl. 
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— Polole disporre d’una selliniana? domandò Salvator. 

— A seconda delTuso che si vorrà che io faccia di questa set- 
timana, perchè, notale bene, una selUrnana è la milleselleeen- 
losedicosinia parte della vita d’un uomo, ammettendo Tullima 
statistica che dà lri?hìalrè anni per la media della vita umana. 

— Caro signor Gibassier, disse Salvator sorridendo del suo 
più soave sorriso; adottando questa media pel resto dell’uma- 
nità, vedo con piacere che voi fate eccezione alla regola, e| 
quantunque al vedervi non visi darebbe più di trentatrè anni,| 
dovete almeno aver oltrepassata d’un pezzetto questa età. 

-- E debbo congratularmene? rispose fllosoOcarnenle e fle- 
bilmente il degno Gibassier. i 

— Non è questo il punto. 

— No? qual è? 

•— Il punto sta che, avendo oltrepassala l’età fatale, oltre- 
passerete, secondo ogni probabilità, anche ii doppio della me- 
dia, cioè i sessanlasei anni, per cui la settimana non è per voi 
che ia tremila e quaitrocentolrentaduesima parte della vita, e 
notale che non vi dico questo per mercanteggiare sul costo 
della vostra settimana, ma per retliflcare il vostro criterio sulla ' 
nostra propria longevità. 

— Va bene, disse Gibassier che parca convinto dell’argo- 
mento; adesso mo’ tutto sta a vedere se mi andrà a verso il 
modo con cui dovrò spendere questa settimana. 

— In un modo utile e piacevole, e voi avrete messo in pra- 
tica il precetto, difficile tanto quaggiù, di quell’ Orazio, di cui 
un par vostro è impossibile non conoscale opere; avrete unito 
Vntile dolci. 

-- Di che si. tratta, insorama? domandò Gibassier che nel 
suo genere lasciavasi trascinare dal pittoresco del dialogo. 

— Si tratta di viaggi. 

— Oh, bravo ! 

— - Vi piace viaggiare ? 

— Infinitamente. 

— Vedete come la cosa cade a proposito l 

— E che paese dovrò percorrere? 

— La Germania. . 

— Germania materi Di bene Ut meglio I sciamò Gibassier;] 
posso tanto più esservi utile in Germania, ch’io conosco quei. 
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paesi a meraviglia, ed i miei viaggi colà furono sempre for- 
lunali. 

— Lo san tulli, ed ecco il perchè della mia proposta: la 
buona riuscita delTalIare è sotto la salvaguardia della vostra 
felicità. 

— Come sarebbe a dire? domandò Gibassier che, ancora un 
po’ stordito dalla passata batosta, credeva non aver ben com- 
preso. 

— Della vostra felicità, ripetè Salvator, facendo bene spiccar 
le lettere. 

— Va bene, disse Gibassier. Or via, vedo che c’ intenderemo, 
ed io sarò contentissimo d’aver un’occasione di lasciare per 
qualche giorno la Francia. 

-- Vedete che bella opportunità'? 

— La mia salute si altera a Parigi. 

— 3Ie ne accorgo, disse Salvator; avete gli occhi gonfi, il 
collo violaceo. Il sangue vi va alla testa. 

— Tanto, mio caro signor Salvator, che sta notte, qual rn 
vedete, c’è mancato poco fossi portalo via da un’apoplessia fui 
minante. 

— Per buona sorte, domandò Salvator, vi sarete fallo cac- 
ciar sangue a lem po'? 

— Si, rispose Gibassier, mi son fallo cacciar sangue, ed in 
abbondanza anche. 

— Ottima disposizione per mettersi in viaggio. Si è più leggieri. 

— Oh, son leggerissimo. 

— Possiamo dunque discorrere de’ falli nostri. 

— Discorrete, caro signore, discorrete pure. Di che si tratta? 

— D’una cosa sem^plicissima. Della consegna d’una lettera e 
nulla più. 

— Uh 1 borbottò fra’ denti GiKassier, nell’animo nel quale 
faceansi strada nuovi sospetti. Mandar un uomo in Germania 
unicamente per portare una lettera, quando il servizio di posta 
è si ben ordinalo 1 diavolo ! diavolo 1 

— Che dite fra voi? domandò Salvator esaminandolo con 
attenzione. 

— Dico, rispose il galeotto tentennando la lesta, che debbe 
essere un gran diavolo di lettera, perchè se si trattasse d’una 
lettera come tulle le altre non la spedireste a si grande spesa. 

Voi. VII. 
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— Avete ragione, è una lettera d’altissima importanza. 

— Politica, suppongo. 

— Politica allatto. 

— Missione delicatissima. 

— D’una delicatezza tutta particolare. 

— Pericolosa quindi. 

— Pericolosa, se non si fossero ben prese tutte le precau- 
zioni. 

— Che cosa intendete per precauzioni ? 

— Prima di tutto quella lettera non sarà che un foglio di 
carta bianca aperto. 

— Ma r indirizzo? 

— Vi sarà dato a voce. 

— Allora la lettera è scritta con inchiostro simpatico. 

— Inventalo da chi la scrive; un’ invenzione che sflda i si- 
gnori OrQla 0 Thenard. 

— Ma la polizia da noi è più valente in chimica dei signori 
Thenard ed Orflla. 

— Che sQda la nostra stessa polizia, e son ben contento di 
farvelo sapere perchè non vi prendesse la tentazione d’andar 
a vender la lettera al signor Jackal pel doppio di quello che vi 
sarà dato a portarla. 

Signore, disse rizzandosi Gibassier, mi credete capace?... 

— La carne è debole, rispose Salvator. 

— È vero, mormorò il forzalo con un sospiro.- 

— Vedete dunque, continuò Salvator, che non arrischiale 
assolutamente nulla. 

— Mi dite ciò perché adempia a miglior mercato la mia mis- 
sione? 

— OibòI oibòi la missione sarà retribuita in |ragione [della 
sua importanza. 

— Ma chi ne fisserà il prezzo? 

— Voi. 

— Prima di tutto bisogna eh' io sappi a dove debbo andare. 

— A Heidelberg. 

— Benissimo. E quando debbo partire? 

— Al più presto possibile. 

— Domani è troppo presto ? 

— Stasera sarebbe meglio. 
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~ Son troppo stanco per partire stasera ; ho avuto una notte 
cattiva. 

— Agiij^a? ^ 

— Agilalisssima. 

— Bene; domattina. Ora quanto pretendete? 

— Per andare a Heidelberg? 

-Si. 

— Dovrò fermarmi... ? 

— Il tempo per ricever la risposta da riportare. 

— Mille franchi son troppi? 

— Vi domando anzi se bastano. 

— Sono economo, ed economizzando vi arriverò. 

— E questo per portar la lettera. E per portar la ri.sposta ? 

— Lo stesso prezzo. 

— Duemila in lutto dunque. Mille per l’andata e mille pel 
ritorno. 

— Ora, intesi sul prezzo pel viaggio, rimane ad intenderci pel 
compenso di Qdncia, pel prezzo della missione. 

— Ah! il prezzo della missione non è compreso nel duemila 
franchi ? 

— Mai no. 

— Voi viaggiate per una casa sfondolatamente ricca, caro si- 
gnor Gibassier, quindi mille franchi più o meno... 

— È troppo domandare duemila franchi? 

— Non potreste essere più discreto? 

— Sicché, duemila franchi per le spese di viaggio» ed altri 
duemila ad opera finita. 

— In tutto quattromila franchi. 

E pronunciando queste parole Gibassier mandò un sospiro. 

— Vi par poco ? domandò Salvator. 

— No ; penso.. 

— A che? 

. — A nulla. 

Gib.assier mentiva: pensava alla fatica che doveva durare per 
guadagnar quattromila franchi, quando ne aveva poco prima 
con tanta facilità, e senza il menomo disturbo, guadagnati cin- 
queceniomila. 

— Nondimeno, insistè Salvator, chi sospira desidera. 

— L’avidità dell’ uomo è un abisso I sciamò Gibassier rispon- 
dendo con una sentenza a un proverbio. 
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— Il noslro gran moralista Lafonlaine ha scritlo un apologo 
su questo proposito ; ma torniamo a noi. 

— E sì dicendo frugossì in saccoccia. 

— Avete la lettera? domatfQò Gibassier. ^ 

— No ; non doveva essere scritta che nel solo caso accettaste 
I a missione. 

— Or bene, accetto. 

— Riflettete bene prima di accettare. | 

— Oh riflettuto. ' 

— Partirete?... , 

— Domani aU’alba. ! 

Salvator trasse di tasca il perlafogli, l’aperse, e lasciò vedere ! 

a Gibassier, tutto un nido di biglietti di banco. | 

— Alti sciamò Gibassier come se a quella vista un pugnale 
gli avesse trapassato il cuore. 

Salvator non pareva porgli mente, e, separati due biglietti 
dagli altri, volgendosi a Gibassier: 

— Non v’é contratto, disse, senza pegno; eccovi per le spese 
di viaggio ; al vostro ritorno, e riportando la risposta, avrete 
gli altri duemila franchi. 

Gibassier esitava a stender la mano, Salvator li lasciò sulla 
tavola. 

Il forzato li prese, li esaminò con somma attenzione, pal- 
pandone la grossezza fra il pollice e l’ indice, ponendoli contro 
la luce. 

~ Ottimi, disse Gibassier. 

— Ma che, mi credereste capace di darvi biglietti falsi ? 

— No ; ma avreste potulo essere stalo tratto in inganno. Da 
qualche tempo si son fatti tali progressi in questo ramo .d’in- 
dustria... 

— Eh I lo so bene. 

— Ci rivedremo dunque. 

— Stasera a che ora sarete in casa? 

— Non lascierò la stanza. 

-- Capisco, rindolentililra... 

— Gi.'i. 

— Bene, sul far della nove, se vi piace. 

— Sul far delle novo. 

E Salvator s’incainminò verso la porla. 
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E già aveva la mano sulla chiave, quando ad un trailo : 

— 01), guarda, diss'egli, sarei sialo obbligalo a tornare dal* 
l’altro capo di Parigi I 

— Perchè? 

— Dimenticavo una cosella da nulla. 

— Quale ? 

— Di domandarvi una ricevuta: capirete bene che questo da- 
naro non è mio ; un povero commissionario non ha una die- 
cina di mille franchi nel suo portafogli» e non paga i suol cor- 
rieri quattromila franchi. 

— Difatti ciò faceva meraviglia anche a me, 

— Anzi, non comprendo |come una tal circostanza non vi. 
inspirasse diffldenza. 

— Per dirvela cominciavo ad averne. 

— .Allora fatemi una ricevulina dei duemila franchi, e buona 
notte. 

— È più !che giusto, rispose Gibassier tirando a sè carta e 

calamaio. 

Poi volgendosi a Salvator: 

— Una semplice ricevuta, n’è vero? domandò. 

— Oli! si, due semplicissime righe. 

— Senza indicare l'oggetto? 

— Dite valore in conto, e basterà, 

Gibassier, o macchinalmente, o perchè conoscendo la facilità 
dei bigiieiii a sparire, lemea che questi non gli sfuggissero. Il 
tenea d'occhio, preparando la ricevuta del suo più bel carattere. 

Poi la porse a Salvator che attentamente la lesse, e con un 
sentimento di vera soddisfazione la piegò e se la pose lenta- 
mente in saccoccia. 

— Gibassier lo guardava fare con una certa inquietudine : il 
sorriso di Salvator gli dispiaceva, 

Ala fu ben altra cosa quando il commissionario , incrociando 
le braccia e guardandolo In volto Gibassier, gli disse, dando al 
suo sorriso un'espressione suprema di scherno. 

— Bisogna proprio convenire, ser baro, che siete dotato ad 
un tempo d'una rara impudenza e d’una imbecillità senza pari. 

Come si può essere tanto soro da credere a fiabe della natura 
li quelle che vi ho cantale? Che ingegno d’oca ci vuole per la- 
sciarsi prendere a queste reti, in cui non si lascierebbe iulricare 
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un fanciullo. Come non v’è venuto in mente che, dopo la vo- 
stra avventura di questa notte, sarebbonsi falle indagini, e che, 
se un sospetto fosse surlo sul conto vostro, non v’era cosa più 
facile del domandarvi una linea di vostro pugno? Si può esser 
si sciocchi, si può in peggior modo rubare il denaro che vi dà 
il signor Jackal ? Or via, signor conte Ercolano , sedetevi e 
ascoilalemi. 

Gibassier aveva ascoltato con crescente meraviglia il prin- 
cipio di questo discorso. Accortosi della corbelleria commessa 
nel dare a Salvator una ricevuta di suo pugno, voleva ripigliar 
lo scritto, e a tal uopo aveva cominciato [un movimento per 
gettarsi sul giovine; ma, senza dubbio Salvator, che tutto pre- 
vedeva, aveva anche preveduto quell’aggressione, perché lras.se 
di saccoccia una pistola montala che posò sul petto del galeotto, 
dicendogli: 

— Signor conte Ercolano, sedete e ascoltatemi. 

Ne derivò che Gibassier, pesto dalla sua notturna avventura 
con Gianni il Toro, e d’ altra parte piu uomo allo ai brogli 
che al menar le mani, pensò non aver meglio da fare che ob- 
bedire a Salvator, e cadde piuttosto che assidersi sulla sedia 
con la faccia livida e grondante di sudore. 

Salvator allora, passato dall’ altra parte del tavolo, sedette 
In faccia a Gibassier, e rannodò la conversazione in questi ter- 
mini, giuocando sempre colia pistola: 

— Foste condannalo all'ergastolo per truffe e furti ben pro- 
vali, e mancò poco veniste condannalo a morte per assassinio ; 
ma r assassinio non essendo stato provalo', fuggiste alla ghi- 
gliottina : r assassinio accadde in una casa infame in via Froid- 
manleau sulla persona d’ un provinciale, di nome Claudio Vin- 
cent ; aveste a complici la nana Babé e madamigella Fiffna : 
posso provarvi che foste voi a portare il primo colpo, un colpo, 
d’ alare che rovesciò a terra l’infelice svenuto, Qnilo poi dalie 
dué* ribalde, una delle quali sta per altra cagione nelle mani 
della giustizia, e I’ altra vi riportava stamattina i cinquecento- 
mila franchi da voi rubati alla contessa Itappt, cb’ io vi ho 
falli togliere io, che posso domani metter voi e madamigella 
FiOna sotto la custodia di tali da cui il signor Jackal, per pos- 
sente che sia, si guarderà bene dallo strapparvi... Eb, ob 1 cre-j 
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dele voi che io abbia questo potere, e che corriate qualche ri- 
schio a non obbedire in lutto e per tutto alla mia volontà? 

— Lo credo I mormorò tristamente Gibassier. 

— Aspettale: non ho lìnilo. Alcuni giorni dopo essere sfug- 
gilo al bagno, rubaste una fanciulla da un collegio di educande 
di Varsailles per ordine del signor Loredano di Valgeneuse. I 
Vostri complici, dopo avervi carpila la parte di denaro che vi 
toccava per quella bella spedizione, v’ hanno buttato in un 
pozzo, d’onde vi trasse il signor Jackal : da quel giorno siete 
un suo cagnotto, ma nò voi, nò lui potreste far sì eh’ lo non 
riprendessi Mina al signor di V'algeneuse e la mettessi al sicuro. 
Vedete dunque, ser furfante, eh’ io posso lottare contro di voi 
e riuscir a vostro dispetto. Ora si tratta d’ una cosa ancora più 
grave, ve lo dichiaro, che il ratto d’ una fanciulla ; d’ una cosa 
alla quale, se abbisognasse, sagriflcherei non solo i cinquecen- 
loraila franchi chè vi ho falli strappar dalle ugne, ma ancora 
il doppio, il triplo, il quadruplo di questa somma. Guai, guai 
a chi sì pone fra me e il mio scopo t lo stritolerò come un ve- 
tro, Amico, ci sarà lutto da guadagnare, nemico, tutta da per- 
dere. Uditemi dunque e con orecchie ben lese. 

— Ascolto, 

~ Quando spira la proroga conceduta a frà Domenico per 
andare a Roma? 

— É spirala oggi, 

— Quando deve essere eseguila la .sentenza sul signor Sarranli.? 

— Domani alla quattro dopo mezzogiorno. 

Salvator impallidì e fremette suo malgrado a quella sicurezza 
data dall’ immondo furfante che gli slava dinanzi) ma si riebbe 
:om’uorao a cui rimane una suprema speranza, e mutando ra- 
pidamente discorso : 

— Conoscete 1’ onesto signor Gérard di Vanves? domandò 
Salvator, 

— É mio collega e mio amico, rispose Gibassier, 

— Lo so. Vi ha già Invitalo ad andarlo a visitare in campagna'? 

— No. 

— Ingrato! come mai queste belle giornale estive non gli 
venuta l’ idea digodere la compagnia d’ un par vostro, se non 

Uro ad uua colazione campestre nel suo castello di Vanves? 
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— Mal r idea non gii è proprio venula. 

— • Siccltè, se l’occasione si presentasse di punirlo un pochello 
della sua ingratitudine a vostro riguardo, non sareste uomo da 
trascurarla. 

— Per dirla no, gli so proprio male per questo. 

— Or bene, credo che 1’ occasione si presenti oggi stesso. 

— Davvero? 

— Il signor Gerard fu nominato maire di Vanves. 

— C’ è. pur della geme fortunata! mormorò Gibassier mam 
dando un sospiro. 

— Via , disse Salvator, con un po’ di pazienza può capitarvi 
la stessa fortuna. Voi avete solamente tentalo dì uccidere, Ge- 
rard ha ucciso: voi foste all’ergastolo, egli probabilmente vi 
andrà, se non sì spingerà anche più oltre. Se dunque, vittima 
dell’amicizia che gli portale, voleste dare ai moderni uno d^ 
quegli esempi di fraiernìtà trasmessici dagli anticlri, ecomeNiso 
morire col vostro Eurialo (1)... 

— No. 

— Se vogliamo c’ è più prudenza. Allora bisogna fare appun-j 
lino quanto io vi dirò. 

— E facendolo?... 

— Non correrete altro rischio che dar mano ad un galantuomo 
a compiere una buona azione; non basta, lo so, per un animo 
così meticoloso come il vostro, ma aiutando quel galantuomo 


(!) Eurialo c NIso', croi di cui parla Virgilio al libro IX del la sua 
Eucidc. 

Mso,*d’ Irtoco il tiglio, ad una porla 
Era proposto. Da le cacce d’ Ida 
Venne costui mandalo al Trofan duce. 

Gran fcrilor di dai do e di saette. 

Funaio era seco : un giovinetto 

Il pili lictlo, il più gaio e’ I più leggiadro 

Che nel campo troiano arme vestisse. 

E tra questi due solo un aiiioro 
Ed un volere. 

e elio in un’orrenda mischia, uccisi dai Rullili, questi 
A due grand’ aste in cima 
Ne coulìecaroii le lesle 

e con le grida j 

Ne fóro Olita c spettacolo a’ nemici. I 
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a compiere quella buona azione, potrete coniare sur un’anti- 
cipazione di diecimila franchi, somma che credevate perduta. 

— Ah , i diecimila franchi che ho prestato al mio figlioccio ? 

— Appunto. 

— Davvero, dite benissimo. Li credevo proprio perduti. 

— Or bene, non lo sono, ed in prova eccone qua duemila che 
già potete mettervi in saccoccia. 

Salvator presentò a Gibassier i duemila franchi ch’erano sul 
tavolo. 

Ed eccone altri tremila che potete aggiungere ai primi. 

— E per questi, domandò Gibassier , non vi occorre ri- 
cevuta? 

— Suvvia, siete un uomo di spirito. 

-n Sì, e quel che mi nuoce è la troppa immaginazione, si- 
gnore, la troppa immaginazione, ma continuale: che debbo 
fare, dove ho d’andare? 

— A Vanves. 

— Non è troppo lontano? 

— Se andavate ad Heidelberg per quattromila franchi, potete 
ben andar a Vanves per diecinìila. 

— Per cinquemila. 

— Per diecimila, stante che avrete gli altri cinquemila al vo- 
stro ritorno. 

— Son pronto ad andar a Vanves. Ma per che fare poi? 

— Ve lo dirò. 

— In onore della sua nomina di maire il signor Gérard dà 
oggi un pranzo di dodici posale, a cui probabilmenle non vi 
ha invitato per paura che non siale in tredici a tavola, e ciò 
non gli porli disgrazia. 

— Ho notato infatti eh’ egli è superstiziosissimo, disse Gl- 
bassier. 

— Or bene, parmi che non vi potrebbe venir meglio l’oppor- 
tunità di fargli pagar cara la scortesia ed insegnarli il viver del 
mondo. Che no dite voi? 

— Ma, non dico nulla: non bo nemmeno 1’ onore di 
capirvi. 

— Procurerò allora di spiegarmi meglio che potrò. Vi dicevo 
dunque che il signor Gérard, vostro collega , oggi ha una doz- 
zina di persone a pranzo con lui, e tra gli altri il suo aggiunto, 
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il suo giudice di pace e tre o quattro suoi consiglieri munici- 
pali ; or bene, per una ragione, ch’ò inutile il dirvi, ho bisogno 
che il signor Gérard trovisi assente di casa proprio nel bel mezzo 
•di questo pranzo per un’ora o due; e, caro signor Gibassier, 
conto su voi per l’effettuazione di questo progetto. 

— Ma in che modo posso aiutarvi io, signor Salvator? 

— In un modo semplissimo. Il signor Gerard non può, avuto 
riguardo alle sue correlazioni con la polizìa, menomamente ri- 
cusare di obbedire ad un ordine del signor Jackal. 

— Gli è materialmenle impossibile. 

— Or bene, supponete che il signor Jackal comandi al nostro 
signor Gerard di recarsi tosto, lasciala ogni altra faccenda , al- 
l’albergo della Testa Nera a Sainl-Cloud, dovrà bene il signor 
Gérard recarsi sùbito al luogo ove il signor Jackal gli avrà latto 
dir d’aspetlarlo. 

— Lo credo anch’io. 

— Allora capirete sùbito tutto il resto. Voi andate a Vanves 

e capitate in casa del signor Gérard proprio al più hello del suo 
pranzo, alle sei e mezzo. Per approQttare di questi ultimi bei 
giorni si va a tavola adesso alle cinque ed in giardino. Arrivate 
dunque al tempo circa degli vi accostale a lui col- 

l’occhio amichevole ed il sorriso sul labbro dicendogli : — Caro 
collega, il signor Jackal , nostro comun padrone, vi prega di 
recarvi sùbito sùbito e per affari della più alla importanza al- 
l’albergo della Testa Nera a Sainl-Cloud. 

— E non volete altro da me? 

— Proprio nuiràllro. 

— La cosa sembra una bagalella ; cioè, adagio, non tanto ba- 
ga Iella. 

— Come 1 

— Sicuro, perchè incorrerò poi nella collera del signor Ja- 
ckal. Non ci sarebbe un modo più comodo di far uscire il si- 
gnor Gérard di casa sua ? 

— Credetemi, caro signor Gibassier, che se conoscessi un mo- 
do più comodo, come dite voi , non esiterei menomamente a 
proporvelo; ma non saprei in fede mia trovarne, perchè, no- 
tale bene, non si tratta soltanto di far uscir il signor Gérard 
di casa sua, ma di lenervelo fuori per due buone ore. Ora tre 
quarti d’ora per andare da Vanves a Sainl-Cloud, una mezz’ora 
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per aspellare inutilmente ii signor Jickaì , tre quarti d’ora 
per tornare a V'anves fanno appunto le due ore di cui aljbisogno. 

— Non parliamone più, signor Salvator, sarà fatto come de- 
siderale quantunque, adirvi il vero, non rnl vada molto a 
sangue raffrontar la collera del padrone. 

— Voi potrete evitarla. 

— In che maniera i 

— Nulla di più semplice; non abbandonale il signor Gérard, 
lo accompagnate a Sainl-Cloud, mostrate di annoiarvi con lui 
(iella tardanza del signor Jackal, poi in capo a una mezz’ ora , 
dando in una gran sghignazzala, gli dite: 

— Ebbene, caro signor Gérard, che vi pare della commedia 
che vi ho recitata ì 

— Eh I eh ! 

— Che commedia 1 domanderà. Oh I una malteria. Ho saputo 
dalla pubblica voce che davate una festicciuola campestre nella 
vostra villa di Vanves, non ra’ avete usalo il trailo d’amicizia 
d’invilarmi ; la dimenticanza mi parve imperdonabile, éd io mi 
son vendicalo del malgarbo col darvi ad intendere una fando- 
nia. Jackal non voleva la menoma cosa da voi, ed io non aveva 
altro incarico che di presentarvi un milion di complimenti da 
parte sua. Allora gli farete una bella riverenza e lo lascierete 
libero d’andare a raggiungere i suoi convitali. Cosi voi non 
avrete incorsa la collera di -nessuno, o tuli’ al più del solo si- 
gnor Gérard , e di quella , credo , poi non ve ne darete gran 
pensiero. 

Gibassier guardava con ammirazione Salvator. 

— Decisamente, diss’ egli, siete un grand'uomo, e se non 
fosse un troppo chieder da voi, mi terrei ad onore di toccarvi 
la mano. 

— Si, disse Salvator, volete assicurarvi di che forza sia la 
mano che voi toccherete. Al vederla piccola o bianca , credete 
vi sarà facile stritolarla nella vostra; ma anche questo è uno 
sbaglio di cui sarà bone disingannarvi, caro signor Gibassier ; 
non vi domando che il tempo di mettervi un guanto. 

Salvator disarmò la pistola, se la mise in saccoccia, si pose 
alia mano destra un guanto di color scuro, come usano gli ele- 
ganti al mattino, e lese a Gibassier una mano che per la dili- 
caiezza non aveva nulla.da invidiarea quella d’uiia donna. 
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Gibassier> pieno di fiducia, lasciò cadere la sua pesante mi* 
naccia in quelia che gli era tesa, e s’ingegnò ravvilupparla nelle 
nodose sue dita. 

— Ma appena le due mani si furono toccate, il volto di Gi* 
bassier cominciò daH’esprimere la meraviglia, e passando a 
poco a poco per tutte le gradazioni d’un doior crescente, giunse 
all’angoscia più disperala. 

— Abi I ahi t abi I sarrabfeu! per mille diavoli... abi! abi t 
finitela, mi rompete la mano ! gridava. 

E cadde in ginocchio dinanzi a Salvator, ii cui guanto scric- 
cbiolò sotto Io sforzo fatto, ma il cui volto avea conservato 
un’espression sorridente. 

Salvator allentò la mano, che quasi sfracellavasi nella sua al 
momento in cui il sangue cominciava a spicciarne di sotto 
l’ugne. 

— E ciò vi serva di regola, dis.s’egli; signor Gibassier, e vi 
faccia prevenire i pericoli a cui la vostra ignoranza potrebbe 
esporvi; se mi sono con voi servilo di un’arme qualunque fu 
solo per non toccarvi cbe ad un caso estremo ; avete desiderato 
una mia stretta di mano: procurale di ricordarvi un pezzo 
dell’onore cbe vi bo compartito. 

■— Oh! perdio se me ne ricorderò l ve lo prometto lo, disse 
il galeotto spostando con la sinistra le dila della destra mano 
cbe pareano incbiodale 1’ una nell’ altra. Grazie della lezione , 
signor SalVaior, ne profitterò, e non avrete a pentirvi; un 
uomo avvisalo come son io vai per due. 

— Spicciamoci. 

— I vostri ultimi ordini? 

— Alle sei e mezzo sarete in casa del signor Gérard, non lo 
lascerete cbe alle otto, e domani mattina verrete a ricevere gli 
altri vostri cinquemila franchi iti via Macon, num. 4; ben in- 
teso cbe terrete come restituitivi da Petrus, vostro figlioccio 
posticcio, i diecimila franchi che gli avete anticipati. 

— Basta cosi. 

— Frattanto mellelevi ben bene in lesta che quantunque 
mal giuoco vi venisse in mente dì -farmi, siete morto per fatto 
mio e per quello della giustizia. 

— Vi prometto di pensare a lull’allro, rispose il forzalo u- 
milmente inchinandosi davanti a Salvator, che scese rapido le 


Digitized by Coogle 


489 

cale e andò a trovare Gianni il Toro, da lui lasciato in esplo- 
razione sullo spianato deli’Osservatorio. 


CCCIX. 

Il Pranzo boU’ erba. 


Nel centro d’ un’ immensa prateria somigliante a verde tap- 
peto gettato a piè dei suo castello, e dalia quale slendevasi da ma- 
gniQci gradini di pietra che formavano lo scalone d’ ingresso, 
il signor Gerard aveva fatto rizzare una tavola intorno a cui se- 
devano undici individui che i’oneslo castellano aveva invitato 
sotto pretesto di un pranzo, ma in fatto per parlare delle pros- 
sime elezioni. 

Gerard avea avuto cura di limitare ad undici il numero degli 
individui, undici stranieri, che coi padrone della casa forma- 
vano dodici convitati. Il signor Gerard sarebbe morto di paura, 
0 almeno avrebbe mangiato di pessimo appetito ad una tavola 
in cui fossero tredici. 

Quel caro uomo del signor Gerard era oltre ogni dire super- 
stizioso. 

Gli undici convitati erano 1 notabili di Vanvès. 

I notabili di Vanves avevano più che volontieri accettato 
l’invito del padrone del paese, perchè in realtà il signor Gérard 
poteva ormai essere tenuto come tale- Professavano per quel 
fior di galantuomo, che la Provvidenza aveva fallo loro con- 
cittadino, un devoto rispetto, e avrebbono messo in dubbio 
piuttosto la luce del sole di pien meriggio che la virtù senza 
pari del loro Giobbe; invidiosi, vani, egoisti, pareano dimen- 
ticare invìdia, vanità, egoismo, dinanzi alla modestia, all’umiltà, 
all’annegazione del loro incomparabile cittadino; nessuno in- 
fatti a Vanves o nei dintorni aveva di che lagnarsi del si- 
gnor Gerard ; tulli, al contrario, e mollo, se ne lodavano. Non 
dovea cosa alcuna ad anima viva; tutti ìnvec-e andavano a lui 
poco 0 assai debitori per qualche favore; chi di denaro, cbi 
della libertà, chi delia vita. 
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La voce pubblica di Vanves e dei vicini borghi altamenle l’in- 
dicava come quello che andrebbe a sedere alla camera dei de- 
putali; alcuni cittadini più frenetici degli aitri avevano anche 
mormorala la parola; - Camera dei pari! 

Ma si fe’ loro notare che non en travasi già alla Camera dei 
pari come all'accademia o al mulino; di quel tempo il frizzo di 
Paolo Courrier aveva fallo fortuna: che per entrare nella Ca- 
mera dei pari bisognava far parte di certe categorie, e come la 
Camera dei deputati era uno dei mezzi di pervenire al parlalo, 
s’erano uniti a quel loro concittadini che proponevano di sce- 
gliere il signor Gérard per rappresentante del dipartimento della 
Senna. Due otre giorni prima i notabili del villaggio eransi re- 
cati dunque in deputazione a far conoscere al signor Gérard le 
ardenti simpatie dei notabili di Vanves a suo riguardo. 

Gérard aveva comincialo dal ricusare l’onore che si volea com- 
partirgli, dichiarando che sull’anima sua e in coscienza, e ciò 
poteva esser vero, irovavasene indegno: aggiunse che non avea 
ancor fatto abbastanza per il paese, e segnatamente pel paese 
di Vanves. Si accusava finalmente d’essere peccatore più di 
quello ch’era credulo, dicevasi anzi un peccatore dei più per- 
vertili, il che fe’ tanto sghignazzare un agricoltore che fantasli 
cava un podere modello, a stabilire il quale voleva cercargli 
denari, ed era uno dei suoi più accalorali propagandisti. 

Il rifiuto formale di seder alla Camera non aveva fallo cessar 
l’insistenza, e il signor Gérard, dopo aver detto ai suoi devoti 
concittadini: 

— - Siete voi che mi obbligale, signori, siete voi che l’avete 
voluto: voi comandate ed io obbedisco; dopo avere detto que- 
ste e molle altre cose ancora, aveva Unito coU’accellare e dar 
facoltà di proporlo ai suoi amici. 

L’agricoltore, realista per la pelle, quantunque avesse dovuto 
forse islinlivamenle sceglier per simbolo le api piuttosto che 
il giglio l'agricollore si assunse d’annunciare sin da quella sera 
il grande avvenimento dell’accellazìone del signor Gérard a tulli 
i borghi vicini, e di correre il primo giorno di riposo che gli 
accorderebbe le sue mosche (l’agricoltore, finché il podere mo- 
dello fosse eflellualo, faceva un gran commercio di miele), e 
di correre, dicevamo, a far annunciare queila candidatura in 
tulli i giornali di Parigi. 
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Si crederà facilmente che il signor Gerard non lasciò partire 
la depuiazìone senza prima offrirle rinfreschi d’ogni ouniera ed 
invitarla poi a pranzo il successivo giovedì, 

la conseguenza di tale invilo gli undici delegati Irovaronsi 
seduti alla tavola del signor Gérard, e nessuno ben inteso, si 
allentò di mancare, e ad argomentare dai lampi di gioia di che 
fùlgoravan gli occhi di tulli i commensali al momento in cui 
comincia questo capitolo, nessuno aveva avuto a pentirsi d’es- 
sersi dato premura d’accettare. 

Difatli spirava un’aurella fresca e soave, le vivande erano 
saporitissime, i vini squisiti; erano le sei delia sera, e sedevano 
a tavola quei felici sin dalle cinque, ed ognuno già pruvavasi 
a sua volta a proflllar dell’audacia che inspiravagli una tal 
quale ebbrezza per far della sua seggiola una tribuna e del suo 
discorso un’arringa, come se, invece d’essere alla flne d’un 
pranzo all’aria aperta, si trovassero in piena Camera alla One 
d'una tempestosa tornata. 

L’agricoltore dava prova di sé c della sua presenza a quel 
banchetto, farfugliando con voce stonala e róca qualche frase 
sconnessa qua e là, col manifesto intendimento di tesser pane* 
girici aU’anflirione, che polca, dicea egli, pienamente disp orre 
di lui e delle sue mosche. 

Un notaio, che non la cedeva quasi in entusiasmo all’agricoi- 
lore, aveva Ietto con una voce nasale un toast, in cui parago- 
nava il signor Gérard ad Aristide, proclamava la prevalenza di 
quei di Vanves sugli Ateniesi che avevano commessa la cor- 
belleria di magnificare Aristide col nome di. gius/o , quando i 
moderali Yanvesi non davano ad un Gérard altra lode che di 
onesto. 

Un usciere in riposo che faceva parte del moderno Caveau, 
cantava strofe di circostanza , in cui magnificava Gérard che 
combatteva l’ idra dell’anarchia con miglior successo che non 
fosse riuscito al figlio di Giove e d’Alcmena di combattere l’i- 
dra di Lerna. 

Il medico, che facea studi! tossicologici sul virus rabico, aveva 
ricordala una circostanza in cui il signor Gérard, armalo d'un 
srcbìbugio a due canne, uccise un cane idrofobo, cagione d'im- 
iieiisi guai, e aveva bevuto alla speranza che la scienza nu- 
riva di trovar un antidoto alla terribile malallià della rabbia> 


Digilized by Google 


492 ' 

Finalmeole un giardiniere fiorista, per un istante allontana- 
tosi, era ricomparso con una corona di lauro clielsolennemenle i 
depose sulla testa del signor Gérard, e avrebbe destato una 
coinmoziune da strappar le lagrime ai sassi, se un mal capitato 
gobbo, ficcatosi non si sa come nell’onorevole compagnia, non 
avesse fatto osservare cbe ad un certo pranzo aveva veduto un 
porcbetto incoronalo nello stessissimo modo. 

L’estasi era al colmo, lutti gii occhi scintillavano di gioia, la 
lode errava su tutte le bocche ; nessuna nube avea oscurata i 
quella festa di famiglia, era insomma un entusiasmo universale,] 
e tulli, a sentirli, avrebbon dato, a dir poco, la vita senza pen-' 
sarvi un momento per redimere una goccia di sangue del gran 
cittadino cbe aveva nome Gérard. 

Quando più la festa fervea, il servo del signor Gérard venne 
ad annunziare al suo padrone cbe un incognito signore deside- 
rava parlargli aH’isl^nte. 

Ha detto il suo nome ì domandò Gérard. 

No, rispose il servo. 

— ■ Andate adirgli, rispose maestosamente il degno castellano, 
cbe io non ricevo se non coloro cbe possono dire cbi sono e 
perchè vengono. 

Il servo si allontanò per portare la risposta: 

— Bravo, bravo, bravo! gridarono i convitali. 

— Così si parla! sdamò il notaio. 

— Che eloquenza quando sarà alla Camera! disse il medico. 

— Che dignità quando sarà ministro! gridò il gobbo. 

il servo ricomparve. 

— E cosi questo sconosciuto? domandò Gérard ; che vuole? 
da dove viene? 

— Viene per parte del signor Jackal, e vuol dirvi che il si- 
gnor Barranti sarà giustizialo domani. 

Gérard si fe’ livido: i suoi lineamenti si decomposero con la 
rapidità del lampo: saltò fuor della sala e tenne dietro precipi- 
tosamente al servo, con voce alterala: 

— Vado, vado! 

Per addentrali che fossero i commensali nei mille giri di quel 
labirinto che chiamasi ebbrezza, non vi fu un solo degli ospil 
del signor Gérard, il quale non notasse l’irapressione desta ir 
lui dalla doppia notizia recatagli. 
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Epperò come In un eclisso di sole la notte sollenlraal giorno, 
'eclisse del 'signor Gerard /e’ succedere un uiomenlaneo silen- 
00 al ciaramellare rumoroso che l’ambasciala del servitore 
ìveva interrotto. \ 

Nondimeno, come parecchi poco o mollo sapevano V affare 
Jel signor Sarranlì, di cui s’era tanto parlato, i discorsi dei con- 
vitali, per non cadere del tutto si attaccarono a quell’ uncino. 

11 notaio prese la parola e spiegò come il nome di Sarrant 
pronuncialo dinanzi all’onesto signor Gerard non potesse a 
meno di far vibrare le più sensibili corde di quell’anima di.- 
licaia. 

Sarranlì, o piuttosto quello sciagurato di Sarranli, incari- 
calo dell’ educazione dei due nipoti del signor Gerard, era ac- 
cusato e convinto d’un doppio assassinio sui^ due fanciulli, as- 
sassinio commesso con tali cautele che non s’ erano nemmeno 
potuto trovare i cadaveri delle vittime. 

Sarranli, al momento di salire il patibolo, avea senza dubbio 
delle rivelazioni a fare, e il signor Jackal mandava a cercare 
de! signor Gerard, perchè accorresse a ricevere siffatte rive- 
lazioni. 

Crebbe l’ira contro Sarranli. Quasi non bastasse l’aver rubalo 
una somma considerevole e assassinali due innocenti, sceglieva 
ancora per fare le sue rivelazioni l’ora sacra del pasto, in onta 
alla grandi sentenza deH’auloro della Gastronomia : 

Niuno di voi s’atlenli un galantuomo 
Sturbar nell’ora che a un buon pasto intende. 

Ma Infln dei conti, come non erano giunti che agli entremets , 
come il vin di Borgogna era squisito, il Sciampagna perfetta- 
mente ghiacciato, e sulla tavola vicina c’ era un dessert che fa- 
ceva gola, formarono il magnanimo divisamenlo d’aspettare il 
signor Gerard, parlando e sopralulto bevendo. 

Il quale divisamenlo venne fortificalo dall’apparire del servo 
che scese lo scalone con due bottiglie per mano, e, posandole 
sulla tavola, disse : 

— Il signor Gerard li prega gustare questo Lafllle delle Indie, 
p questo Cbamberlin del 1811, senza prendersi pensiero di lui. 
Eli affare pressante la ch'ama a Parigi, e sarà qui fra una mez 
z’ora. 

Vo(. VII: 43 
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— Bravo, bravo! osclamaroiio i convitali in coro. 

K quattro braccia s’allungarono tosto por stringere i quattro 
colli (l&llc quattro bollislie. 

Ili quel punto s’udi il rotolar d’una carrozza sulla strada. 

Il signor Gerard si allontanava. 

— Al suo pronto ritorno ! disse il medico. 

Alleile gli altri convitali balbettando un brindisi, tentarono 
alzarsi per dargli maggiore solennità, ma la prova era già su- ' 
pcriore alle forze di qualcuno. ' 

• E mentre quei éb’ eran seduti cercavano alzarsi alla bell’ c 
meglio, e quei ch’erano alzali cercavano alla bell’ e meglio se- 
dersi, un nuovo personaggio, con tanto maggior elì'elto quanto 
era meno aspellalo, entrò d’improvviso in iscena. 

11 nuovo person.aggio die entrò nel giardino senza che 
ammutoliti convitati potessero comprendere per dove fosso , 
. passalo, eiilra il noslro veccliio amico Orlando, e , se più vi 
place, a norma delle circostanze. Brasile. 

' Iiifalli quantunque entrato per la porla', da quel cane ben 
educato ch’egli era, aveva saliti i gradini, e in due salti crasi 
trovato sull’ erba. 

11 piamo dei co ivilali che lo scòrse mandò un grido di terrore. ^ 

E diciamolo, la lingua pendolile, l’occhio infiammalo, il [telo 
irlo dell’animale, non erano gran fallo incoraggianti. 

— Or bene, che d è? domandò il modico che ave.va le spalle 
volle allo scalone, e recautlosi il bicchiere alla bocca nou po- 
teva vedere quanto accadesse. 

— Un cane arraldfialo! gli disse il notaio. 

— Un cane arrabbiato! ripelei'oiio gli altri spaventali, 

— Là, là, guardale ! 

E tulli gli occhi si volsero dalla parie indicala dal notaio, c 
videro il cane che atisaiile e fuiiu.su quale .sembrava , s’ era 
vidlato alla porla quasi aspellasse iiualcuiio. 

iMa l’aspellaliva gli juive cerio liui'po lunga, perchè cui 
muso a terra coiiiiiiciò, a gui.sa del boLulo di Faust , a descri- 
vere circoli, dei quali la tavola e i cuiiviiali erari il Centro, e , 
che, larghi sulle priiii(‘, si andavano .sempre più reslriiigendo. 

E calcolando che ad iin nioiuenlo dato il cane doveva final- 
meiiie capilar fra le gambe dei convitali, questi senza fare 
mistero del loro terrore , alzaroiisi sponlaiieamenle, e cercò 
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ognuno dal canto suo di prepararsi una fuga: l’uno teneva 
d’occhio un albero, l’altro una lelloia sotto cui il giardiniere 
collocava i.suoi istrunienti; questi pensava a scalare un muro, 
quegli a cercare un rifugio nel castello, quando ad. un tratto, 
udissi un fischio acuto e prolungato seguito da un comando a 
concitata voce : 

— Qua, Orlando I 

Il cane piegò sui garretti come cavallo a cui si rompo la 
bocca col morso e tornò dritto al padrone. 

Il qual padrone già, ben inteso, era Salvator. 

Tutti gli ocelli si volsero a lui. Infatti pei poveri convitali, 
intimoriti alla vista d’OrInndo, egli ora il dio amico die d<à un 
felice scioglimento alla tragedia. 

Il giovine, ravvolto nei raggi del sol cadente , che parevano 
coprirlo d’una fiamma, era vestilo colla massima eleganza 
lutto di nero, ravvolto il collo in un bianco fazzoletto di flna 
balista, « la mano inguantala agitava una baccliellina col pomo 
di lapislazzoli. 

Scese bel bebo i gradini dello scalone , levandosi il cappello 
di lesta, toccata appena I.ì sabbia del viale ; poi, attraversando 
l’erba seguito da Orlando, che teneva dieiro di sé' con un gesto 
della mano, giunse proprio alla sedia già oi:ctipa(a da Gerard 
ed ora vuota, nel bel mezzo-dei convitali, clic salutò gli uni dopo 
gli alili con la più squisita cortesia. • 

Signori, cominciò, sono Ira i più vecchi conoscenti del no- 
stro comnné amico, l’oneslo signor Gerard, die doveva farmi 
l’onore di presentarmi a voi : dovevamo pranzare insieme, 
quando, per mia sfortuna, fui Irallenulo a Parigi dal .mo- 
tivo stesso che in questo momento vi priva dell'ospite vo- 
stro. 

— Oh, ohi disse il notaio che cominciava a assicurarsi ve- 
dendo il cane come incatenalo dallo sguardo del giovine, per 
l'affare Sarranli? 

— Appunto, signori miei ; per l’affare Sarranli ? 

— L’ è domani che lo tosano lo sciagurato? disse I’ u- 
seierc. 

— Domani, se da qui a domani non riesce a provare la sua 
Innocenza. 

— La sua innocenza? sarà difQclle f 
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— Chi sa ^ rispose Salvator; fra gli antichi abbiamo le oche 
del poeta Ibleo, e fra i moderni il cane di Moniargis (i). 

— A proposito di cane, signor mio, disse l’agricollore con 
voce chioccia , vi so dire che il vostro ci ha fallo una bella 
paura. 

Orlando? disse Salvator con accento di tutta ingenuità. 

— Si chiama Orlando ? domandò il notaio. 

— Speravo quasi che fosse arrabbialo, disse il medico. 

— IjO speravate? domandò Salvator. 

— Peccato che ciò non sia, rispose l’agricollore fregandosi le 
mani e soddisfallo del suo caustico peccaloì che credè tanto 
spiritoso. 

— Sì, signore, seguitava il medico, e non mi disdico : siamo 
undici, avevo dunque dieci gradì di probabilità ebe t’animale 
si attaccherebbe ad un mio compagno e non a me, e come mi ’ | 
sono specialmente occupato della rabbia, avrei avuto occasione 
di applicare sur una bella piaga viva e fresca un aiUidoto di 
mia composizione, che porlo sempre indosso, nella speranza si 
presenti opportunità di sperimentarlo. 

— Vedo, signore, disse Salvator, che siete un vero Dlanlropo ; 
ma per disgi'azia il mio cane non è, almeno per il momento, 
un soggetto, come suol dirsi in termine medico, e ne sia prova 
che esso è di un’obbedienza istantanea : vedete piuttosto. 

E indicando*il disotto della tavola, come avrebbe fatto d’utia 
nicchia : . . 

— Là, Orlando! disse; posa là. 

— Non vi meravigliale, aggiunse Salvator, s’io fo sdraiare il 
mio cane sotto la tavola a cui sto per sedere in vostra coin- 

(I) Il cane di Montargìs era un eroe ebe compariva spessissimo 
anche sui nostri teatri. Un individuo , trascinato dalle suggestioni 
^d’un perfido amico, assassina Montargis. Viene incolpato un pcxvc' 
retto, cui furono trovati indosso molli capi appartcncuU all’ucciso 
e da lui regalatigli. Ma il cane di, Moniargis, presente al deiilio c 
sfuggito alle mani degli scellerati, li va inseguendo qua c là o ii 
pone in tuli frangenti che la verità alla fine si scopre, c l’innocenza 
dell’ accusalo ò riconosciuta. Quanto ad Ibleo è un poeta lirico da 
beggio di Sicilia , fumoso per ingegno c per turpitudini , a cui le 
, oche in una certa circoslanzq sahaiono la vita. 
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pagina : venivo per pranzare, sempre meglio lardi che mai ; 
quando ho inconlralo per via il signor Gerard, volevo andar* 
mene con lui, ma ha tanto insislilo porebù venissi a farvi com- 
pagnia che, indottovi già dal mio.desulerio, non ho potuto re- 
sistere, tanto più che, in sua lontananza, mi ha incaricalo di 
farvi gli onori della tavola. 

— Bravo, bravo! sciamò tutta la comitiva, sulla quale i modi 
di Salvator avevano prodotto il miglior efTello. 

— Pigliale il posto del nostro ospite, disse il notaio, e per- 
mettetemi di empir il vostro bicchiere per bere alla sua 
salute. 

Salvator lese il bicchiere. 

— É giusto, diss’egli, e che Dio lo preniii come si merita. 

E portando il bicchiere alla bocca vi bagnò la sommità delle 
labbra. 

In quel punto Brasile fe'udire un lungo uggiolalo. 

— Oh, oh! che cos’ha il vostro cane? domandò il notaio. 

— Nulla; ò la sua maniera d’approvare quando si porla un 
brindisi. 

— Bene, disse il medico ; è un animale che ha ricevuto una 
buona educazione, ma il suo speech (i) non ò mollo al- 
legro. 

— Signore, disse Salvator, voi. m’msognale come, senza che 
la scienza possa renderne conto, alcuni animali hanno certi 
preseniiraenii; forse qualche sventura sovrasta al nostro amico, 
il signor Gerard. 

— Si, rispose li medico, si dice ; ma noi altri spinti forti non 
diamo retta a queste corbellerie. 

— Però, digse il giardiniere fiorista, mia nonna... 

— Vostra nonna era una iciocca, amico mio, conchiuse il 
medico. 

— Scusale, interruppe il notaio; ma voi, signore, parlavate 
d’un pericolo che può minacciare il signor Gerard. 

— Un pericolo! disse un misuratore geometra, e che peri- 
colo può mai minacciare il più onesto uomo della terra, Tuomp 
che ha sempre tenuto la retta via? 

— 11 patriottismo personificalo I disse l’usciere. 

(I) Arringa, parola, lingunggio. 
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— Il diàint'ei’esse in canio ed ossa! aggiunse il medico. ■ 

— L’aniiegazione stessa! sdamò il nolaio. 

— Eli lo sapete, signori ; siffalii uomini sono quelli appunto 
a danno dei quali la sventura tiensi in agguato: la sventura ò 
Il leone della Scrittura qnccrensqucm devoret , die si attacca 
particolarmente ai virinosi. Vedete Giobbe, 

— Ma che diavolo fa il vostro cane Adisse il giardiniere flo- 
risla guardando sotto la tavola; divora 1’ erba e la terra. 

~ Non badale, disse Salvator; noi parlavamo del signor Ge- 
rard, e dicevamo?... 

— Dicevamo, ripigliò il nolaio, che un paese deve andar or- 
goglioso d’ esser patria d’ un uomo di quella sorte, 

— Ridurrà le imposte ! disse il medico. 

— Farà alzare il prezzo dei grani! disse l’agricoltore. , 

•— Farà sbassare il costo del panel aggiunse il giardiniere. 

— Liquiderà il debito nazionale ! disse 1’ usciere. 

— JXiformerà l’arbitraria costituzione della scuola di medi- 
cina 1 disse il medico. 

— Sottometterà la Francia a un nuovo catasto ! disse il geo- 
metra misuratore, 

— Ohi sciamò il notaio Interrompendo quel concerto di 
lodi; il vostro cane va tempestando di terra i miei pantaloni. 

— Sarà, disse Salvator"; ma non badiamo a lui. 

— Anzi, badiamoci e mollo, signori miei, ripigliò il medico 
che aveva guardalo sotto la tavola, perchè questo cane presenta 
fenorneni curiosissimi: ha la lingua pendente, gli occhi iniel- 
tali di sangue e il pelo irlo. 

— Sarà, ripeteva Salvator; ma se no’lsi sturba nei falli suol 
non c’è nulla a temere da lui; è un cane monomano, aggiunse 
Salvator ridendo. 

— Vi farò notare, disse pretensiosamente il medico, che la 

parola monomanoi, derivante da nionos mania, e significante 
quindi una sola idea, non può applicarsi che all’uomo , poiché 
r uomo solo ha idee, e il cane non possiede che un istinto , 
perfezionalisslmo, senza dubbio, ma che non può venir al pa- 
ragone col sublihie organamento dell’ uomo. | 

— Or bene, ripigliò Salvator , spiegatelo poi come volete : j 

Istinto p idea. Brasile non ha che una preoccupazione. ' 

— Quale? 

I 
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— Avova fine pndroncini che amava mollissimo, un faiiciul- 
lello ed una faiiciuIloUa. Il f uiciulleiio ruassafisiiiato ; la fanciul- 
lella, ch’era sparila, ei seppe cercarla cosi bone che (Inalmenle 
la riirovò. 

— Viva ? • ■ 

— Viva, si , uel'vigor della viin ; ma qiiaido al fanciullino, 
che fu assassinalo e sepolto, il povero Brasile, die spera Irovar 
il luogo in «mi no fu iiascoslo il cadavere, il povero Brasile va 
sempre ce rea mio. 

— Qiia‘ye et invenies, disse il notaio iiienlc malconlcnlo che 
gli si presenlasso occasione di sitaeciare un po' di latino. 

— Di grazia, disse il medico, è un romanzo che ne raccon- 
tale? 

— Una storia, rispose Salvator, e delle più terribili anche. 

— Davvero? aggiunse il notaio; siamo afipunlo tra le* pera 
e'I formaggio, come soleva dire la buon'aninia del signor Ai- 
grefeuille, di gastronomica memoria; è il moinenlo delle isto- 
rie, e, se volete raccontare la vostra, mio caro signore, sarà la 
ben venula. 

— Volonlicri, disse Salvator. 

— Vuol essere iuleressaniissima, disse il medico. 

— Lo creilo, rispose seni [f! ice mente Salvator. 

— Zitto, zitto ! s’ intimò da tutte le parli. 

Nacque un momento di silenzio, durante il quale Brasile 
mandò un sì querulo uggiolalo che un fremilo scorse in tulli I 
circostanti, e il giardiniere, che già da qualche tempo non s’era 
manifestalo uno spirilo forte come il dottore, non potè trala- 
sciare almeno di mormorare, alzandosi : 

— Diavolo di cane! 

— Ma siale quieto, disse il geometra tirandolo per la falda 
dell’abito e obbligandolo a sedersi.' 

II giardiniere sedellc, broiilolando sì, ma sedette. 

— Animo, animo, la storiai raccomandarono i convitali; la 
storia. 

— Signori, cominciò .Salvator, intitolerò il mio dramma, per- 
chè è piulloslo un dramma che una storia, Giraud l’ enesl’ 
uomo. 

— To, lo, disse l’usciere, par quasi Gerard, l’onesl’uomo. 

— Infatti non c’è che la differenza di due lettere ; ma ag- 
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giungerò al primo litoio Giraud Vonest'uomo, un ossia, come 
fanno i comici, diro: ossia Non ti fidar delle apparenze. 

— Intanto abbiamo un magnifico titolo, e vi consiglierei di 
portarlo al signor Guilberi di Pixerecourl (1). 

— Non posso: è destinato al signor procuratore reale. 

•— Ma, signori miei, disse il medico, vi faccio osservare cha 
impedite al narratore il suo racconto. 

— Ohi disse Salvator; stale tranquillo che ci arriveremo.- 

— Silenzio 1 raccomandava il geometra; silenzio 1 

Si udì Brasile grattar con furore la terra e respirare rumo- 
rosamente. 

Salvator dunque seguitò : 

Ma i nostri lettori già conoscono il dramma ch’ei si fece a 
narrare con nomi supposti. A furia di investigazioni ed* inda- 
gini, aiutato da una perspicacia meravigliosa, alla quale servi- 
va di guida l’istinto di Brasile, era giunto a conoscere lutto 
ravvenlmen(p, come un abile architetto con la scorta di alcu- 
ne vesligia ricostruisce un antico monumento, come Cuvier 
con alcune ossa ricostruiva un mostro antidiluviano. 

Non seguiremo Salvator in questo racconto che nulla di nuo- 
vo farebbe sapere ai nostri iellori, e loro ricorderebbe soltanto 
quel che già sanno a memoria. • 

Solo quando, palesato il delitto di Gerard, che ci chiamava 
Giraud, si fe’a dimostrare con che fina ipocrisia l’assassino ed il 
ladro era giunto non solo a farsi forte della stima e del rispetto, 
ma altresì dell’ affezione, della devozione, deU’amore dei suoi 
concittadini, l’uditorio mandò un lungo grido di indignazione, 
al quale Brasile-rispose con un sordo grugnito, come se anche 
egli avesse voluto prender parte in quel concerto di maledi- 
zioni. 

E quando, Sviluppala l’Ipoprisia dello scellerato, giunse alla 
barbara viltà con la quale lasciava condannare un inuocenle, 
mentre ogni sagrifizio sarebbesi per lui ridotto all’esulare, al 
cambiar nome, all’andarsene in un altro mondo a piangere il 
suo primo delitto, invece di commettente un secondo ancor 
più .terribile forse, la commozione deirudilorio fu al colmo; 

(t) Autore di quel tempo mollo in voga non solo in Francia, ma 
anche nei nostri anlitcatri diurni. 
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la collera molossi in una esasperazione, e’ognuno urlò la sua 
imprecazione sull’assassino. 

— Ma, sciamò il notaio; non dite che ò doma li che l’ inno- 
cente paga pel colpevcflc? 

— Domani, disse Salvator. 

— Come mai, disse a sua volta il medico, da qui a domani 
trovare una prova che apra gli oci hi della giuslizia-? 

— fca bontà di Dio ò grande,’, disse Salvator sbassando la le- 
sta e notando «otto la tovaglia la indefessa bisogna del cane, 
che, vedendo come il suo padrone s’occupava di lui, si distol- 
se un istante dal suo lavoro e venne ad appoggiare a mo’ di 
bacio Tumido naso sulla mano del suo padrone, poi tornò to- 
sto da capo a slercare. 

— La bontà di Dio, la bontà di Dio! ripigliò il dollore, che 
nella sua qualità di medico era profondamente scettico..- Una 
buona prova sarebbe meglio. 

*— Senza dubbio, rispose Salvator, e quella prova, che m’ò 
già sfuggila ‘una volta, spero la rinverremo adesso. 

— Ah, sciamarono i convitali a coro; aveste una prova? 
-Si. 

— E la prova v’ è sfuggila ? 

— Per mia disgrazia. 

— Che prova ? 

— Gran mercè a Brasile avevo scoperto lo scheletro del fan- 
ciullo. 

— Oh! gridarono inlerrorili i commensali. 

•— E perchè non reclamare una visita giudiziaria con assi- 
stenza d’un medico? domandò il dollore. 

— L’avevo fallo io, senza però cercar d’un dollore, ma in- 
tanto lo scheletro era sparilo e la giustizia rise alla mia barba. 

L’assassino, disse il notaio, subodorala la cosa, Tavrà tra- 
portato altrove. • 

~ Sicché andate alla ricerca di questo cadàvere? domandò 
. l’usciere. 

~ Eh, si ! disse Salvator, pepchè finalmente capirete bene, 
se il cadavere si trova in un luogo ove non abbia potuto sep- 
pellirlo il signor SarraiUi... 

— Sarranlil sciamarono ad una voce gli invitali; Sarranll 
dunque è T innocente? 
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— M’è sfuggilo H suo nome? 

— Avete detto Sananti. 

— Se I’ ho detto non mi disdico. 

— E che interesse ci avete voi a ricercar l’ innocenza di 
quest’ uomo? 

— È il padre d’ un mio amico; poi, non avessi anche a far 

nulla con lui, pare a me sia dovere d’ un galantuomo salvare ( 
il suo simile dal patibolo quando sia convinto della sua' inno- I 
cenza. “ 

Ma Qnalinenie, insisteva il notaio, la prova che andate i 
cercando non sperate già di trovarla qui? ; 

— Chi sa? 

— In casa del signor Gerard ? • 

— E perchè no ? 

11 cane, come se i ispondesse alle parole del suo padrone, fe’ 
udire un urlo lugubre e prolungato. 

— Udite, signori, disse Salvator; ecco Brasile che mi dice 
ch’ei non ne dispera. 

— Come non ne dispera? 

— Senza dubbio; non vi ho dello che aveva una monoraa- 
nia,‘quella di trovare il cadavere del suo giovine padrone? 

— È vero, risposero tulli insieme i convitali. 

— Or bene, seguitava Salvator, mentre io conto i primi quattro 
alti del dramma. Brasile lavora al quinto. 

■— Che volete significare? domandarono in pari tempo l’ ii- 
sciere e il nolaio, mentre gli altri, comecbé muli, 1’ interroga- 
vano degli occhi. 

— Guardale sotto la tavola I sciamò Salvator sollevando la 
tovaglia. 

Tulli cacciarono la lesta sotto la tavola, 

— Che diavolo fa? domandò senza menomamente contur- 
barsi Il medicò, il quale continuava a credere che, quantunque ' 
idrofobo il cane fosse un soggetto non meno interessante. 

— Fa una buca, come vedete, rispose Salvator. ' 

~ E una buca enorme l esclamava il notaio. 

— Una buca fonda un metro e della periferia d’un due me- | 

tri e mezzo, osservava l’agrimensore. ; 

— E che cosa cerca? domandò 1’ usciere. 

-r Una prova. 
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— Quale? 

— Lo sclielelra del fanciullo. 

La parola scheletro, pronunciala dopo il Icrribile racconto 
di Salvator, all’ ora in cui l’ ombre cominciavano a scender dal 
cielo, fe’ rizzare i capegli su tulle le leste: ognuno con istajiia- 
neo molo si allontanò dalla buca, il medico vi si accostò. 

— Questa tavola ne incomoda, diss’egli. 

— Datemi mano, disse Salvator. 

I dup uomini presero la tavola, la sollevarono, e, trasporta- 
tala pochi passi distante, lasciarono il cane alla scoperta. 

Brasile non pareva nemmeno accorgersi dei fallo mutamento 
tanto era alTaccendaio nella funebre bisogna. 

— Su via, signori, raccomandava Salvator; che diavolo! 
siamo uomini ; un po’ di coraggio. 

— Confesso proprio, disse ii notaio, che sono curioso di ve- 
dere lo scioglimento. 

— Ci siamo, disse Salvator. 

— Ànimo, animo, aggiunsero gli altri accostandosi. 

Si fe’ circolo intorno al cane. 

Brasile continuava a scavare con tale energia e tale regola- 
rità che Tavrcsli dello una macchina anziché un animale. 

— Coraggio, mio buon Brasile, djceva Salvator; tu devi es- 
sere ormai slremato di forze, ma sei allresi alia Bue delle lue 
fatiche. 

II cane voltò la testa e guardò quasi volesse ringraziare il pa- 
drone. 

Lo sterro durò alcuni minuti ancora, nel qual frattempo i 
convitali, a bocca spalancala e con la respirazione sospesa, an- 
davano seguendo con occhio sbarrato dalla curiosità la nuova 
scena che sotto i loro occhi rappreseli lavasi tra il cane e il pa- 
drone, ch’essi.ermai cominciavano a credere non tanto amico 
ai signor Gerard quanto aveva voluto far supporre entrando. 

In capo a cinque minuti Brasile mandò un lungo sospiro , e 
cessò dal raschiare per alzare il suo muso; bruscamente sof- 
flando suU’escavazione. 

— C’è, c’èl sciamò gioiosamente Salvator; hai trovalo, ha^ 
trovato, n’è vero, mio cane? 

— Che cosa ha trovalo? domandarono gli astanti. 

— Lo scheletro, disse Salvator; qui Brasile: il resto tocca a 
me; qui, cane mio. 
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Il cane saltò fuor della buca e allaccossi alVorlo della fossa, 
guardando il padrone come per dirgli : 

— A le. 

Difalli Salvator, sceso lo scavo, cacciò la mano nel più pro- 
fondo, e cbiamando il medico : 

— Venite, signore, dìss’egli, e toccale. 

Il medico scese bravamente accosto a Salvator, mentre gli 
altri convilali, a cui ormai era passata la piomba, si guarda- 
vano meravigliati, e allungando le mani come aveva latto Sal- 
vator, senti all’ eslremilà delle dila quella materia cedente e 
setosa che aveva fallo fremere il commissionario quando per 
la prima volta Brasile avea scoperto lo scheletro del fanciullo 
nel parco di Viry. 

— Oh, oh 1 diss’egli', sono capegli. 

— Capegli? ripeterono gli astanti. 

V— Sì, signori, disse Salvator; e, se anda.ste a cercare dei lu- 
mi, potreste convincervene. 

Ognuno si precipitò verso la casa e tornò un momento dopo, 
questi con un candelabro e quegli con un candeliere. 

Il medico, Saivalor e Brasile erano rimasti soli presso la fossa. 

Noi c’inganniamo : Brasile e il medico erano rimasti soli; 
Saivalor s’era diretto verso la trabacca in cui il giardiniere 
chiudeva i suoi strumentli ed era tornalo con una pala. 

I convilali erano disposti intorno allo scavo, ormai rischia- 
rato da cinquanta candele come in pien meriggio. 

Scorgevasi a Gor di terra una ciocca di biondi capegli. 

•— Animo, animo, disse il medico; bisogna continuare l’esca- 
vazione. 

— Ed è quello appunto che conto di fare, disse Salvator. 
Signori miei, prendete una salvietta e stendetela vicino alla 
fossa. 

Fu ohbedilo. 

Salvator discese nella buca, e con la massima precauzione e 
aggiungeremo anche reverenza, introdusse la pala nella terra , 
e fallane leva, spinse blandemenle alla superQcie la lesla del 
,povero fanciullo posala sul suo guanciale d’argilla. 

Un lungo fremito percorsegli spettatori, (juando Salvator 
coi suoi guanti bianchi, che non aveva deposli, prese dilicala- 
menle la testolina e lo posò sulla salviella. 
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Poi il commissionario ripigliò la pala o- tornò all’ opera sua. 
Trasse a poco a poco presso la suiìerlìcic i resti del fanciullo, 
C si bene che poco stante potò sulla salvietta, valendosi dei 
termini tecnici e collocando a posto ogni osso, ricoinperre tulio 
lo scbelelro, a gran meraviglia degli astanti, rna pariicolanneiUe ' 
a gran soddisfazione del medico, che disse a Salvator: 

— Ilo forse l’onore di parlare ad un confratello? 

— No, signore, disse Salvator; non ho questo onore: sono 
un semplice dilcUanle d’anatomia. 

E vollosl verso gli spellalori di questa scena: 

— Signori, disse; foste tulli leslimonii, n'è vero, che lo ho 
trovalo in questa fossa un cadavere di fanciullo? 

— Ne sono testimonio io, disse il medico che pareva voler 
far monopolio della leslimoniaiiza che Salvator richiedeva a 
tulli e dello scheletro d’un fanciullo che doveva avere otto o 
nove anni. 

— Tulli ne son leslimonii? ripetè Salvator interrogando de- 
gli occhi ognuno degli spellalori. 

— Sì, si, lulli! ripelerono ad una voce i convilali, conienti 
già della parie die loro riserhavasi in quel qualunque avveni- 
meiUo si preparasse. 

— E quindi ognuno, all’uopo, farà testimonianza dinanzi 
alla giustizia? 

— Si, sii ri pelò L’assemblea. 

— Adagio, adagio, fece notare l’ usciere; hisognerehlie sleii- 
deie un buon processo» verbale: 

— È inutile, disse Salvator. È già hello e steso. 

— Come? 

— Ero lauto sicuro di trovare quel che cercavo, disse Salva- 
tor Iraendo di lasca una carta bollala, che l’ho già hello e pre- 
paralo. 

E lesse infatti un precesso verbale redallo nei termini in cui 
8 i scrivono simili alti, e nel quale tulio nolavasi, persino l’in- 
dicazione precisa del luogo in cui lo scbelelro crasi rinvenulo, 
piova ohe Salvator non visitava per la prima volta il giardino 
di Vanves. 

Una sola cosa mancava: i nomi e cognomi delle persone 
prese 1 1 ti a 1 1 'esca va zi o 11 0 . 

Tulli gli spellalori di questa scena, i quali da un quarlu d'ora 
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passavano di meraviglia in meraviglia , avevano ascoltata la 
lettura del processo verbale guardando con occhio stupefatto lo 
strano personaggio che gli aveva fatti assistere a sì fantastico 
dramma. , 

. — Un calamaio, domandò Salvator a un servitore che guar- 
dava non meno maravigliato degli altri. 

Il domestico s’affreUò ad obbedire, quasi riconoscesse In Sal- 
vator il dirillò di comandare, e allontanatosi a corsa , tornò 
un istante dopo con penna e calamaio. 

Tutti firmarono. 

Salvator prese la penna, se la ripose in saccoccia , accarezzò 
di nuovo Brasile , annodò i quattro capi della salvietta che 
conienea lo scheletro del fanciullo, e salutando la compagnia: 

— Signori, disse, vi ricordo che domani alle quattro dopo 
mezzogiorno debbesi ghigliottinare un innocente: non ho dùn- 
que tempo da perdere, epperò, dopo avervi ringraziato della 
vostra gentile cooperazione, vi domando il permesso ‘di riti- 
rarmi. 

— Scusate, signore, disse il notaio ; avete detto, credo, che il 
nome di questo innocente era Sacranti? 

— Ve l’ho detto e lo ripeto ora a chiare sillabe. 

— Ma, continuò il notaio, dico questo , perchè il nome del 

nostro ospite signor Gerard, fu mischiato, n’ò vero , un due o 
tre mesi fa in questi faccenda ? . 

— Gli è vero, disse Salvator ; vi fu immischiato. 

— Sicché, soggiunse il medico , si potrebbe quasi supporre 
che il vostro Giraud sia null’ailro che... 

— Il signor Gerard? 

— Sì, risposero gli astanti a coro. 

— Supponete pure quel che volete, signori miei ; del resto 
domani l’avremo finita colle supposizioni e subentrerà la cer- 
tezza. Ilo l’onore di salutarvi. Vieni, Brasile. 

E Salvator, seguito dal suo cane, rapidamente si allontanò , 
lasciando tutti i convitali del signor Gerard in uno stalo di co- 
sternazione diiBcile a descriversi. 
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Vediamo un po’ adesso che cosa faceva il signor Gerard, men- 
tre in casa sua compievasi il grande avvenimento che abbiamo 
raccontato. 

Il vedemmo uscire di casa e noi perdemmo di vista che al 
momento in cui ilalio scalone era salilo nel vestibolo. 

Nel vestibolo slavasi intanto aspettandolo un uomo di alla 
statura, vestito d’uii lungo soprabito col cappello rabbassalo 
sugli occhi. 

Quest uomo aveva avuto la discretezza di non mostrarsi. 

Gerard corse tosto a lui. 

Al secondo passo seppe con dii aveva a fare. 

— Ah, ah I siete voi, signor Gihassier? domaiidù. 

— lo in persona, onesto signor Gerard, rispose il forzalo. 

— E venite da parie di?.., 

— SI, mio signore, disse Gibassicr. 

— Da parte di... ripeteva il signor Gerard che non avrebbe 
Voluto correre alla ventura. 

— Da parte del padrone , rispose Gibassier che non badava 
tanto pel sottile a certe delicatezze. 

Pninunciala da rpioiracolito la parola padrone, fu’ fare una 
smorba al futuro depulalo. 

Tacque un istante, poi ripigliò : 

— E mi manda dunque a cerc,are? 

— Mi manda a corcarvi, rispose Gibassier. 

— E sapete il perchè ? 

— L’ignoro assolutamente. 

— Sarebbe forse a proposito di... ? ed esitò. 

— Oli I parlale con conDdenza, disse Gibassier ; meno l’oneslà 
'lon sono forse un altro voi stesso? 

— Sarebbe mai a proposito di Sarranil ? 
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— Me lo fate pensare adesso. Sicuro, potrebbe essere per lui. 

Gerard non solamente parlò più sommesso , ma la sua voce 

assunse una leggiera lìiila di commozione. 

— Forse... domandò, la sentenza non sarebbe più escf^uiia 
domani? 

— Eli, mi paro non ci sia da duWtarne; so di certa scienza 
cbe gli ordini furono dati, perchè lutto sia pronto domani alle 
Ire, e che il condannalo venne condotto alla Conclergerie. 

Il signor Gerard lasciò sfuggirsi un sospiro che visibilmente 
usciva da un petto oppresso. 

— E, domandò, non sarebbe possibile differire a domani quel 
cbe abbiamo a far questa sera ? 

— Oh, impossibile t 

— É dunque'un affar grave? 

— Della massima gravità. 

Gerard guardò Gibassier nel bianco degli occhi. 

— E pretendete di non saper nulla? 

— Ve lo giuro per San Gibassier. 

— Allora concedetemi il tempo di prendere il mio cappello. 

— Prendetelo, disse Gibassier, le sere sono un po’ fredde , 
potreste buscarvi un raffreddore. 

Gerard staccò il cappello. 

— Son pronto, diss’ egli. 

— Allora partiamo, conchiuse Gibassier. 

Alla porla di strada un flacre aspettava. 

E vedendo quel flacre cbe come tutti i fiacri rassomigliava un 
tantino ad un carro da morti, non potè reprimere un fremilo 
leggiero. 

— Salile, disse a Gibassier, vi seguo. 

— Oh, non userò mai questa malacreanza ! 

E aperto lo sportello fe' salire primo il signor Gérard nella 
carrozza, ov'egli prese posto quindi accanto a lui , dopo aver 
scambiate col cocchiere alcune parole. 

Il flacre prese col consueto suo trotto la strada dì Parigi. Gi- 
bassier avea credulo a proposito cambiar Tiiinerario segnalo da 
Salvator, pensando che poco importasse il luogo in cui con- 
durrebbe Gérard, purché allontanasse ronesl’uomo. 

— B-me, disse Gérard rinfrancalo, alla pacifica andatura dei 
cavalli, se è per un affar grave , non è almeno per un affare 
pressante. 
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E dopo una si giudiziosa riflessione, il più profondo silenzio 
regnò nella carrozza pei pi'iino cbilomelro. 

Gibassier lo ruppe. 

— Ob! che profondi pensieri vi girano per la lesta, caro si- 
gnor Gérard? domandò. 

— Lo confesso, caro signor Gibassier , risposo il filanlropo , 
penso allo sconosciuto scopo di questa visita. 

— E vi tormenta? 

— Mi preoccupa almeno. 

— Vedete ? questo non succederebbe certo a me se fossi ne’ 
panni vostri. 

*— Perchè ? 

— È subito trovalo il perchè I Notale bene che ho dello ne’ 
panni vostri e non ne’ miei. 

— Si, l’bo notalo, ma perchè avete dello ne’ panni miei ? 

— Perchè se la mia coscienza fosse pura come la vostra, sen- 
tendomi degnissimo dei favori della fortuna, non farei al de- 
stino l’onore di temere i suoi coipi. 

— Si, certo, sicuro, mormorò Gerard scuolcndo melanconi- 
camenle la testa ; ma la fortuna ha sì bizzarri catiricci che an- 
che non avendo ragion di temere bisogna sempre aspettarsi un 
qualche suo trailo. 

— Davvero se fosse vissuto al tempo di Talele, la Grecia in- 
vece di selle Savi ne avrebbe avuto otto, caro signor Gérard , 
e sarebbe vostro l’onore di quel verso 

A tulio il cor del Savio è preparalo. 

Notale che dico preparalo e nou rassegnalo, stante che se foste 
anche preparato voi non mi parete rassegnalo. 

SI, avete ragione, continuò Gibassier Col luon più solenne e 
sentenzioso: la fortuna ba dei capricci bizzarri, ed è perciò che 
gli anliclii, i quali non erano poi lanlo beslre, la rappresen- 
tavano lalvolia sédula sur un serpente, a signiflcarc ch’essa 
prevaleva ad ogni prudenza, nondimeno nei panni vostri, lo 
ripeto, lasciando pure che la mia mente fantasticasse, non mi 
inquieterei menomamente. 

Infatti che cosa può accadervi? .\vesle la fortuna d’essor 
orfano da fanciullo, sicché più non temete di perdere i vostri 
parenti o d’essere da lor compromesso : non siete immoglialoe 
Voi. Vii 1 i 
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non leraele quindi di perdere la vostra dolce mela, o ch’ella 
vi faccia qualche brullo scherzo. Siete milionario, e una gran 
parte della voslra fortuna è in beni fondiarii, e però non te- 
mete che un notaio vi rovini o un fallimento vi metta al 
verde. , 

Avete inoltre la salute virlù del corpo, la virtù salute dell’a- 
nima, godete la considerazione dai vostri concittadini che vo- 
gliono eleggervi deputalo, - il vostro brevetto di cavaliere della 
legion d’onore come benefattore deH’umanilà è alla firma; è 
un segreto, lo so bene, ma non siamo che tra me e voi, e posso 
dirvelo in confidenza t - il signor Jackal vi ha in tanta stima, 
che due volle la settimana, per gravi che sieno le sue occupa- 
zioni, vi riceve nel suo gabinetto e conversa da solo a solo 
con voi. 

Ricevete in una parola, e stale per ricevere la giusta ricom- 
pensa di cinquantanni di filantropia; che cosa vi manca? via, 
vediamo : che cosa potete temere? 

— Chi sa, caro signor Gibassier ? sospirò Gerard. Chi può 

prevedere ?... . ' 

— Insomma, se avete di queste malinconie non so che cosa 
dire ; passiamo ad altro. 

Gérard fe’un segno che voleva significare : 

— Passiamo a tulio quel che voleto, purché parliate voi ed 
lo taccia. 

É evidente che Gibassier prese quel segno per un consenti- 
mento perchè continuò : 

— Parliamo d’un qualche cosa di più allegro. Non sarà molto 
difficile, n’è vero ? 

— No. 

— Riceveste alcuni amici a pranzo, oggi, caro signor Gérard. 
Notale ch’io mi permetto di chiamarvi caro signor Gérard, per- 
chè dì quando in quando mi chiamate caro signor Gibassier, 
ed anche poco fa ancora mi usale questo onore. 

Gérard s’inchinò. 

Gibassier fe’scorrere la lingua sulle labbra. 

— Avete dovuto dar loro un pranzo, ma col fiocchi, eh ? 

— A dirvi la verità, e senza vantarmi, lo erodo. 

— Ed io ne sono sicuro, a farne ragione dagli odori che sa- 
livano dalla cucina nel vestibolo dove io v’aspellava. 


— Ho fallo quel die ho potuto di meglio ^ disse modesta- 
mente il signor Gerard. 

— E, continuò Gibassier, avete pranzalo nel parco sull’erba? 

— Si. 


Che bel colpo d’occhio debb’cssere sialo. Avranno cantalo 
a pranzo. 

— Ponevano il dessert quando voi enlrasle. 

— Me no sono accorto. Sicebò caddi in mezzo a quella riu- 

nione di famiglia, come una bomba, come l’ombra di Banco 
cornetta statua del commendatore Eoiola. ’ 

-- É vero, disse Gerard sforzandosi di sorridere. 

Ma confesserete bene che è un tantino colpa vostra il mio 
caro signor Gerard. 

— Come? 

-- Senza dubbio. Supponete che m’aveile fallo il favore d’in- 
vilarmi coi vostri altri amici. C’è da scornmetlere mille contro 
uno, caro signor Gerard, che sendo seduto alla vostra tavola 
al principio del pasto, non avrei potuto comparire a sturbarlo 
verso la fine. 


— Credetelo, caro signor Gibassier, s’affrettò a dire Gérard’ 
c e mi duole iiiQiiitamente della mia dimenticanza; ma vi as- 
sicuro ebe non fu volontaria e che starà in voi solo il farmela 
riparare. 

— No, no, disse Gibassier, affeliando una profonda malinco- 
nia; no, no, e son proprio in collera. 

— Contro di me ? 

— Si, m'avete ferito nel cuore, e, lo sapete, le ferite al cuora 
wno mortali. Ah! continuò passando dalla melanconia al la- 
mento, un’altra fede che si spegna, un’altra iflusion che svani- 
ce, un altro foglio nero da aggiungere al libro già si cupo 
nella m, a vita. Oh, amicizia I leggiera ed Incostante amicizia! 
SI a torto da Byron chiamala amor senza vanni, quanti mali mi 
•agionasti, e quanti ancora me ne cagionérai l Ben avea più di 
‘e ragione, aristocratico rapsoda, l’autore del Mondo come va, 

'Recedi tessere un’ode in encomio deH’amicizia. scri- 
veva nell amarezza del proprio cuore : 


Splender più non vedrai la pura fl.imma 
De’ sagriflci sul tuo altare, o diva. 
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• ' Nò più sonar del lempio tuo le vói le 

Del cantico s’udran de’ luoi fedeli. 

Or ramingando vai dal bel soggiorno 

Sbandila o sola, e scherno della vile 

Plebe di corte e de’ più vili ancora - ‘ 

Cui fatica dell’oro l’ incessante 
iMalesiiada fame. Or dei superbi 
Per dovizie, natali e per grandezza, ' 

' Chi dà orecchio al tuo grado, e chi mal senio 

De’ luoi mali pietà; chi del luo tempio * 

Varca le soglie? 

Ah! lo sfortunato Gibassier, come Portland, l’eroe del poema, 
è il solo che ancor domanda di penetrarvi. 

Dopo questa pretenziosa citazione, di cui Gerard non calcolò 
abbastanza lutto il pcdantisino, l’ex-forzato trasse un fazzoletto 
giallo di saccoccia e fe’ mostra di asciugarsi gli occhi. 

il fllanlropo di Vanves, che non comprendeva e, affreit iaino 
ci a dirlo, non poteva comprendere dove tendesse lutto quei 
sproloquio di parole, lo credè veramente commosso, e comin- 
ciò a prodigalizzargli scuse e conforti. 

Bisogna pure che il mondo moderno sia diventato ben catti- 
vo se il mondo antico ella, senza coniar quello di Achille e Pa- | 
troclo, quattro esompii dell’amicizia ebe facea di quegli uomini 
tanti semidei, esempi! da non trovar chi loro regga al confron- 
to come quello d’ Ercole e Piriloo, d’Oreste e Pilade, Eurialo i 
e Niso, Damone e Pizia: ab t siamo proprio all’età del ferro, 
caro signor Gérard. ' i 

— Volete dire, signore, che siamo alla barriera dell’ Inferno, • 
notò II cocchiere che, fermalo il suo (lacre, s’era accostalo alta 
portiera ed avea udito le ultime parole di GibafSsier. 

Ab! siamo alta barriera dell’ Inferno, disse Gibassier ab- 
bandonando la nenia dell’elegia per ripigliar la sua voce natu- 
rate. Ab! siamo alla' barriera dell’ Inferno t Te’, le’, la non mi 
ò parsa lunga. Quanto tempo è che siamo partili? 

Trasse l’orologio. 

Un’ora e un quarto. Davvero ci siamo arrivali, caro signor | 
Gerard. 

— Ma, domandò, costui inquieto, non siamo in via Gerusa- 
lemme, parmi. 
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— E chi v’ha dello che dovessimo andare In via Gerusalem- 
me, non lo sicurameo le, d isse Gibassier. 

— Ma allora dove andiamo? domandò il filantropo maraviglialo. 

— lo vado pe’ falli miei, disse t’ex-forzalo, e, se ne avete, vi 
consiglio ad andar per i vostri. 

— Ma io, disse il signor Gerard non ho affare che mi condu- 
ca a Parigi. 

— Ah 1 tanto peggio, perchè se aveste avuto la fortuna d’aver 
oggi faccende-nella capitale, e le faccende fossero in questo 
quartiere, vi sareste fresco e pronto. 

— Signor Gibassier, disse Gérard rizzandosi, vi burlereslo 
forse de’ fatti miei? 

— Quasi quasi lo sospetterei, mastro Gérard, disse il forzalo 
rompendo in una gran sghignazzala. 

— Come, il signor Jackal non m’aspella? sciamò furente il 
caro uomo. 

— Kon solo non v’aspella, ma posso assicurarvi che se vi 
venisse ora in menledi fargli una visita gli procurereste una 
grata sorpresa. 

— Il che vuol dire che mi avele canzonalo, mastro furfantai 
disse Gérard che ripigliava la propria insolenza 'di mano in 
mano che svaniva ti pericolo. 

— V” ho corbellalo e in tulle le regole, onesto signor Gérard. 
Ora Siam pari e palla, come suol dirsi. 

— Ma io non vi ho fallo mai nulla di male, signor Gibassier I 
sciamò Gérard ; ora perchè mo’ mi usale un sì mal giuoco? 

— Non mi avele fallo male! disse Gibassier; ohe, dice che 
non mi ha fallo male, l’ ingrato I E di che si' è ragionalo fra 
noi dopo la nostra partenza di Vanves, so non della tua • nera 
ingraliiudine? Come! immemore amico, dai nella tua villa di 
Vanves un banchelto gaslronomico-polilfco, inviti al Ino con- 
vegno elettorale e culinare le lue ultime conoscenze, e non ne 
dai avviso al tuo più tenero amico, al tuo Piritoo, al tuo Pi- 
lade, al tuo Burlalo, al tuo Damone, al tuo alter ego,' Insom- 
ma? Tu li dimentichi, come un sacco da notte da metter sotto 

I piedi, lui e il suo tenerissimo affetto? Ti perdonino i Numi, 
ma a me piacque vendicarmi dell’ ingiuria nel modo stesso in 
cui mi fu falla P ingiuria ; m’ hai privalo del tuo pranzo ed lo 

II ho fatto star senza il' tuo. 
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— Che vorresti mo* dire f 

E chiusa con forza la portiera : 

— Ilo preso, aggiunse, il cocchiere alle quattro precise, o 
come non vo'che vi si rubi, vi dico l’ora: il prezzo poi I’ ho 
stabilito a cinque franchi per ogni sessanta minuti che lo ter- 
rete a vostra disposizione. 

— Cornei sciamò Gerard, che non poteva mai vincere le sue 
prime idee di taccagneria, non pagate voi? 

— Bravo, se pagassi io avrei fatto un bollo scherzo 1 

E dopo un saluto buffamente rispettoso : 

— A buon rivederci, aggiunse, onesto signor Gerard. 

E disparve. 

Gérard rimase stupefatto. 

— Dove vi si ha da condurre, padrone? domandò il vettu- 
rino. Saprete che m’ han preso alle quattro, e che siamo con- 
venuti a cinque franchi l’ora andata e ritorno? 

Gérard voleva quasi altercar col buon uomo. Ma el non ne 
aveva colpa, non era andato a cercar alcuno, l’avevano preso 
ed era partito di buona fede. 

Gibassier era il solo contro cui potesse pigliarsela 11 signor 
Gérard. 

— • A Vanves, diss’egli, ma cinque franchi l'ora, amico mio, 
non ò una bagatella? 

— Oh, sentile: se volete pagarmi qui, disse il cocchiere, col 
maledetto tempo che minaccia, accetto sùbito, e buona notte. 

Gérard poso il naso alla portiera, e guardò il ciclo. 

Difatti un gran temporale formavasl verso Vaugirard, e udi- 
vasi da lungi il sordo brontolare dei tuono. 

— No, disse Gérard, vi tengo con me; a Vanves, amico, e 
al più presto possibile. 

— Eh, quanto al presto, faremo come potremo; le povera 
bestie non hanno che quattro piedi, e non possono correre piu 
di quanto si possa correre con quattro piedi. 

E salendo sulla serpa e brontolando, fe’ voltar la carrozza, e 
ripigliò la strada di Vanves. 
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Quello che II signor- CiérMrd irovh. 
o pliitCosto UDII trovo glongeudo a Vanveo. 


Rimaslo solo c condannalo al melanconico passo delle srenalo 
due rozze, Gerard si slanciò in un mare di congcllure. 

Suo primo pensiero era sialo di farsi condurre sin dal signor 
Jackal a domandargli ragione della brulla celia del suo agonie. 

Ma Jackal di consueto metteva una ceri’ aria sardonica o 
beffarda nei suoi dialoghi coll’ onesto uomo, cbe questi non 
passava istanti peggiori dei pochi ch'era condannalo spendere 
col capo della polizia di sicurezza. 

Poi che cosa si direbbe di lui? Che egli era uno scolaro bron- 
tolone, che andava a lagnarsi col maestro di un mal tiro di un 
suo compagno. 

Per quanto li signor Gerard non potesse ingozzar l’idea di 
applicare il nome di suo compagno a un Gihassier , gli biso- 
gnava pure, gli piacesse o non gli piacesse,' mandar giù |a pil- 
lola e confessare a sé stesso che, so.miglianleal sasso di Sisifo, 
più sludiavasi respingere questo titolo, e più pesante ricadeva- 
gli addosso. 

Non aveva quindi lardato a prendere la risoluzione di tor- 
narsene a Vanves. Aveva veduto Jackal il dì prima, everrebbe 
anche troppo presto il momento di trovarsi di nuovo con lui, 
condannato com’ era, e , lo dicemmo , a presen largì isi innanzi 
tre volle la settimana. 

Poi una certa inquietudine gli facea preveder guai a Vanves. 

Per speciose che fossero le ragioni addotte da Gibassier, Gé- 
rard non ammetteva che l’ex forzalo si tenesse in modo suo 
amico da aversene tanto a male d’ una naturalissima dimen- 
ticanza. 

Gatta dunque ci covava in quella gherminella. 

Or nella situazione in cui verteva il signor Gérard, e riflettuto 
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che fra poco un uomo avrebbe del proprio capo pagalo il de- 
lillo da quel flIaiUropo commesso, ogni oscurila presentava un 
pericolo. 

E però desiderava e temeva ad un tempo di tornare a Vanves. 

Ma ai cavalli, che 'avevano falla la strada da Vanves alla 
barriera dell’ Inferno in un’ ora e un quarto, parve aver già dato 
buon conio di sè, e spesero un’ ora e mezzo a tornarsene dalla 
barriera dell’ Inferno a Vanves. 

Invano il temporale andava ingrossando: invano, adonta 
dello strepito del fìicre, il brontolar del tuono giungeva sino 
ali’ orecchie del signor Gerard : invano, al baglior dei lampi il 
paese, smarrito nelle leneijre, s’illuminava ad un trailo d’ una 
livida fiamma; il cocchiere non diede per questo un colpo di 
scuriada di più, nò i cavalli presero un andar più veloce. 

Al momcnlo in cui baltevano le dietn il signor Gerard, di- 
sceso dinanzi la propria casa, regolava il conio col cocchiere. 

Gerard aspellò- con lulia flemma che l’automedonle avesse 
fallo minulamenle il suo calcolo, e ripigliala al pacifico passo 
dei cavalli la direzion di Parigi. 

Allora soltanto si volse dalla parte della propria casa. 

Era immersa nella più profonda oscurità. 

Quantunque un’iinposla da finestra non fosse chiusa, non 
vedeasi dai vetri alcun lume. 

Nessuna maraviglia per ciò. Era tai'di : i convitali se n’erano 
forse andati, c i servi slàvansi probabilmente ruccolli nella 
credenza. 

Ora la credenza facea parte dei rustici, e guardava sul giardino. 

Gerard sali le scale che eoiiducevano dalla strada alla porla 
d’ingresso. 

Di mano in mano che saliva le scale, parevagli notare in 
mezzo al buio che la porla fosse schiusa. 

Stese la mano, era schiusa infalli. I servitori erano pure siali 
imprudenti ed infingardi, in una noile come quella in cui mi- 
nacciava un temporale indiavolalo, a lasciar la porla e le im- 
poste spalancale. 

Gerard si propose di dar loro una buona lavala di capo. 

Ei\lrò, chiuso la porla c si trovò fra le più follo leiiehro. 

S’accostò hrancolaiido all’uscio del porlinaio. 

L’uscio era schiuso. 
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Gérard chiamò il porlinato, nessuno rispose. 

Mosse alcuni passi, tentò col piede il terreno, trovò il primo 
gradino della scala, e levando la lesta, chiamò il cameriere. 

Non ebbe risposta. 

— Sarai) lutti a divorare in cucina, disse ad alla voce Gérard, 
come se dicendo ciò ad alla voce volesse persuaderne sé stesso. 

In questo punto un rimbon)banle colpo di tuono si fe’ udire. 
Passò un lampo, e Gérard vide che la porla del vestibolo che 
metteva al giardino era spalancala al pari di quella della strada. 

— Oh ! mormorò, che storia ò questa? Si direbbe una casa 
abbandonala! 

Giunse, dimenando le braccia ed a cauti passi, all’estremità 
del vestibolo, e di là vide un lume che ardeva nella credenza. 

— Ah! lo avea dello; i niiei bricconi son là. 

E borbottando sen>pre s’avanzò verso la cucina. . 

Ma sul limitare fermossi. I.a tavola era preparala come se la 
sua servitù dovesse cenare, ma la servitù era sparita. 

— Oh ! oh ! sciamò Gérard, qui è accaduto qualche cosa di 
sli’aordinario. 

Preso il lume, tornò dai corridoio della cucina nella sala da 
pianzo. 

La sala era vuota. 

Percorse tutto il pian terreno. 

Il pian terreno era deserto. 

Dai pian terreno passò al primo piano. 

Era deserto come il pian terreno. 

Al secondo. 

Il secondo era deserto come il primo. 

Chiamò di nuovo ; solo gli rispose un silenzio di morte. 

Passando dinanzi ad uno specchio il signor Gérard indie 
Ireggiò di spavento: avea paura di sé stesso, tanto era pallido. 

Scese le scale lentamente e lenendosi alla ranìpa; le sue 
gambe piegavano ad ogni gradino. Finalmente si trovò nel ve- 
stibolo e s’ avanzò sullo scalone levando il lume per guardare 
l’erbaio. 

Ma all’ istante in cui levava il candeliere un soffio di vento 
spense il lume. 

Gérard si trovò nel buio. 

Un terrore, di cui non polca farsi ragione, ma invincibile 
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come se la ragione cl fosse, impadronissi di ini. Gli venne per 
un momenlo il pensiero di salire nella sua camera e barricar- 
visl, entrò quando ad un trailo gettò un grido da disperato e si 
fermò con)e se i suoi piedi avessero messe radici fra le pietre 
del vestibolo. 

Il cielo erasi aperto per dar passaggio ad un lampo , ed alla 
luce di quel lampo Gerard avea veduto la tavola rovesciala e 
la tovaglia sventolante come funebre lenzuolo. 

Chi avea rovescialo la tavola sull’erba ? 

Ala forse Gerard avea mal veduto : quel lampo era stato si 
rapido I... 

Discese io scalone gradino per gradino , asciugandosi la 
fronte s’incamminò verso la tavola, che disceruevasi appena 
come una massa informe in mezzo aH’oscurilà. 

E mentre stendeva la mano per sostituire il senso del tallo 
a quello della vista, parvegli che la terra gli mancasse sotto i 
piedi. 

Fe’un salto indietro. 

In pari tempo il cielo rischiarossì e videa! suoi pioli una buca 
avente la forma d’una fossa. 

Un qualche cosa di somigliante ad un grido uscì dai suo petto, 
ma non era un grido umano. 

Era ad un tempo un certo che di spaventato e di spaven- 
tevoie. 

— Ma, no, no, mormorò ii signor Gerard; è impossibile! 

Poi, come il lampo, che solo polea fargli conoscere il vero, 

tardava a splender di nuovo, si pose ginocchioni. 

Parevagli che le ginocchia s'afFondassero nella terra di fresco 
smossa. 

Stese la mano. 

Il suo occhio non l’aveva ingannalo: vicino alla terra di fre- 
sco smossa era vi una fossa di recente scavala. 

I denti gli scricchiolarono di terrore. 

— Oh, DioI son perduto! In mia lontananza si è scoperta la 
fossa, scavala... 

Stese la mano in tutta la sua lunghezza senza poterne toccare 
il fondo . 

— E se n’è lolle il cadavere, aggiunse. 

E si turò da sè stesso la bocca, come per non lasciarne uscire 
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E In le dila la voce compressa mandò come un lugubre sin- 
•ghiozzo. 

Si rizzò sui piedi, mormorando : 

— Che fare, n\io Dio ; che fare ? 

Non poteva a meno di parlar allo; 

— Fuggire, fuggire, fuggire, balbettò. 

Poi, smanioso, anelante c macero di sudore, corso* innanzi 
senza saper dove. 

In capo a due passi inciampò -sur un oggetto che non aveva 
veduto nel buio, e dieci passi più lontano cadde egli stesso a 
terra. 

Un qualche cosa come un grugnito si fe’ udire. 

Gerard, che già s’era alzalo e continuava a fuggire, si fermò 
di bollo. 

Quel grugnito era il lamento d’un uomo. 

\’era un uomo là? Chi era? Che cosa faceva? 

Quell’uomo doveva essere un nemico. 

Il primo molo di Gerard fu di sbarazzarsi di colui. 

Cercò indosso un’arme qualunque; non ne aveva. 

La tettoia sotto cui stavano gli strumenti pel giardino era 
vicina. 

Gerard vi corse, impugnò una vanga ’e tornò contro lo sco- 
nosciuto, terribile come Caino paralo ad uccidere Abelo. 

Un lampo lo guidò: fuor di sé interamente alzò la vanga. 

— B.irrravo, il mio buon signor Gerard, disse una voce da 
avvinazzalo, cacciale via le maledette mosche. 

Gerard si fermò di bollo. 

La voce indicava la più compiuta ebbrezza. 

■— Obi sciamò Gerard, è un poverello ubbriaco fracido. 

E lasciò cader la vanga. 

— Immaginatevi che quei cani di Turchi, disse l’ uomo riz- 
zandosi sulle ginocchia ed aggrappandosi agli abiti del signor • 
Gerard che fremeva da capo a piedi... Qguralevi che per un 
mezzo fusto... di biricchino di dieci anni che bo spedilo... e 
non ne sono nemmen ben certo... mi hanno sepolto vivo, 
inipìaslralo di miele e mi faceaiio mangiar dalle loro maledette 
mosche... Per buona sorte siete qua voi... signor Gérrrard , 
continuò l’ubbriaco che confondeva la realtà col sogno... siete 
<iua voi, per buona sorte, colla vostra vanga... e m’ avete 


Digitized by Google 



1 


220 

lirrralosu della fossa... ed eccomi qua... per baccot c’è vi luta 
una bella fatica però. Signor Górrrard, mio buon signor t érr-«i 
rard, se campo l’età di Matliusalera mi ricorderò sempn del 
servigio che mi avete reso. 

In mezzo alle incessanti oscillazioni ed all’ebbro linguai gio, 
il signor Gérard conobbe uno de’suoi convitali. i 

Era l’agricoltore. 

— Che sapeva? Che cosa aveva veduto? Di che potevi ri- 
cordarsi ? 

Da lui dipendeva la vita dello sciagurato. 

— Ah! domando Tagricoltore, dove diavolo sono gli alti? 

— Lo domando a voi, disse Gérard. 

— Oihò, un milione di scuse, ma son lo che l’ho chiesto a 
voi. Dove sono? 

— Voi dovete saperlo. Vediamo, procurato di richiamare lo 
vosire memorie; che avete fallo dopo la mia partenza? 

— Ve l’bo detto, onesto signor Gerard ; fui mangiato dalle 
mosche. 

— Ma prima d’essere stato mangiato dalle mosche, non vi 
ricordale di nulla? 

— Pare che io abbia ucciso un*'fanciulIo. 

Gerard vacillò: si sentiva presso a svenire. 

— Oli! ohi disse rubbri.aeo, vediamo; siete voi od io che 
non può star sulle gambe? 

— Siete voi, rispose Gérard, ma non temete, vi darò il mio 
braccio per uscire di qui, raccontalo che mi abbiale che eoa’ ò 
accaduto dopo la mia parlenzi. 

— Ah, si, è vero! disse ragricollore... me ne ricordo, aspet- 
tale: sono venuti a cercarvi da parte del signor Jackal per an- 
dar a vedere a tagliar il collo a quell’ Infame Sarranli. 

-- Già, disse Gérard operando uno sforzo supremo per tirar 
qualche cosa da queU’imbrntilo ; ma dopo la mia partenza? 

— Dopo la vostra partenza? aspettale, aspettale; ò venuto il 
giovine che avete spedilo voi. 

— lo? sciamò Gérard attaccandosi a questo filo : ho spedilo 
un giovine? 

— Si, un bel giovine con capelli neri, cravatta bianca, abito 
nero, vestilo come un notaio ed anche meglio. 

— Ed era solo? 
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■— Non ho dello qiieslo io : non era solo ma con un cane : 
che dannalo di cane t In quel pillilo io sono scappalo; ina la 
lem iremava, lanlo il maiedello cane granava. 

— E dove? domandò Gé^ard. 

— Solto la lavola, rispose l’agricollore; allora, siccome la 
lerra tremava, io sono caduto: ed è allora che ho comincialo 
ad esser mangialo dalle mosche. 

— E non vi ricordale d’allra cosa? domandò Gerard con 
ansielà. 

— D’allra cosai Ah I credete che uno si possa ricordare di 
qualche cosa quando le mosche Io mangiano I Oh, siete ben 
caro ! 

— Via, disse Gerard quasi supplichevole, fate di ricordarvi, 
mio buon amico. 

L’ ubbriaco si mise a riandar nelia sua memoria coniando 
sulle dila. 

— Sarranll..,. il signor Jackal.... il giovine dalla cravalla 
bianca... il cane Brasile... 

— Brasile I Brasile I sciamò Gérard saltando alla gola deli’ a- 
gricoltore ; diceste che il cane si chiamava Brasile! 

— Badale a quel che fate. Volete slrangolarmi ? Ohe ! ohe I 

— Sciagurato! sciagurato! sciamò Gérard cadendo in ginoc* 
chio ; npn gridare, non gridare. 

— Ma allora lasciatemi, lasciatemi : voglio andare pe’ falli 
miei. 

— Sì, si, andalevene, disse Gérard; anzi, vi accompagnerò. 

— Ah ! ah ! alla buon’ ora, ma che piomba avete Indosso? 

•— Come? 

— Non potete star drillo! 

Ed era vero; invece di sostener l’agrlcollore, Gérard aveva 
bisogno d’esseresostenulo. 

Con isforzi ed angosce spaventevoli Gérard riuscì a trascinar 
l’agricoltoro daU’allra parte della strada, ma non fu tranquillo 
che quando lo vide allontanarsi inciampando ad ogni passo, in 
piedi sempre sì, alla bell’e meglio; m a balbettando ‘ ad ogni 
scappuccio : 

— Maledelle mosche! 

E poiché l’ebbro si fu perduto nel buio e la sua voce si 
spense nella lontainuiza, Gerard se ne luniò alla propria casa 


Digitized by Google 



222 

come la prima volta, si chiuse alle spalle la porta di strada, ed 
agguerrito poco a poco dalle successive e crescenti emozioni 
provate dopo la sua prima scoperta, corse verso la fossa, e 
traendo coraggio da un’ultima speranza, discese nel foro e 
palpò colle mani da tulle le parli. 

Quel foro era vuoto al tallo. 

Un baglior di lampo, accompagnalo da un colpo di tuono 
terribile e da larghe goccie di pioggia, gli mostrò ch’era vuoto 
pure al senso della vista. 

Gerard non udì il tuono, ne senti la pioggia ; altro non vide 
che la spalancala fossa che avea ceduta la sua preda. 

S’assise sull’orlo coi [)iedi natanti nel vano come il becchino 
d’Amlelo. 

Incrociò le braccia, curvò la lesta e tentò farsi un adequalo 
concetto della sua situazione. 

In quella lontananza di due ore che aveva avuto a pretesto 
un frivolo scherzo, s’erano involale per sempre le sue più caro 
speranze di riposo e di iranquillilà: di tulli i tormenti che avea 
subiti per nascondere il suo delitto, solo rimanevagli, non di- 
remo il rimorso, ma la memoria d’essere stato assassino e la 
paura di salir sul patibolo. E in qual momento accadeva una 
tale, catastrofe ? Al momento in cui tenevasi giunto all’apice 
degli onori, all^apogeo deH’ambìzione. La mattina vedeasi nella 
propria immaginazione seduto sul suo banco della Camera dei 
deputali, la sera coi piedi per entro a quella fossa vedeasi se- 
duto sul banco della Corte d’Assise con un gendarme da una 
parte e Tallra, china la lesta per isfuggire agli sguardi beffardi 
di una moltitudine, che ad ogni costo volea vedere il signor 
Gerard Tonesfuomo. 

Poi da lontano, in mezzo a una piazza dominala da un edi- 
fìcio dagli aguzzi comignoli, sorgevano in mezzo alla folla le 
due braccia rosse ed esose della terribile macchiiui che fa si agi- 
tali i sonni degli assassini. 

Per buona sorte era un uomo d’aspra tempra quel filantropo 
dì Vanves, come vedemmo poco fa, lorchè levò la sua vanga 
suH’agricollore. Non avrebbe indietreggiato dinanzi ad un se- 
condo assassinio per liberarsi dalle conseguenze del primo, ma 
non cade sempre sotto mano qualcuno da assassinare per trarci 
d’impiccio. 


Digitized by Google 



fi23 

Ebbe un bel cercare ; glT blsogtiò trovar uno speJienle per 
mettersi in salvo senza ricorrere ad un nuovo dtdillo. 

E non uno, ma due se ne presentavano. 

Fuggire, fuggire in tutta fretta, senza nemmanco guardarsi 
indietro, senza congedarsi da anima viva, come erano fuggiti i 
convitali, come erano fuggiti i domestici; non fermarsi che a 
venti leghe di distanza; quando crepasse il cavallo, prenderne 
un altro, cambiare ad ogni posta, passar lo stretto, passar il mare 
e non fermarsi che in America. 

Ma come farlo senza passaporto? 

Alla prima fermala il mastro di posta ricuserebbe un cavallo 
e manderebbe a cercare la gendarmeria. 

11 secondo mezzo era più prudente. 

Andare a trovar il signor Jackal, raccontargli l’accaduto c do- 
mandargli un consiglio. 

Suonavano le undici. Con un buon corridore ( e Gerard ne 
aveva due nella stalla ), polevasi alle undici o mezzo essere nel 
cortile della prefettura. 

Decisamente era quanto meglio rimanevagli. 

Gérard si alzò, corse alla stalla, sellò egli stesso uno de'suol 
due cavalli, lo fece uscire dalla porla dei rustici che richiuso 
accuratamente, saltò in sella con l’agililà d’ un giovine, cacciò 
gli speroni nel ventre della povera bestia; e partendo senza cap- 
pello, senza prendersi pensiero del vento e della pioggia che 
sferzavano il nudo suo cranio, prese a spron battuto la via di 
Parigi, 

Lasciam l’ assassino che disperalamsnle cavalca, e torniamo a 
Salvator che si reca in trionfo le ossa della povera vittima. 
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ove 11 signor Jackal cerca uno scioglimento alla vita 
piena di peripezie del signor Gerard. 


Salvator, carico di quei Irisll avanzi, giunse dal signor Jackal 
nel momento appunto in cui il signor Gérard cominciava la 
sfrenata sua corsa. 

Per Jackal, lo sappiamo, non v’era nè giorno né notte. Quando 

dormiva? Nessuno il sapeva; dormiva come mangiala gente 
alTaccendata : in piedi. 

Era dato l’ordine una volta per sempre che a qualunque ora 
Salvator si presentasse venisse introdotto- 

Jackal ascoltava un rapporto che pareagli certo di qualche j 
Interesse, perchè fece pregare Salvator volesse avere la compia* 
cenza di accordargli cinque minuti. 

in capo a cinque minuti Salvator entrava da un uscio nel mo- 
mento appunto in cui l’agente usciva dall’altro. 

Salvator pose in un canto la salvietta annodata ai quattro 
capi che conteneva gli avanzi del fanciullo, e Orlando con un 
sommesso gemito si accosciò vicino ad essi. 

Jackal lo guardava fare, alzati gli occhiali, ma senza doman- 
dargli che cosa facesse. 

Salvator s’avanzò verso di lui. 

11 gabinetto non era illuminato che da una lucerna col para- 
lume verde, che formava un circolo di luce sulla scrivania del 
signor Jackal ; ma il circolo non si estendeva al di là. 

E t*erò quando i due uomini furono seduti, le loro ginocchia 
rimanevano in piena luce, ma le loro leste si perdevano nel- 
l’ombre. 

— Ahi ah! ruppe il silenzio il signor Jackal, siete voi, signor 
Salvator? Non vi credevo a Parigi. 

— Vi sono tornato infatti da pochi giorni, rispose il com- 
missionario. 
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— E qual nuova circoslanza mi procura il piacere di veder- 
vi? Perché, ingralaccio, non vi si vede che quando non no po- 
tete far a meno f 

Salvator sorrise. 

— Non possiamo sempre secondare il nostro genio, diss’egll, 
poi lo corro mollo. 

— E d’onde venite adesso, signor corritore? 

— Da Vanves. 

— Dico, fareste la corte alla bella del signor De Marande , 
come il vostro amico Gian Roberto la fa a sua moglie ? Quel 
poveretto sarebbe poco fortunato in materia di donne. 

E Jackal cacciò nelle sue fosse nasali un’ enorme presa di 
tabacco. 

— No, disse Salvator; vengo di casa d’un vostro amico. 

— D’un mio amico, ripetè Jackal coll’ accento d’ uomo che 
cerca chi possa essere l’amico. 

— p almeno, e dirò meglio, d’un vostro conoscente I 

— Adesso m'imbrogliate ; ho pochi amici e mi sarebbe facile 
riiidovinare, ma ho una farragine di conoscenti. 

— Oh non vi lascieiò cercar un pezzo, disse il giovine In 
tuon grave : vengo di casa del signor Gerard. 

• — Gerard, disse il capo di polizia aprendo la sua scatola e 
piantandovi sino al fondo le dita. Gérard ! chi è questo signo- 
re? V’ingannale, mio caro , io non conosco menomamente il 
signor Gérard. 

— Davvero! Ma una parola sola o piiittosto un solo indizio, 
basterà a mettervi sulla via ; è l’uomo che ha commesso il de- 
litto per cui domani fate ghigliottinare Sarranli. 

— Eh! sciamò Jackal rumorosamente inspirando per le na- 
rici la sua presa di tabacco. Siete ben sicuro di quello che dite? 
credete ch’io coìiosca quest’uomo, un assassino, pomhl 

— Signor Jeeka’, disse Salvator, nessuno di noi due ha tempo 
da perdere, quantunque lo spendiamo in diversi modi e lo di- 
rigiamo verso opposti fini. Impieghiamolo dunque utilmente. 
Ascoltatemi senza interrompermi. D’ altra parte già noi ci co- 
nosciamo da troppo tempo per tenerci a bada 1’ un 1’ altro. Se 
Voi siole una potenza Io sono aneli’ io , lo sapete. Non vo’ ri- 
cordarvi che vi ho salvato la vita , vo’ dirvi soltanto che chi 
porterà la mano su di me non sopravviverà ventiquattro ore. 

Voi VII. 


Digilized y Googl 


226 

— Lo so, disse Jackal, ma credele cU’ io preferisco il dovere 
alla vita, e die non è con la minaccia... 

— Non vi minaccio menomanienle, e ne sia prova die invece 
della forma àfferraaliva adollo la inlerrogaliva. CreJele voi die 
chi pollerà la mano su me sopravviverà veiiliquallr’ore ? 

— Non lo credo, rispose lran(]iiillamenle Jackal. 

— Non volevo dirvi alito ; ora, allo scopo. Domani dunque 
vien giustizialo Sarranli. 

— L’avevo dimenticalo. 

— Avete la memoria ben labile, perchè alle cinque ore di sera 
faceste avvertire il carncDce di tenersi pronto per domani. 

— Ma per che diavolo mo’ vi sta tanto a cuore Sarranli ? 

— È il padre del mio miglior amico, di frà Domenico. 

— Or bene, sì, lo so : il poveio giovine aveva anche otte- 
nuto una remora dalla bontà reale di tre mesi, diè se no da .sei 
settimane suo padre sarebbe morto. L andato a Roma non so 
perchè, ma senza dubbio non è riuscito a nulla, o è morto stra- 
da facendo. Non si è riveduto, poveiello f 

— Kb, non tanto poverello come credete. Perchè mentre egli 
- andava a Roma, senza dubbio per ottener grazia , lasciava qui 
me per far giustizia ; mi sono messo alPopeik, e con Paiulo del 
cielo, che non abbandona gli uomini di buon cuuic, sono riu- 
scito a bene. 

— Siete riuscito a bone ? 

— Sì, e vostro malgrado ; è la seco:id.\ volta, signor .Jackal. 

— Qual fu la pHiiia? 

— Come! avete dimenticalo ^lina e Giuslina, la fanciulla ra- 
pila da mio cugino I.oredano Valgeneuse ? Credo non coiilar\i 
niente di nuovo, n’è vero, dicendovi die sono Corrado. 

— Debbo* confessarlo die no sospettavo. 

* — Dacché ve l’Ilo detto, o |iress’<i poco ve l’iio lascialo com- 
prendere nella vostra carrozza tornando dal Basso Moudon, il 
giorno, 0 piuttosto la notte, in cui giungemmo troppo lardi 
per salvar Colomhan, in leinpo per silvar Carmeliia, n’è vero 

— Sì, aggiunse Jackal, me ne ricordo, e voi dite?... 

— DiCo elle sapelo al puri di me la storia die sto per raccon- 
tarvi, ma credo sia imiiorlanle per-nadervi che la conosco he- 
nissiniu anch’io Due fanciulli disparvero dal caslellu di Vii y. 
Fu accusalo f.ilsameiile il signor Sananti d’aveiii falli sparire. 
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L’uno, il fanciullo Villorio, fa ucciso dal signor Górard e se- 
polto nel parco a' piè di una quercia; I* allea, la fanciuliella 
Leonia, al nionienlo in cui slava per essere scannala dalla druda 
Orsoliiia, mandò la'-i grida elio un cane venne in suo aiulo e 
strangolò quella che voleva scannarla. La fanciulla, spavenla- 
lissirna, fuggi, e sulla strada di l'onlainebleau Irovò una zin- 
gara che la raccolse, e si chiama, lo sapete, Brocanle, che 
abita in via d’Ulma, n.° 4; fusle in casa sui con mastro Gir 
bassier il di prima che Rosa di iNilale sparisse; or questa Rosa 
è appunto Leonia ; non sto inquieto sul conto suo sapendo dio 
era nelle vostre mani ; ve ne parlo solo cosi per memoria. 

11 signor Jackil fe’ udire la specie di grugnito a luilconsuela 
e che non era senza analogia con quella dell’ animale di cui 
pollava il nome. 

Quanto al ragazzetto sepolto a piè d’ un albero, è inutile il 
dirvi come con 1’ aiulo di Brasilo, oggi orlando , 1’ ho trovarlo 
cercando luti’ altro; sapete il luogo, non è vero? vici ho con- 
dotto, ma il cadavere era sparilo. 

— Credete forse elio l' abbia portalo via io? domandò Jackil 
aspirando un’enorme presa di tabacco. 

— Non voi, ma il signor Gerard che avete avvisalo. 

— Onesto Gerard I sciamò Jackal, se tu sapessi quel che di 
te si dice le ne scandalizzeresti pure! 

— Eh, non tanto, no, tremerebbe piuttosto. 

— Ma^infliie che cosa ha potuto farvi supporre che il signor 
Gerard abbia portalo via il ragazzo? 

— Non ho supposto niente; ne ero certo, e cerio, tanto che 
ho dello fra me. e me; il signor Gerard per maggior sicurezz;i 
non può aver trasportalo che nella sua casa di Vanves quel po- 
vero scheletro. Allora capirete bene, in una bella notte come 
questa, in cui non facea nò caldo nè freddo, ho aiutalo Orlando 
a saltar per sopravia al muricciolo del giardino della casa a- 
bilala a Vanve.s dal signor Gerard, ho saltalo dopo di lui, o 
gli 1)0 dello: Cerca, mio buon cane, cerca. Orlando ha cercalo 
e ritrovalo. In cinque o dieci minali grattava l’erbaio con 
tanta rabbia che fui costretto pigliarlo pel collare e trascinarlo 
via, perchè il di successivo non si vedesse orma di lui. Era si- 
curo che il cadavere slava là. Come entrammo uscimmo solo che 
invece di gettar Orlando dal di fuori al di dentro, lo gettai dal 
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di dentro al di fuori, e Io seguii; ecco tutta la storia. Indov,* j 
nate il resto, non è vero, signor Jackal? Sarranli, in prigione ' 
da sei mesi, non ha potuto ire mesi fa dissollerrare il cadavere | 
dal piè della quercia di Viry per trasportarlo in mezzo all’ei* 
baio della casa di Vanves; ora se non fu Sarranli , fu certo il 
signor Gérard. 

— HumI mormorò il signor Jackal senza rispondere allr - 
menti che con un’ esclamazione... ma no. 

— • Oh, terminale... volete domapdarmi perchè, sicuro che il i 
cadavere trova vasi in casa Gérard, non mi sono adoperato più 
presto. 

~ In fede mia, disse Jackal, confesso che stavo per farvi i 
una tfile domanda, e per semplice curiosità, perchè ini [raccon- 
tate cosa che somiglia più ad un romanzo che ad una storia. 

— Eppure è una. storia, caro signor Jackal, ed anche delle 
più autentiche. Desiderale sapere perchè non ho agito più presto 
e ve lo dirò. Sono uno sciocco io , caro signor Jackal , credo 
sempre 1’ uomo miglior che non sia. Mi figuravo ohe il signor 
Gérard non avrebbe il coraggio di lasciar perire un innocente 
in sua vece, che abbandonerebbe la Francia e che, sicuro in 
Germania, in Inghilterra, in .America, di là svelerebbe tulio. Ma ' 
oibòi l’esosa canaglia non si è mossa. 

~ Pcuhl disse Jackal, non è poi tutta tutta colpa sua, e non 
bisogna per questo sapergli tanto male. 

— E stasera ho dello: È tempo. 

— E siete venulo a cercarmi perchè andiamo assieme, a pro- 
cedere all’esumazione del cadavere? 

— Me ne sono ben guardalo t Coinè diciamo. noi altri caccia- 
tori, non si prende due volle una volpe allo stesso laccio. No, 
sta volta ho fallo le mie faccende da per me. 

— Come I 

— Sì, e mi spiego in due parole: sapeva che dovea esservi un 
gran pranzo elettorale in casa del signor Gérard; e ho fallo In 
modo da staccare per un’.ora o due il signor Gérard da’ suoi 
convitali. Sono entralo allora e mi son seduto al suo posto, 
mentre Brasile grallàva sotto la tavola. A farla corta, Brasilo 
ha tanto bene raschialo che in meno d’un quarto d’ora non ho 
avuto che a spostare la tavola e moslrare ai commensali di 
Gérard il lavoro fallo dal mio cane, librano dieci: rundecimo 
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smaltiva il vino non so dove. Hanno firmato lin processo ver* 
baie HI piena regola, poiché ho fra le firme quella d’un medico, 
d’un notaio ed un usciere. Tende, ecco il processa verbale, e 
quanto allo scheletro, aggiunse Salvator alzandosi e spiegando 
la salvietta che postò sulla scrivania del signor Jackal, e quanto 
allo •scheletro, eccolo qua. 

Per avvezzo che fosse il signor Jackal alle peripìzie del 
drammi quotidiani che svolgevansì dinanzi a lui, s’aspettava si 
poco un tale scioglimento, che tirò indietro la seggiola impal- 
lidendo, e senza studiarsi, contro il suo solilo, di celare la com- 
mozione che provava. 

— Ora, disse Salvator, ascoltatemi. Vi giuro dinanzi a Dio 
che se il signor Sacranti è ghigliottinato domani, siete voi, voi 
solo, signor Jackal, ch’io renderò risponsabile della sua morte... 
Parlo chiaro , non è vero? non direte di’ io uso lerniiui am- 
bigui. Epperó ecco i documenti giusliQcalivi. * 

Mostrò le ossa. 

— Vele lascio; iUprocesso* veibale mi basta, ò firmato da 
tre pubblici ufliziali, un medico, un notaio, un usciere. Vado 
subito a portar querela al procuratore del re; se bisogna mi 
presenterò a) guardasigilli, al re pure se sarà necessario. 

E Salvator, salutalo seccamente il capo della polizia, usci dal 
gabinetto seguilo da Brasile, lasciando Jackal stordito da quanto 
aveva ascoltalo ed inquietissimo della fallagli minaccia. 

Jackal conosceva di lunga mano Salvator, lo avea più d’una 
volta veduto all’opera, sapevalo uom risoluto da non prometter 
cosa che non potesse e volesse mantenere. 

Sendo uscito Salvator, che chiuse la por^a dietro sé, il poli* 
ziotto consultò sé medesimo sul da farsi. 

V’era un facilissimo spedienle per conciliar lutto, e consisteva 
nel lasciar che rone^lo signor Gerard si traesse da sé stesso coma 
poteva d’imbroglio; ma era un lacerar delle proprie m|ini una 
tela si laboriosamente tessuta, era un fare d’un bonapartista un 
eroe, più che un eroe un' martire; era alla vigilia delle elezioni, 
un Irasfoniare un candidato, in certo modo protetto dal governo 
in uno sciagurato assassino. Senza calcolar poi che Gerard non 
mancherebbe, appena si vedesse preso, di confessar lutto, accu- 
sando Jackal di complicità; il facile espediente risolvevasi pro- 
prio in un meschino espediente. 
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Ve n’era un altro, e fu aJoltalo da Jackal. 

Si alzò precipilosamoiiie, corse alla flneslra e toccò una raolla 
nascosta nello squarcio. 

Tosto dieci o dodici campanelli suonarono dairappartameiito 
abitato da Jackal sino alla porla della Prefellura. 

— Di questo modo, mormorò tornando a sedersi, avrò tempo 
almeno di prender gli ordini del ministro di giustizia. 

E terminale appena queste parole a mezza voce proferite, un 
usciere annunciò il signor Gerard. 


cccxm. I 

ove il signor Jackal cerca uno sciogliinenlo alia vita 
pieu^ di peripezie del signor Gerard. 

(Continuazione) 

Gérard, pallido, verde, livido, sudante, tremante entrò nel I 
gabinetto. j 

— Ah, signor Jackal i gridava ; ab, signor Jackal ! e cadde sur 
una seggiola.- 

Si, si, riineltelevi, onesto signor Gérard, abbiamo tempo 
di pensare tri falli vostri. 

Poi all’usciere, ed a voce somines.sa, Jackal aggiunse : 

Scendete presto. Avete veduto, non è vero, uscire un gio- 
vine ed un cane? 

— Si. 

Si arresti l’uomo ed il cane, perché l’uno è pericoloso quanto 
l’altro: ma, sulla lesta di quei che li arrestano, non sla fallo 
alcun male nò all’uomo nè al cane, capile? 

— Sì, signore. 

— Spicciatevi. Non ci sono per alcuno. Si attacchino i cavalli 
alla carrozza. Andate. 

L'usciere disparve come un fantasma. 

Jackal si voltò dal signor Gérard. 

Lo sciagurato parca vicino a svenire. ^ 

Non avea più flato, giungeva le mani. 


Digitized by Google 



234 

K imiiile, e iniilile, diceva .lackal nniisealo: si penseiàa 
mito, siate quiclo; ma ioiaiilo meUeto\i alla fiiiosira e cliiemì 
'l'iel che succede nel conile. 

— Come! vorreste che nello stalo in cui sono?... 

— Onesto signor Gerard, ilisse il capo ili polizia, venite a do- 
matulanni un servii»io, non è vero? 

— Si, .«^i, e un "rande servigio, signor Jackal, 

— Or l.ene, già la vita non e che uno scarnhio di servi"i • 
VOI avete bisogno di me, io ho Iiisogno di voi... una mano dna * 
qiie ha da lavar l’altra. 

— Tanto meglio, non mi par vero. 

— Se dunque non vi par vero, andate alla Qnestra 

— Ma io... 


A voi penseremo dopo. Prima quel che più preme .Se non 
lenessi nell’ordine loro gli affari, avrei un' incslricahil malas- 
sa. Ordine, ordine prima di lutto, caro signor Gerard. Animo, 
alla flncslra I 

Gérard si Jrascinò alla (InesliM, punlcllandosi sui mobiii che 
covava per via: le gambe del furfante parean rotte : non cam- 
minava più, strisciava. 

— Ci sono» 

— • Allora apritela. 

E mentre Gérard olihediva, Jackal, sdraiatosi comodamente 
ne a seggiola, trasse la scatola, vi attinse una presa e mandò 
un sospiro di soddisfazione. 

Nel coiifliiio ricsciva veramente grande, e slavulta avea tro- 
vato in Salvator un anlagoiiisla degno di lui. 

— La finestra è aperta, disse Gerard. 

Alloia guai date quel che succede nel cortile e datemene 


— Un giovine attraversa il cortile. 

— Bene. 

Quattro guardie si precipitati su lui. 

— Bene. 

Comincia una lolla. 

— Bene. Guardale alionlanienle quel che succede, onesto si- 
gnor Gérard, perchè quel giovine ha la vostra vita nelle sue 
mani. 

Gérard fremette. 
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Oh 1 sciamò, v’ è un cane. 

Sì, sì, è un cane, con cui non, si scherza, ed ha un flor 
di naso; avanti. 

— 11 cane lo difende. 

— Me l’aspellava. 

— Le guardie domandano aiuto. 

— Ma non allentano il giovine, spero bene? 

— No ; or sono otto. 

— Non bastano, perdio 1 

— SI dibatte come un leone. • 

— Bravo Salvator! 

— Ila una guardia sotto i piedi, ne soffoca un’altra, il cane 
ne strangola una terza. 

— Diavolo 1 l’affare s'imbroglia. Che cosa fanno dunque' I 
soldati? 

— Giungono. 

— Ah! 

— Lo atterrano. 

— E il cane? 

— Gli han messo la lesta in un sacco e glielo legano intorno 
al collo. 

— Quei furfanti sono accortissimi quando si tratta della loro 
pelle. 

— Portan via l’uomo. 

— E il cane ? 

— • Lo segue. 

— Ed infine?... 

» 

— L’uomo, il cane e le guardie spariscono sotto un voltone. 

— Tutto è finito : chiudete la finestra, onesto signor Gerard, 
e venite a sedervi su questa seggiola. 

Gerard chiuse la finestra ed andò a sedersi o piuttosto a ca- 
dere sulla seggiola additatagli. 

— Nah I adesso parliamo delle vostre faccenduole : avete 
dato dunque un gran pranzo elettorale, onesto signor Gerard? 

, — Ho credulo, nella posizione in cui era, e proponendomi 

per la deputazione... 

— Si, di poter tentare questa piccola corruzion culinaria. 
Non vi biasimo, caro signor Gerard : la è cosa lecita : ma ave- 
ste un torlo. 
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— Quale? 

— Di abbandonare i vostri. convitali in mezzo al pasto. 

— Ma, signor Jackal, erano vernili a dirmi die volevate, e 
subito, parlarmi. 

— Dovevate differire al di appresso, e dire come Orazio : 
Valeat res Indierà. 

— Non ho osato. 

— Sicché in vostra lontananza lasciaste a tavola i convitali. 

— Ah, si t 

— Sènza pensare che la tavola era rizzala nel luogo stesso 
in cui avevate trasportalo il cadavere del povero fanciullo. 

— Signor Jackal, sciamò l’assassino, come sapete voi?... 

— E so che', tornalo a casa, trovaste i convitali scappali, la 
casa deserta, la tavola rovesciala e la fossa vuota. 

— Signor Jackal, sciamò il miserabile, dove può’ essere lo 
scheletro ? 

Jackal tirò un lembo del tovagliolo posto sulla scrivania e 
scopri le ossa. 

— Eccole, disse. 

Gerard mandò un ^rido terribile, si alzò come un pazzo e si 
precipitò verso la porla. 

— Or bene, che fate? 

— Non so, fuggo. 

— Bravo l e dove? Non fareste quattro passi nello stalo in 
cui siete senz’essere arrestalo. Oh, signor Gerard, per esser 
ladro, assassino e spergiuro ci vuol altra lesta che la vostra; 
comìncio a credere che eravate nato per essere un galantuomo. 
Animo, animo, venite qui e parliamo Iranquiiiameute come 
s’ ha da fare quando la situazione è grave. 

Gérard tornò, vacillando sempre, a seder sulla seggiola che 
aveva un momento prima abbandonala. 

Jackal alzò gli occhiali e guardò lo sciagurato con gli stessi 
occhi con cui il gallo guarda il sorcio che sì lien fra gli artigli. 

Poi, dopo un breve istante d’ esame, che faceva imperlar di 
sudore la calva fronte dell’assassiuo: 

— Ma sapete, ripigliò Jackal, che sareste veramente prezioso 
per un metodrammalurco dello stampo del signor Guilberl di 
Pixerecourt, o d’un romanziere come il signor Dacray-Dume- 
snìlt Qual vita più fertile in incidenti drammatici della vostra I 
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Dio buono I- quante scene esagiiale, quante peripezie palpitanti 
d’interesse contiene lo sconosciuto dramma della vostra esi- 
stenza, senza coniar quel cane, quel diavolo di cane: dove l’a- 
vele conosciuto? É un discenflonie del cane di Montargis; biso- 
gna che quel .diavolo di Brasile abbia personalmente un qual- 
che cosa contro di voi. • . 

Gérard mandò un gemito. 

Jackal non parve udirlo, e continuò: 

— Sul mio onore, me!à Parigi vorrebbe applaudire un dram- 
ma di sì portentoso elTelto. Gli è vero che non ha ancora uno 
scioglimento; ma noi gliene faremo uno, n’ è vero, questo si- 
gnor Gérard? La tela è calala sul quarto alto: .tavola rove- 
sciata, fossa vuota, convitali e domestici che fuggono dalla casa 
maledetta — quadro generale. 

— Signor Jackal, mormorò V assassino con voce suppliche- 
vole, signor Jackal t 

— Ohi so bene quel che volete dire, che l’ immaginare non 
è il vostro forte, che non sapete come Irarvi d’impiccio; con 
lutto questo però ci avete a pensar voi ; in una collaborazione 
ognuno fa la parte sua; io ho fallo la mia:- ho arrestalo il di- 
fensore dell’innocenza ed il cane virtuoso. 

— Cornei 

— Il giovine che atterrava e soffocava i miei agenti e il cane 
che li strangolava. Perchè credete voi che si metta ad uno le 
manette ed all' altro la testa nel sacco? Per voi, per Voi solo , 
ingralaccio I 

— Quel giovine e quel cane?... 

Quel giovine, onesto signor Gérard, è Salvator, il com- 
missionario della via ai Ferri, l’amico di fra Domenico, figlio 
del signor Sarranli; il cane è Brasile, il cane del vostro povero 
fratello, l’amico dei vostri poveri nipoti. Brasile che avete cre- 
dulo ucciso, e che, malaccorto, avete fallalo di mira, od al- 
meno mal ferito, e che vi mangerebbe in un boccone, state 
pur quieto, se mai v’incontrasse. 

— Oh, mio DioI mio Diol guaiva Gérard lasciandosi cader 
la testa nelle mani. 

— Oh t disse Jai kal, ora siete tanto imprudente da chiamar 
in aiuto il buon Dio I ma, sciagurato, se guardasse dalla vostra 
parlo, proprio nel momento in cui, con un temporale come 
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questo ha sotto mano le folgori, vi farebbe subito In cene- 
rei Pt)bl sarebbe questo uno scioglimento come un altro, ed 
anclie morale, die ue dite? 

— Signor Jackiil, se avete un po’di compassione nell’anima, 
non iscberzate cosi, voi mi uccidete. 

E lasciò cadere le braccia lungo la seggiola, rovesciando la 
livida testa sul dossale. 

— Vediamo, vediamo, non vi turbate di la! modo, disse Jackal: 
non è questo , perdio, il punto opportuno d’ impallidire, di 
sentirsi male e d' inondar per fai modo di sudore il mio pavi- 
menlo: immaginazione, caro signor Gérard; immaginazione. 

L’assassino scosse la testa senza rispondere: era annidiiliio. 

— Badate, disse Jackal, se mi lasciale finire il dramma solo 
potrei non terminarlo a vostra soddisfazione. Tenerissimo come 
sono della morale e capo di polizia, potrei combinar cosi la fac- 
cenda: con uno spedienle drammatico qualunque trovo modo 
di far fuggire il giovine ed il cane, li lascio andare dal procu- 
ratore, dal re, dal guardasigilli, dal gran cancelliere, ove vo- 
gliono, insomraa; faccio riconoscere l’innocenza dell’accusato, 
la colpa det reo, ed al momento in cui il boia intende alla to- 
letta, faccio gridare ad un tratto da cento comparse: Sarranll 
è libero, Gérard è il vero colpevole: eccolo ! eccolo I E fo cac- 
ciare il signor Gérard nel carcere abbandonalo al signor Sar- 
rnnii, die vien recalo in trionfo fra gli evviva ed i plausi della 
moltitudine. 

Gérard non potè soffocare un gemilo mentre un fréitiilo per- 
correva lutto U suo corpo. 

— Ob, come siete nervoso! disse Jackal: se contassi sola- 
mente tre collaboratori come voi, non starei olio giorni senza 
avere il ballo di Sainl-Guy. Orsù via, parlale a vostra volta. 
Che diavolo I V’ho dello qual sarebbe il mio scioglimento; 
non v’ho assicuralo che debba esser quello. Parlale voi, propo- 
nete il vostro, e se sarà migliore lo accelleiò. 

■— Ma io non ho scioglimento I sciamava Gérard. 

— Eh, questo non lo credo: sarete venuto pur qui con una 
•intenzione. 

— No, no, nessuna : era venuto per domandarvi consiglio. 

— È una miseria questa. 

— Poi ho rillellulo, 
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— Oh, senliamo un po’ il risullalo delle vostre riflessioni. 

— Bene: m’ è sembrato che vi stesse a cuore al pari di me 
che non ini accadesse disgrazia. 

— Non r avete indovinala del tutto, ma’ non importa; an- 
diamo avanti. 

•— Ho dello fra me e me che mi rimanevano almeno dodici 
ore di tempo. 

— Dodici orel è molto: ma pure ammettiamo dodici ore. 

— Che in dodici ore si fa molla strada. 

— Si fanno sessanta leghe, con buone guide. 

— Che in diciolto ore sono in uu porlo di mare, ed in ven- 
liquallro ore in Inghilterra. 

-- Per mito ciò per altro occorre un passaporto. ' 

— Senza dubbio. 

— E siete venuto a domandarmelo? 

— Appunto. 

— Lasciandomi in libertà dopo la vostra partenza di'salvare 
0 far gbigliollinare Sarranli. 

— Non ho mai domandato la sua morte. 

— Se non per quanto potesse assicurar la vostra vita, capisco. 

— Or bene, che dite della mia domanda? 

— Del vostro scioglimento? 

. — Del mio scioglimento, se volete. 

— Dico che è una sciocchezza: la virtù non è punita, ò vero, 
ma non è nemrnen punito il delitto. 

— Signor Jackal... 

— Ma infine, poiché non Iroviarn nulla di meglio... 

— Accettate? sciamò Gerard entusiasta di gioia. 

— Puh! gli è ben necessario. 

— Caro signor Jackal I 

E l’assassino lese lo mani al poliziotto, ma il poliziotto ritirò 
le suo e fé’ suonare una callotta di rame. 

— L’usciere entrò. 

— Un passaporto in bianco, domandò Jackal. 

— Ah I sciamò Gerard ripiombando sulla sedia ed asciugan* 
dosi il sudore. 

E nacque un silenzio sepolcrale tra Gerard che non osava 
guardare Jackal, e Jackal che piantava ostinalo gli occhielli 
grigi sul cialtrone, dell’ agonia del quale parca non voler per- 
dere alcun particolare. 
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La porta si riaprì, e riaprendosi fe’ trasalire Gerani. 

— Decisamente, disse Jaekal, badale al tetano , perciiò o mi 
inganno di grosso o è la malattia di cui morrete. 

“ Ho credulo... disse balbettando Gerard. 

— Avete credulo fosse un gendarme, vi siete ingannato : è il 
vostro passaporto. 

— Ma, notò timidamente Gerard, non ba il visto. 

— Ab, uomo non mai sicurot rispose Jaekal; non ba il risto 
e non ne ha bisogno: è un passaporto d’agente speciale, e a 
meno che non arrossiate di viaggiare per conto del governo... 

— Io? mai piùl sciamò Gerard ; sarà anzi un grand’onore 
per me. 

— In tal caso ecco il vostro diploma: lasciate viaggiare e 
circolare liberamente... 

— Grazie! grazie, signor Jaekal, interruppe lo sciagurato 
prendendo con man tremante il passaporto senza lasciar tempo 
ai capo di polizia di continuare la sua lettura. Ed ora Dio mi 
aiuti. 

E si cacciò fuor del gabinetto. 

— T’aiuti il diavolo, maledetto I sciamò Jaekal, che se niente 
niente il signore si immischia dei falli tuoi, ab, canaglia, la 
vuoi veder bella I 

E battendo di nuovo .sulla callotta metallica : 

— La carrozza è pronta? domandò all’usciere che comparve. 

— Aspetta da dieci minuti. 

Jaekal gettò un colpo d’occhio su sé stesso; la sua toeletta 
era incensurabile : abito nero, pantaloni neri, scarpini, panciotto 
bianco e bianca cravatta. 

— Sorrise da uomo soddisfallo di sè medesimo, Indossò un 
soprabilo, scese col passo consnelo, salì in vellura, e disse: 

— Dal ministro di giustizia, piazza Vendòme. 

Poi correggendosi tosto : 

— Che cosa dico? C'ò gran festa al castello di Sainl-Cloud 
sino alle due del mallino. I ministri ci saranno. 

E messa fuori la lesta della portiera: 

— A Sainl-Cloud 1 comaiulò. 

Parlando quindi a sé meilesimo e .".Hogandosi il più comoda- 
nienle possibile in un canto dtdla carrozza sbadigliando, disse : 

— .\b, stavolta capila a inoposilo ; dormirò in via. 
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La carrozza parli di gran irollo, e Jackal, che pareva coman- l 
dare al sonno a suo benepìacilo, non era ancora giunto al 
Louvre che gi<à profondarne nle dormiva. 

Gli è vero che, giunto al corso della Regina, venne nel più 
strano modo sveglialo. 

Da ognuna delle portiere aperte della carrozza fermala, due 
uomini, salili sul predellino, presentavano una pistola al pelto 
del signor Jackal, mciilre due altri egualmente comporlavansi 
col cocchiere. 

Gli uomini erano mascherali. 

^Jackal si svegliò di soprassalto, 

— Eh I che storia è questa? che si vuole da me? 

— Non una parola , non un gesto, disse uno di quegli uo- 
mini, 0 siete morto. 

— Come, sdamò Jackal ancora non bene sveglialo ; si arresta 

a mezzanotte ai Campi Elisi ? Ma da chi dunque è esercitala 
la polizia? ' 

• I 

— Da voi, signor Jackal ; ma rassicuratevi. Voi non ci avete j 

colpa. Noi non siarn ladri. . •• 1 

' — E chi siete dunque? ‘ i 

— Siam uomini pronti a dare la vita, che abbiamo intanto 
la vostra nelle mani : sicché non una parola, non un gesto, 
npn un respiro, ve lo ripetiamo, o siete morto. 

‘ Jackal era preso, senza sapere da chi : non aveva alcun soc- 
corso a sperare, e si rassegnò. 

— Fate di me quel che volete, signori, diss’egli. 

Un di coloro gli fasciò gli occhi con un fazzoletto, mentre 
r altro continuava a tenergli la pistola al petto: nel modo 
stesso gli altri due si comportavano col cocchiere- 

Quando il cocchiere e Jackal ebbero gli occhi bendali, uno 
dei quattro montò nell’ interno della carrozza e il secondo se- 
dette sulla serpa accanto al cocchiere, al quale pigliò le redini 
di mano ; gli altri due salirono di dietro, 

— Dove sapete, disse coll’ accento del comando 1’ uomo che 
occupava l’ iiUcruo della carrozza. 

La carrozza gu’ò e i cavalli, fi iislali da vigorosi coI[)i, puli- 
ròno di galoppo*. 


CCCXIV. 


luipreiisioui di vlagsio del sisuor JjckJl. 


Qiiullo dei quallro niasclierali die avea piglialo il poslo del 
cocchiere era cerio un uomo pei ilissimo nel suo iiiesliere, per- 
ché messa a corso disperalo la carrozza , aveva falli lami giri 
e rigiri che Jackal , per quaiilo fosse perspicace e profomla- 
mciile conoscesse il lerreiio. cominciava a perdere ogni idea t 

del luogo in cui era e a domandare a sé slesso dove mai lo 
potessero condurre. 

La carrozza dilTalli aveva fallo un giro, e, voltala strada , 
aveva seguila la via Ira il corso Uegiiia e il luiigo-Seuua della 
Conferenza; poi vollamlu a desira, avea lascialo il suo punto 
di partenza c ricomincialo la slessa storia, dopo di che aveva 
traversalo il ponte Luigi XV. 

Al rumor delle mole Jackal aveva riconosciulo che aura- • 
versava un ponte. 

La carrozza, vollala a sinistra, aveva costeggialo il lungo- 
Seima d’ Orsay. 

l.à Jackal s’era raccapezzalo. Avea compreso che costeggia- 
vano il [lume alle frc.srhe emanazioni che no esalavano. 

Quando la carrozza voltò a destra, capi che entravano nella 
via del Bac, e (juando ancora voltò a drilla non mise dulihio 
che enlrava nella \ ia dell’ IJiiivcrsilà. 

In via nelle-(^!iasse la carrozza risali, poi preso via Greiiclle, 
poi ridiscese fino alla via deirUiiiversilà, poi procede drillo. 

Jackal cominciava a imhrogliarsi in tulli giiesti giri e rigiri. 

.Ma giuiilo al hasiione degli Invalidi Irovò le slesse emana- 
zioni che in riva alla Senna, le ijuali emanazioni provenivano 
dagli alheri caricìii di rugiada. Cungelturò d'essere lonuUo vi- 
cino al Duino o di trovarsi sul buslione. 
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La carrozza , rotolando alcuni istanti sulla terra invece di 
rotolar sul lastrico, ne determinò le idee: fu certo di essere sul 
bastione. 

La carrozza continuò a correre con una velocità di quattro 
leghe r ora. 

All’altezza di via Vaugirard si fermò. 

— Siam giunti ? domandò Jackal a cui il viaggio pareva un 
po’ lungo. 

— No, rispose laconicamente il suo vicinò. 

— E senza indiscretezza, posso sapere se v’è ancor molto 
tempo a finirlo? 

— Si, rispose lo stesso personaggio còn un laconismo che 
avrebbe fatto invidia a uno sparlano. 

— Allora, soggiunse Jackal, fosse per vero bisogno, fosse 
per far ciarlare, il suo compagno e conoscere o alla voce o al 
modo d’esprimersi con che razza di gente avesse a fare, allora 
mi permellerele, spero, di approfltiare di questo momento di 
fermala per pigliare una presa di tabacco? 

— Ben volentieri, signore, disse il compagno di Jackal ; ma 
mi permellerele di chiedervi pure le armi che porlalé nella sac- 
coccia destra del vostro soprabito. 

■ — Ah, ah 1 

— Sicuro, un paio di pistole da lasca ed un pugnale. 

— Perbacco I se voi aveste visitale le mie saccoccie, non po- 
treste saper meglio quello che vi si contiene ; ma adesso lascialo 
che frughi e vi consegnerò tutto quello che volete. 

— È inutile, signore, le prenderò, se vi piace, io stesso. Se 
non ve le ho domandale prima, gli ò perché, avendovi detto 
Che al vostro primo molo vi fredderei, ho voluto vedere che 
caso fareste delle mie parole. 

L’incognito frugò nella lasca di Jackal e ne trasse le tre armi 
che collocò nella saccoc(;ia del'a sua redingola. 

— Ed ora, disse a Jackal, che polele usare delle vostre armi, 
fate a modo mio, valelevene con buon giudizio. 

— Vi ringrazio della vostra cortesia, disse con raccento della 
più squisita pulitezza Jackal, e credete che, ove mi si presenti 
l’ occasione di prestarvi un somigliante servigio, non dimenìi- 
cherò il favore che mi avete fallo. 

— L’occasione non si presenterà, ripigliò T incognito, e ve 
l’augurale Inuiilmente. 
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Jackal, che slava per aspirare la sua presa, si fermò su quelle 
parole che troncavano si neliamenle la quisiione. 

— Diavolo, diavolo! mormorò Jackal che fu pochissimo con- 
lenlo di quei'a certezza ; lo scherzo andrebbe un po’ [liù per le 
lunghe che non credevo. Vediamo un po’, dii ha potalo farmi 
un si bel giuoco? Non ho nemici al mondo fuorché nei miei 
suballerni, e quale mo’de’ miei subalterni potrebbe avere uno 
stomaco sì forte da tendermi di queste reti? Tulle quelle cana- 
glie, forti cardile quando sono insieme, divenlan tanti vigliac- 
chi pecoroni, prese ad una ad una. Due soli uomini in Francia 
possono starmi di fronte; Salvator e il prefetto di polizia. Or 
il prefetto di polizia ha troppo bisogno di me, adesso che ò 
proprio al momento delle elezioni, per farmi correre senza co- 
strutto le contrade dalla mezzanotte ad un’ora del mattino. Se 
dunque non è il prefetto, gli è certo Salvator. Maledettissimo 
Gerard I è per Ccagion sua che ini trovo in questo ginepraio : per 
la sua viltà, per la sua codardia, per la sua babbuaggine soffrirò 
anche... oh! se torna me l’ha da’pagar cara; fosse anche al Mo- 
nomotapagli farò tener dietro e lo raggiungerò, il cialtrone. Ma 
quale può essere il disegno di Salvator, in che modo il farmi 
sparire e l’allontanarmi può giovargli a salvare Sananti? per- 
chè già gli è per questo flne che mi manda a spasso coi suoi 
amici di quest’ora... a meno che... ah, balordo ! adesso ci sono! 
Prevedendo che io i’ avrei messo dentro, avrà detto ai suol 
amici: - Se alla tal ora non mi vedete, vuol dire che sono in 
gabbia; impadronitevi di Jackal che rispondeiàdi me vita per 
vita. É questa, è questa l’bo indovinala io? 

E Jackal fu sì contento di sé stesso che si fregò le mani come 
fosse nel proprio gabinetto e avesse colla consueta furberia ot- 
tenuto un gran trionfo. 

Jackal era un vero artista che amava l’arte per Farle. 

E slava per fregarsi le mani di nuovo, quando un corpo pe- 
sante, dando un tonfo sul cielo della carrozza, produsse, cadendo, 
un certo rumore che fe’ trasalire Jaidcal. 

— Oh, oh ! che roba è? domandò al vicino. 

— Nulla, rispose questi col consueto laconismo. 

E difalli come se il peso sovrapposto alla carrozza fossedesli- 
nalo, contro tutte le leggi della dinamica, a rciideie il veicolo 
più leggiero, la carrozza partì con una velocità che Jackal 

Voi, VII IO 
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avrebbe paragonala a quella delle ferrovie, se le ferrovie vi fos- 
sero state al suo tempo. 

— • Strana, curiosa ! borbottò Jackal aspirando una dopo l’allra 
due grandi prese di tabacco; una carrozza carica d’un peso con- 
siderevole, ad argomentare dal rumore del suo peso, e che va 
più rapida di prima. 4 . una frescura che par veniie dalla Senna 
da una parte 0 dall’altra; il rotolare d’iina carrozza, leggera, 
leggera come 11 passo d’ una donnina sull erbetta... 

^ Eh, non c’ ò a dire, cosa certissima, noi siamo in campa- 
gna aperta. Ma da che parte? a sellenlrione, a mezzodì, a le- 
vante, a ponente? . 

La speranza di vendicarsi di quel sopruso era si grande in 
Jackal che il paese da lui percorso gli interessava mollo più in 
quel momento che non il Anale risultamenlo del suo viaggio. ^ 
Giunto a quel colmo di eccitazione , la sua ansia fu sì grande, j 
si smodata la sua curiosità, che, dimenticando la raccomanda- 
zione del compagno di viaggio, levò la mano sinistra ad altezza 
della benda che coprivagli il volto, ma al rumore della pistola | 
che montava il suo vicino, il quale non lo perdeva di vista, 
Jackal sbassò pronto la mano, e senza mostrar d’aver udito lo 
scriccbiolio della batteria, sciamò coll’ accento della maggiore 

ingenuità. . „ , . , . 

— Signore, un secondo servizio: 'io soffoco lelleraloiente; 

aria, aria, per carità 1 

— La è cosa facile, rispose lo sconosciuto aprendo il cristallo 
che stava alla sua destra : solo per voi e perchè non v’aveste a 
pigliare nn colpo d’aria tenevo chiuso per di qua. 

— Troppo buono, troppo buono, signor mio, s’affrellò a dire 
Jackal, il quale sentiva infatti una forte corrente d’aria, ma 
non voglio abusare della vostra bontà ; se appena questa cor- 
rente d’ aria potesse far male a voi 0 noiarvi soltanto, vi pre- 
gherei a non tener per fatta la mia domanda. 

— Oibò, oibòi rispose l’incognito; voleste che il cristallo 

fosse aperto e rimarrà aperto. 

Mille grazie, rispose Jackal senza provarsi a continuare un 

dialogo in cui era evidente che il suo compagno prendeva parte 
un po’ a contraggenio, e si immerse nelle sue medilazioui. 

-- Sì, sì, diceva a sè stesso; la 'gherminella mi viene da Sal- 
vator; sarei mallo a dubitarne. Eh gli uomini con cui ho dato 
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far io non son genie da dozzina: ai esprimono con mollo 
garbo, quanlunqueun po’asciullamenle : son civili nella forma, 
e a quel che sembra in massima risùlulissiml, pregio che non 
è di tulli quei buoni cristiani che hanno l’onore della mia cono- 
scenza. Il rapimenlo vieti dunque da Salvator, che, senza dub- 
bio, avrà supposto di poter essere arrestalo. Peccalo che un 
uomo si svegliò, sia anche un galanluomoi quel furbaccione 
conosce tutta Parigi ; che dico lulla Parigi l tutta Francia, senza 
parlar dei carbonari d’Italia c degli illuminali di Germania. 
Diavolo, diavolo I avrei dovuto prenderlo più colle buone: me 
l’avea ben dello prima di partire : - Sapete che co.sa può suc- 
cedere a chi mi facesse arreslare? - Sono avvisato, non c’è che 
dire. Demonio di Salvator, maledetto Gerard ! 

Ad un trailo Jackal mandò un grido. 

Gli saltava un'idea che, ad onta di tutta la sua padronanza 
sopra sé medesimo, non polè reprimere nel proprio cervello. 

— Ah! sciamò di nuovo. 

— Che c’è? domandò il vicino. 

Jackal giudicò ben fallo irar prolltlo dalla propria Im- 
prudenza. 

— Signore, gli è un affare importantissimo che mi passa per 
la niente; mente ; voi non vorrete che l’amenissima passeg- 
giala che mi fate fare abbia disastrose conseguenze per una terza 
persona. Immaginatevi, signore, che al momento della mia par- 
tenza, aveva fallo arrestare preventivamente e per buona cau- 
tela un ottimo giovine che coniavo in capo a due ore mettere 
in libertà, appena cioè fossi ritornato da Sainl-Cloud, perchè 
andavo a Sainl-Cloud quando avesle la bontà di stornarmi dal 
mio cammino. Ora non ci sarebbe alcun male se fra un'ora 
fossi dì ritorno alla Prefettura di polizia; che vi pare, ci sarò? 

— No, rispose l’incognito col suo solilo laconismo. 

Vedete dunqueche il mio viaggio può presentare un grave 

inconveniente, quello di far stare sotto chiave più a lungo che 
non avrei voluto una cara creatura. Permettete ch'io scriva 
sotto i vostri occhi un ordine che il mio cocchiere porterà, 
perchè sia subito libero il signor Salvalor. 

Jackal collocando in capo alla frase il nome del nostro amico, 
aveva, come- suol dirsi in termine teatrale, preparalo l’effetto. 
Il che comprese all’involontario trasalire del vicino. 
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— Stop I gridò al cocchiere e piullosto a queilo che ne fa- 
ceva le veci. 

La carrozza si fermò di bollo. 

— Sarà cosa facilissima, bollò ih la sua frase il signor Jackal, 
scriverò al chiaro della luna qualche parola sul mio agenda. 

E come sufQeienlemenle aulorizzalo, Jackal recava già la 
mano alla benda che copriva i suoi occhi, quando il vicino 
fermò quella mano. 

— Non andiamo troppo in là, spella a noi e nona voi il dar 
buon ordine alla faccenda. 

E rinchiusi i cristalli, l’incognilo vi tirò sopra mollo accura- 
tamente le conine di seia rossa destinale ad impedire nell’ in- 
terno la vista del di fuori , dopo di che levò di saccoccia una 
lucernelta che accese con un zolfanello fosforico. 

Jackal udì il crepitare del zolfanello che pigliava fuoco , e 
semi l’acre odor dello zolfo che univasi all’aria respirabile. 

— Son proprio con della genie, diceva egli, che non vogliono 
ch’io sludii il paese: genie di polso; ci ho gusto io ad aver a 
che fare con uomini di questa tempra. 

— Signore, gli disse il vicino; potete adesso levarvi la 
benda. 

Jackal non se ’l fece dire due volle , e colla lentezza d’ un 
uomo che non ha fretta, sollevò l’oslacolo che per un istante 
il rendeva cieco come la Fortuna e l’.-Vmore. 

Era in una scatola ermeticamente chiusa. 

Capì che era inutile cercar di veder al di fuori da un buco 
da una fessura qualunque, e rassegnato immediatamente, come 
lutti gli uomini risoluti, trasse di lasca il suo agenda, sul quale 
scrisse : 

• Ordino al signor Kanler, astante nella sala di San M.ar- 
lino, che faccia immediatamente porre in libertà il signor Sal- 
vator • . 

Pose la data e Ormò. 

— Ora, disse, se volete dare quest’ordine al mio cocchiere, è 
un bravo e degno giovinolio, avvezzo ai miei atti tìlaniropici, 
e che non differirebbe d’un minuto la commissione di cui l’a- 
vessi incaricalo. 

— Signore , rispose con la copsuela politica il vicino dei si- 
gnor Jackal, troverete ben fallo anche voi che riserbiumo ad 
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altra volta I sorvlgl de! vostro cocchiere; per siffallo commis- 
sioni abbiamo uomini che ndh la cedono a tulli i cocehicri del 
mondo. 

Lo sconosciuto spense la lanterna , ricollocò con la jmasslma 
destrezza il fazzoletto sugli occhi del signor J-ickal, gli impose 
rimanesse itnmobile, apri una portiera, e chiamò. 

Il nome pronunzialo dallo sconosciuto non aveva analogia al- 
cuna coi nomi consueti. 

Jack»! senti che uno dei due saliti dietro la vettura abbando- 
nava il suo posto, udi un passo accostarsi all’aperta portiera, 
e tosto in una lingua dolce , armoniosa, eufonica, ma che ad 
onta della sua conoscenza di lutti gli idiomi del mondo gli riu- 
sciva nuova del lutto, cominciò un dialogo di alcuni secondi che 
fini con la consegna deirordine scritto da Jackal, con la chiu- 
sura della portiera e con le due parole ing'esi : 

— All vìijht, che non significano altro in nostra lingua so 
non che : 

— Va bene, an late. 

E convinto che liillo andava bene come diceva 1’ nomo dal- 
l’ interno , il coccliiere rispose di un co';iodi scuriadai cavalli 
allo stesso galoppo di prima che fossero arrestali. 

La carrozza fermossi : più non movevasi da cinque minuti o 
un nuovo peso venne a caricarla e a .scrollarla, ma d'un modo 
singolare; sicché con (jnella perspicacia di sensi ch’era tutta sua 
propria, s’avvide Jackal al suono prodotto sul cielo della vet- 
tura che il peso deposlovi era lungo, no i corto come il primo 
e riconobbe di più il suono del legno. 

— 11 primo peso m'avea l’aria di una fune rotolala, disse Jac- 
kil a sè stesso : il secondo mi somiglia a una scala. Par dun- 
que che dobbiamo salire o discendere. Ho proprio da fare con 
gente che va col piede di piombo. 

E come la prima volta che s’era messa In moto la carrozza 
ancor più oppostamente alle leggi della dinamica parea rad- 
doppiare di’ velocità. 

~ Ve’un po'quesii demoni, pensava Jackal, che hanno sco- 
perto di sicuro una nuova forza motrice; bau torlo a fermare 
i viaggiatori; farebbero fortuna col loro ingegno. Màdie razza 
di lingua parlava il mio vicino po’co fa'? Inglese- no, non ita- 
liano, non spagnuolo, non tedesco, nè ungherese, nò polacco, 
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nè russo : le lingue slave hanno più consonami che non ne ab 
bia udite in quel discorso. Non artóo ; vi son nell’ arabo certi 
suoni gullurali che avrei sùbito riconosciuti: deve essere turco, 
persiano 0 indoslano. Propenderei per l’ indosla no. 

E intanto che il signor Jackal propendea per l' indostano' la 
carrozza si fermò. 


cccxv. 


In col il signor Jackal sale e discende come aveva prevediuo. 


Sénlentfo fermarsi la carrozza , Jackal, che cominciava a fa- 
migUarizzarsi coi suoi rapitori, osò domandare : 

— Avremmo mai, per caso, da prendere qualcuno qui ? 

— Non da prendere , rispose la solila voce, laconica, ma da 
lasciare. 

Difatli , dopo aver udito un cerio riraeslio sulla seggiola del 
cocchiere, Jackal senti la carrozza rapidamente aprirsi dal suo 
lato. 

— La vostra mano, disse la voce di uno dei tre uomini che 
rimanevano, ma che quella non era di chi serviva da cocchiere 
nò di chi gli si trovava vicino. 

— La mia mano, a che prò ? domandava Jackal. 

— Non è la vostra che domandiamo, ma quella del vostro 
imbecille cocchiere, che, stando per separarsi da voi e non ve- 
dervi forse più, viene a salutarvi. 

— Come, poverello I sciamò Jackal,. gli è forse accaduta qual- 
che disgrazia? 

— A lull che disgrazia volete che accada? OibòI Io si con- 
durrà con tutta cortesia ad un luogo convenuto, e là gli si darà 
licenza di levarsi la benda. 

— Ma allora che cosa mi dicevate poco fa che quest’ uomo 
non mi vedrebbe forse mai più. 

— Con ciò non voi già dirsi che, perchè non abbia più a ve- 
dervi, debban capitare disgrazie a lui. 

Ab, ahi disse Jackal, siccome siamo in due, infatti.... 
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— Ben osservato. La disgrazia non può accadere che a voi. 

— Ahi e bisogna assolutamente che questo giovine m’abban* 
doni ? 

— Assolutamente. 

— Mi sarebbe concesso di esprimere il desiderio che mi rima- 
nesse vicino in qualunque modo andasse a finire la scena? 

— Signore, rispose lo sconosciuto, non insegnerò già ad un 
par vostro nulla di nuovo dicendo che, comunque vada a finir 
la scena, non abbiamo bisogno di testimonii. 

Le quali parole, e soprattutto l’accento con cui venivano pro- 
nunziate fecero trasalire Jackal. Nulla promette di buono un’av- 
ventura che non abbisogna di testimonii. Quanti accusati perico- 
losi non aveva veduto spicciar la notte fuor della barriera in 
un fosso, dietro un muro senza testimonii I 

— Su via, diss’egli, poiché bisogna assolutamente separarci, 
mio povero giovine, ecco la mia inano. 

Il cocchiere baciò la mano di Jackal, e, baciandogliela, gli 
disse : 

— Mi permetterebbe il signore di ricordargli che il mio mesa 
spira domani? 

— Ah, fior di canaglia! sciamò Jackal. Son questi i pensieri 
che ti girano adesso perla testa? Signori, lasciatemi levar que- 
sta benda, eh’ io* possa sfogarmi a dargli il fatto suo e con u- 
sura. 

— É inutile, disse l’incognito; lo pagherò lo. Si, aggiunse, 
eccoti cinque luigi pel tuo incomodo. 

— Signore, notò il cocchiere, vi son trenta franchi di più. 

■— Li berai alla salute del tuo padrone, aggiunse una voce 

beffarda che Jackal conobbe per quella che già aveva parlalo 
una volta. 

— Adesso basta, disse il vicino di Jackal; chiudetela portiera 
e tiriamo innanzi. . 

La portiera si rinchiuse eia carrozza prosegui a correre eolia 
stessa velocità. 

Non ci faremo ad analizzare più a lungo le impressioni del not- 
turno viaggio del signor Jackal. 

Da quel punto a latte le domande che ei volgesse al suo com- 
pagno di viaggio non fu mai risposto se non con un sì spaven- 
tevole laconismo che lo indusse, per lo migliore, a starsi zitto : 
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mille fantasmi però Io assalirono, e più la carrozza correva e 
più crescevano le sue paure. Ne derivò che, dopo essere passato 
dall’ inquieludiiie allo spivenlo, passò dallo spavento al terrore, 
udendo il suo compagno a dirgli in capo a mezz’ora di corsa 
sfrenala. 

— Siam giunti. 

La carrozza si fermò infatti, ma a gran meraviglia di Jackal 
non fu schiusa la portiera. 

— Non dicevate, signore , che eravamo giunti? si alteiilò a 
domandare Jackal al suo vicino. 

— Si, rispose quegli. 

— Ma allora, perchè non discendiamo? 

— Perchè non è ancor tempo di discendere. 

Udì calare il secondo peso sovrapposto alla carrozza ed al- 
rullar prolungalo lungo il cielo della vettura si confermò nel- 
l’idea che dovesse essere una scala. 

Ed era una scala infatti, rizzala poi da quello fra gli imma- 
scherali che aveva scslenula la parte del cocchiere contro una 
casa. 

La scala giungeva appunto all’altezza d’una (ìneslra del primo 
piano. 

Postala la scala, colui che aveva terminala questa manovra, 
apri la portiera, e disse in tedesco : 

— È fatto. 

— Scendete, signore, disse il signor Jackal il suo compagno 
di banchina: vi si stende la mano. 

Il falso cocchiere gli prese la mano, lo resse mentre scendeva 
di carrozza, e lo condusse due passi distante dalla scala. 

Il vicino di Jackal era disceso dopo di lui e gli teneva dietro. 
Là, perchè Jackal non si credesse abbandonalo, gli posò la 
mano sulla spalla. 

L’altro sconosciuto era già in cima alla. scala, e tagliava con 
un diamante nn vetro all’altezza della spagnoletta. 

Taglialo il vetro passò il braccio dal foro e apri la flnestra. 
Fe’ un cenno al compagno rimasto giù. 

^ — Avete dinanzi una scala, disse questi ; salile. 

Jackal non sei fe’ dire due volle, levò il piede e senti il pri- 
mo pinolo. 

—• Siete un uomo morto, ricordalevelo bene, se mandale il 
menomo grido. 
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Jackal re’ un cenno della testa che aveva capito. 

Poi pensò fra sò stesso : 

— Su via, andiamo ; la mia sorte sta per decidersi , e siamo 
allo scioglimento dell’intrigo. 

Il elle lo |iersuase sempre più a salire in silenzio e con cau- 
tela i pinoli, nella qual bisogna si sdebitò come avesse liberis- 
simo il ministero degli occhi e fosse di pien meriggio : la con- 
sueludine è una gran cosai 

Giunto atl’alio della scala , dopo avere a buon One contali 
diciasselte gradini, fu accollo da colui die aveva schiusa la fi- 
nestra, il quale, [u elidendogli il braccio, gli disse : 

— Scavalcale. ’ . 

Jackal era di un'esemplare docilità. 

Scavalcò. 

L'esempio fu imitato da colui die lo seguiva. 

Allora quegli die li aveva preceduti, e che ad altro non mi- 
rava die ad aprirgli la slrada^ ed aiutare Jackal a compiere la 
scalata, rapidamciile discese , ricollocò la scala sul cielo della 
carrozza che Jackal, sempre più spaventalo, udì ripartire a gran 
galoppo. 

— Eccomi posto in gabbia, pensava egli ; ma dove e da chi ? 
Non certo in una cantina, puicliù ho salilo dieci piuoli. La si- 
tuazione si imbroglia sempre più. 

Poi al suo compagno. 

— Vorrei, domandò al compagno, sapere da voi se abbiamo 
fluita la nostra piccola passeggiala 1 

— No, rispose la voce che riconobbe per quella del suo vicino 
a destra , ormai coslUuilosi senza dubbio in sua guardia di 
corpo. 

— Abbiamo ancora molla strada da fare? 

— Fra Ire quarti d’ora saremo giunti. 

— Torniamo in carrozza? 

— No. 

— Si tratta di una passeggiala a piedi ? 

— Si. 

— Ab I pensava Jackal fra sè stesso ; 1' affare diventa ancor 
più scabro che mai. Tre quarti d’ora di passeggiala a piedi, in 
.un appartameli lo a primo piano 1 Per quanto vasto e pittoresco 
sia un apparlainenlo, una passeggiala di tre quarti d’ora deve 
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esser maledelta mente monotona. La faccenda si fa sempre più 
strana : dove si vuol riescire ? 

In quel punto Jacka 1 vide come un luccicore attraverso il 
fazzoletto die fasciava gli gli occhi , il che gli diede a pensare 
che il compagno avesse accesa la sua lanterna. 

Poi senti prendersi per un braccio. 

— Venite, gli disse la sua guida. 

— Dove? domandò Jackal. 

— Siete ben curioso. 

— Mi sono espresso male, rispose il capo di polizia ; dovevo 
dire soltanto . - Come, ce ne andiamo? 

— Parlale più sommesso, intimò la voce. 

— Oh, oh I pare che siamo in una casa abitata, rifletté. 

Poi soggiunse sullo stesso tuono del suo interlocutore , cioè 
' a voce sommessa, come gli era stato comandalo : 

— Ho voluto domandare come anderemo, cioè su che ter- 
reno ci bisognerà camminare, se ai avrà da salire o da discen- 
dere. 

— Discenderemo. 

— Va bene, si tratta solo di. intendersi ; discendiamo. 

Jackal sludiavasi assumere un far gioviale per ostentare san- 
gue freddo, ma in fondo del cuore era tuli’ altro che rassicura- 
to: il polso gli batteva smisuratamente, e pensava in mezzo al- 
Toscurità che da tulle parli lo circondava, ai felici che viag- 
giano liberamente alla luce del sereno chiaror della luna, per 
amica silentia lance, come dice Virgilio. 

Bisogna però confessiamo che questo assalto di raelancon ia 
non fu che passaggero. 

Tanto più che un fallo venne a distrarre Jackal. 

Parevagli udire un rumor di passi che gli si accostasse. • 

Poi che a voce sommessa la sua guida scambiasse alcune pa- 
role con un nuovo arrivato. 

Poi questo nuovo arrivalo che, senza dubbio, s’ era aspettato 
per guida nel labirinto ove s’addentravano, apriva una porla 
e discendeva i primi gradini di una scala. 

Ben presto cessò ogni dubbio quando il compagno di Jackal 
gli disse : 

— Pigliale la scala, signore ; 

Jackal pigliò la scala e discese. 
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Come aveva coniali gli scalini salendo, coniò i gradini scen- 
dendo. 

V” erano quaranlalrè gradini. 

I quaranlalrò gradini conducevano a un corlilo selcialo. 

In (luel corine v’ era un pozzo. 

L’ uoni dalla lanlerna si diresse verso il pozzo. .Fackal, con- 
dono dal suo compagno, gli lenne dietro. 

Giunto al pozzo 1’ uoui dalla lanterna si accostò all’ orlo, gri- 
dando : 

— Siete laggiù voi altri? 

— Si, rispose una voce che fece fremere Jackal, lanto pareva 
uscire dalle viscere della terra. 

L’uomo della lanterna posò allora il lume sul margine del 
pozzo , prese li capo della corda, la trasse verso di sé col mo- 
vimento d’ un uomo che lira una secchia d’acqua ; solo, invece * 
d’ una secchia d’ acqua, trasse una cesia grande abbastanza per 
capire una o due persone. 

Ma per quanto adagio il compagno avesse tiralo a sé la cesta 
del pozzo, la carrucola che, giusta ogni probabilità non era stala 
unta da un pezzo, mandò un gemilo di nuova stampa. 

Jackal riconobbe a meraviglia quel grido, e un sudor freddo 
cominciò a percorrergli lutto il corpo. 

E non ebbe il tempo di dominare la propria commozione, 
per quanta buona volonià ne avesse, perchè appena la cesia 
ebbe toccato il suolo, che vi si trovò caccialo dentro, sollevalo 
da terra, dondolalo nel vuoto, poi inlrodollo nel pozzo con una 
destrezza ed un’ agilità che potevano fargli credere avesse a fare 
con gente da miniere. 

Jackal non polè rallenersi dal mandare un suono che somi- 
gliava a un lamento. 

— Guai a voi se gridatei disse la voce hgn conosciuta del 
suo compagno ; lascio andare la corda. 

II quale avvenimento fece fremere il signor Jackal, ma lo fece 
in pari tempo lacere. 

— In conclusione, disse fra sò slesso, se fosse loro intenzione 
di buttarmi in un pozzo non si piglierebbero 11 fastidio di mi- 
nacciarmene : non mi farebbero discendere in una cesta. Ma 
dove diavolo mi conducono per questa malta strada I In fondo, 
a un pozzo non ci so veder allro che acqua. 
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Poi ad un trailo, rlscliiaralescgli le idee, e ricordandosi la 
sua discesa- nel Pozzo ché^parki: 

— No, no, disse, m’ inganno io, dicendo in fondo al pozzo 
non ci può essere che dell’acqua: vi sono ancor quei vasti sot- 
terranei a mille giri e rogiri che si chiamano Calacomhe. EJ 
è per farmi perdere la tramontana che mi fan viaggiare di que- 
sto bel modo; ma se gli è per ciò non corro alcun pericolo 
della vita: non c’ò bisogno di far perdere la tramontana a chi 
si vuol uccidere; l’han forse falla perdere a Broiie , a Ney , ai 
quallro sergenli della Roccella? Tulio quello che so vedere di 
ciliare in quesla faccenda, egli è che sono in mano di carbonari. 

Ma a die fine rapirmi ? 

Ah, l’arresto di Salvatori Sempre 1 diavolo di Salvalor, ma- 
ledetto Gerard 1 

* E facendo ques le riflessioni, Jackal, rannicchialo nella sua 
cesta e aggrappalo delle due mani alla corda, scendeva in fon- 
do al pozzo, mentre, diretta da quelli che erano rimasti nel 
cortile, una cesta con pesi eguali a quella del capo di polizia 
risaliva alla bocca. 

In pari tempo dalJ’aHo fu mandalo un grido, cui rispose un 
altro quasi alle orecchie di Jackal. 

Che significava quel primo grido? 

— 1,0 avete? 

Ed il secondo? 

— Lo abbiamo. 

Jackal infa'lli aveva toccalo terra; fu tratto dalla cesta, che 
salì e discese due volle, ogni volta conducendo a Jackal una 
delle sue guardie del corpo. 
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Dove Jlackal sa nualmetile che enna drhha pensare, c rico- 
nosce che le vergini foreste dcirAnicrica son meno peri- 
colose delle vergini foreste di Parigi. 


Cominciarono quei del pozzo a camminare pei lunghi ed 
immensi sollerranei di cui abbiamo dato la descrizione in uno 
dei precedenli volumi. 

Procedetlero cauli auraverso ai mille meandri che i compa- 
gni di Jarkal volonlarianleule gli fecero fare : durò la gita ire 
quarti d’ora, che parvero secoli al prigioniero, lauto la fre- 
schezza umida dei soUerranei, tanto il passo misurato e il si- 
lenzio assoluto dei condottieri facevano di qutdla marcia not- 
turna una funebre marcia. 

Giunti ad una porticina, la compagnia si fermò. 

— Siam giunti? domandò con mi sospiro Jackal che comin- 
ciava a credere contenesse il mistero profondo di che accompa- 
gnavasi il suo ratto un grandissimo pericolo. 

— A momenti, rispose una voce che udiva por la prima 
volta. 

Colui che aveva pronunciate (jiiesle parole, apri la porla da 
cui passarono i due compagni di Jackal. 

Poi un terzo, pigliando il braccio del poliziotto : 

— Saliamo, diss’cgli. 

Infatti Jackal semi d’urlare contro il primo gradino d’una 
scala. 

Jackal, sempre preceduto e segnilo dalle sue guardie del cor- 
po, sali quaranta gradini. 

— Bene, disse Jackal, son ricondotto nell’apparlarnenlo del 
primo plano, sempre per farmi perder la traccia. 

Ma stavolta Jackal s’ingannava, e bentosto se ne avvide 
quando sur uno spianalo di lena potè odoiare un’aria fresca, 
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soave e profumala che gli entrò nel petto viva e rinfrescante 
come olezzo dei boschi. 

Cambiò allora una decina di passi sur una molla erbetta, e 
la voce sì conosciuta del vicino gli disse: 

— Or siete giunto e potete levarvi la fascia. 

Jackal non se’l fece ripetere, e d’un movimento si rapido che 
lo manifestava più agitalo di quel che avesse voluto parere 
strappò la fascia. 

Un grido dì meraviglia gli sfuggi al vedere Io spettacolo che 
slavagli soll’occhio. 

Si trovava centro d’un circolo formalo da un centinaio d’uo- 
mini, ch’essi stessi formavano il centro d’un circolo iudeflnilo 
formalo da una foresta. 

Guardò intorno a sè e fu stupefatto, annichililo. 

Cercò un volto fra tulli quei volli rischiarati dall’alto dalla ^ 
luna e dal sotto in su da una ventina di torce piantale in terra. 

Ma tulli quei volli erangli sconosciuti. 1 

E poi dov'era? No’l sapeva assolutamente. I 

Cercò un punto a cui riferirsi, un orizzonte a quella foresta, i 
ma i vapori che solleva vansi dalle torcie, misto alla nebbia che 
rivestiva gli alberi, formavano una specie di tendone oltre cui 
gli occhi di Jackal non potevano penetrare. 

Ma quel che più lo meravigliò fu il cupo silenzio che regna- 
va intorno a lui, su di lui, e per cosi dire, sotto di lui; silenzio 
che avrebbe fallo di quei personaggi un’assemblea di fantasmi 
se i lampi che sprizzavano nell’ombre dagli occhi di ognuno 
non gli avessero ricordalo quelle parole che in sì lugubre mo- 
do avevano risuonalo al suo orecchio: 

— Non siamo ladri ; siamo nemici J 

E di questi nemici, l’abbiamo detto, a vista d’occhio ne con- 
tava un centinaio, e irovavasi fra loro nel cuor della notte e 
In mezzo ad una foresta. 

Jackal era, abbiam detto anche questo, un gran fllosofo, un 
gran volterriano, un grand’ateo, tre diverse parole significanti 
presso a poco la medesima cosa, e nondimeno, diciamolo a sua 
lode o a suo biasimo, in questo solenne momento fe’ uno sfor- 
zo supremo per raccogliersi, e con gli occhi levali al cielo rac- 
comandò la sua anima a Dio. 

i nostri lettori han , senza dubbio, riconosciuto il luogo in 
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cui Jackal era stato condotto, e se Jackal con tulli i suoi sforzi 
non riesciva a conoscerlo, gli era perchè, confessiamolo inge- 
nuamente, quantunque posto nell’interno di Parigi, non l’aveva 
mai veduto. 

Era infatti la vergine foresta della via dell’ Inferno, meno 
verdeggiante, senza dubbio , che nella notte di primavera in 
cui per la prima volta vi ponemmo piede, tua non meno pit- 
toresco in quella stagione innoltraia di autunno e in quella 
none. 

Di là eran partiti Salvator e il generale Le-Baslard di Pre- 
monte là s’ erano dato convegno per istrappar Sarranli alle 
braccia del carnefice. 

Solo abbiam veduto come Salvator mancasse al convegno e 
vi fosse sostituito da Jackal. 

Conosciamo dunque, quasi di volto, alcuni dei personaggi 
che si sono raccolti nella casa deserta. 

Era la venta dei carbonari, in tal circostanza rinforzata da 
quattro altre vente, alle quali, nella notte del 21 maggio, il ge- 
gerale Le-Baslard di Preniont era venuto a domandar aiuto e 
protezione per liberare li suo amico. 

Si ricorderà il lettore la risposta dei carbonari in tal contin- 
genza; l’abbiain della nel capitolo intitolalo: La vera sentenza 
di morte del signor Sarranti. 

Era un rifiuto intero, assoluto, unanime di prender parte 
qualunque alla liberazione del prigioniero. 

Cioè mal dicemmo, definendo unanime quel rifiuto : un solo 
fra venti. Salvator, avea offerto il suo aiuto al generale. 

È nolo quel che ne segui. 

Si ricorderanno pure i lettori la ragione addotta dal tribunale 
della severa sentenza; ma se mai dimenticata l’avessero ne ri- 
poniamo il lesto sotto i loro occhi. 

L’ oratore incaricalo di portar la (parola in nome dei fratelli 
aveva dello: 

— A malincuore cosi vi rispondo, ma a meno di prove evi- 
denti, irrecnsabili, patenti, luminose deirinnocenza di Sarranli, 
è avviso della maggioranza che non si possa dar mano a una 
impresa tendente a sottrarre alla legge colui che fu dalla legge 
(jiiislamenle condannalo. Dico giustamente, intendetemi bene, 
generale, sinché non sia provalo il contrario. 
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Or la mallina di quel giorno, ravvolgendo nella mente la sua 
spedizione di VanveSj Salvator crasi recalo dal generale Le-Ba- 
slard di Premont. 

Non avendolo trovato, aveagli lascialo questa istruzione : 

« Stasera v’ è' riunione alla foresta vergine: andatevi e dite 
ai fratelli che Abbiamo la prova dell’innocenza di Sarranti, e | 
che questa prova la porterò io dopo mezzanotte. 

• Sin dalle nove della sera però appiattatevi con un dieci uo- 

mini sicuri nei dhitorni della via di Gerusalemme: mi vedrete 
entrare in polizia; sino a quel punto non può accadermi nulla, 
ma una volta che mi sia messo fra quelle mura, quantunque duri 
fatica a credere Jackal, che sì ben mi conosce, capace di tanto, 
potrei venir arrestalo. * 

» Se per le dieci non esc^ è segno che sono prigioniero. 

• Ma la mia stessa prigionia indurrà il signor Jackal a certi 
passi che lo costringeranno ad uscire di casa. 

• Regolatevi come uomo avvezzo alle Imboscate: impaduoni- 
levl del signor Jackal ; e del cocchiere ; sbarazzatevi del coc- 
chiere come potete, e per vie complicale, si che perda ogni trac- 
cia, conducetelo alla foresta vergine. 

> Riposto in libertà, penso io a lui >. 

Vedemmo pome i| generale Le-Baslard di Premont , che era 
il vicino a destra di Jackal; vedemmo, dicevamo, come il. ge- 
nerale Le-Bastard di Premont, aiutalo dai suoi amici, si fosse 
per Qlo e per segno attenuto alle raccomandazioni di Salvator. 

La Venta, o piuttosto le cinque Venie raccolte quella sera , 
per intendersi al proposito delle- elezioni , avevano sin dalle 
dieci saputo da un messaggiero del generale l’arresto di Salva- 
tor, l’innocenza di Sarranti e la necessità di'nipjre Jackal. 

Una Venta intera, venti uomini , aveano preso allora in un 
batter d’occhio tutte le necessarie disposizioni, perchè Jackal 
non potesse sfuggire, in modo cioè che, oltre i quattro uomini 
dal generale posti alla Prefettura, oltre i tre seco condotti al 
Corso Regina, queijdella Venta schiererelibonsi a quattro a quat- 
tro lungo il Qume e al ili là della barriera di Sally. 

Cuine vedesi Jackal non poteva sfuggire e non isfuggi di 
fatto. 
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Gli abbiamo tenuto dietro in mezzo ai giri e rigiri cbe per 
raccomandazione di Saivator gli si erano fatti fare, e 1’ abbiam 
lasciato in mezzo al circolo dei carbonari , aspettando ansioso 
una sentenza cbe, stando alle apparenze , dovca rassomigliare 
moltissimo a una sentenza di morte. 

— Fratelli, disse il generale Le-Bastard di Premont con voce 
grave, vi sta dinanzi l'uomo cbe aspettavate. Come egli stesso 
aveva preveduto, il nostro fratello Salvator venne arrestalo, e 
come egli stesso aveva ordinato, in caso d’arresto, l’audace che 
osò portare la mano su lui fu rapilo, ed eccolo dinanzi a voi. 

— Cominci dunque col dar sùbito ordine cbe Salvator sia 
posto in libertà I gridò una voce. 

— L'bo già fallo, s’affreltò.a dire Jackal. 

— ffd è vero “? domandarono cinque o sei voci con tal impelo 
cbe ben dimostrava l’ immenso interessamento cbe ognuno 
prendeva a Salvator. 

— Un momento, disse Le-Baslard di Premont. Colui su cui 
avemmo la fortuna di meltèr mano è un uomo di vaglia , il 
quale, dacbè si vide nostro prigioniero, si diè a pensare fra sé 
per Che cagione fosse stato rapito. Gli è chiaro dovesse presen- 
larsegli alla mente che ei ri.spondeva corpo per corpo e vita 
.per vita del nostro amico e che la prima domanda che verreb- 
begli fatta, giunto alla sua destinazione, sarebbe la libertà di 
Salvator. Volle pertanto avere il merito dell’iniziativa ed ha , 
come disse, dato quest’ordine: solo, a mio avviso, èi doveva 
darlo prima di uscire dalla Prefettura e non caduto che fosse 
nelle nostre mani. 

— Ma non v’ ha detto, signori, sciamò Jackal , che solo per 
una pura, per una semplice dimenticanza, l’ordine non era 
stato dato prima cbe io uscissi dalla Prefettura? 

— Dimenticanza di cattivo genere e di cui I fratelli faranno 
la debita ragione. 

— D’altra parte, soggiunse la stessa Voce che già aveva chie- 
sto al generale se il capo di polizia avesse dqtto il vero, voi 
non siòle già qui per rispondere soltanto dell’arresto di Salva- 
tor. Siete qui perchè abbiamo molli torli da imputarvi. 

Jackal fe’ un molo, ma l’ oratore gli impose silenzio del gesto. 

-“Non parlo .soltanto* di torli politici, continuò l’oratore; 
che voi amiate la monarchia e noi la repubblica poco monta ; 
Voi. VII. ^7 
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voi avete diritto di servir.un uomo, come noi quello di consa- | 
orarci a un principio: siete arrestalo, non soltanto come agente 
politico del governo, ma come quegli che oltrepassa i poteri del I 
proprio mandalo ed abusa di questi poteri. Non v’ ha giorno 
in cui una querela non sia presentala contro di voi al tribunale 
secreto. Non v’ha giorno in cui qualche fratello non venga a 
demandar vendetta contro di voi. Da lungo tempo, signore, la 
vostra morte è dunque decisa, e se fu larda la sinora, sappiatene 
grado a Salvator. 

Il tuono calmo, la lentezza, la quasi soavità melanconica con 
cui queste parole venivano pronunciale produssero sul signor Jac- 
kal I’ cffolto della tromba del giudizio finale, .\veva mille os- 
servazioni a fare , era a tempo e luogo eloquente , e la sua ul- 
tima ora; sonala all’ improvviso ed anzi tempo, presentava 
una magnifica occasione di spiegare la propria facondia. Ma non i 
gli venne nemmeno l’ idea di provarvisi, tanto il silenzio so- i 
lennc clic regnava fra gli astanti facca di quella numerosa as- 
semblea una solitudine terribile ed imponente. 

Il silenzio serbalo dal signor .lackal diede ad un altro oratore j 
occasione di prender la parola eh’ ei non chiedeva per sè. 1 

— L’ uomo che avete fallo arrestare, diss’ egli, quantunque ' 
gli andiate debitore un dieci volle della vita, ne è carissimo, e 1 
pel fallo solo di questo arresto, per aver portalo la mano su ' 
questo uomo, che per tanti rispetti avreste dovuto stimare, 
rnerilasle la morie. Noi mettiamo pertanto in discussione la vo- 
stra morte. Vi si recherà un tavolo, carta, penna e calamaio, 

e se durante la deliberazione, che potete tener per suprema , 
avete qualche disposizione testamentaria a prendere, qualche 
ultima volontà da far eseguire, qualclie legalo da lasciare a pa- 
renti ed amici, scrivete il vostro desideuio che, e ne avete la 
nostra parola d’ onore, verrà piinlnalinenle eseguito. 

— Ma, sciamò Jackal, per fare un testamento valevole oc- 
corre un notaio, ce ne vogliono aiiclie due. 

— Non per un testamento olografo, signore; Io sapete, il te- 
stamento olografo, scritto Inllo di pugno del leslalore, è il più 
incontrovertibile dei testamenti, quando il firmatario è sano di 
mente e di corpo. Or vi son qui cento leslirnouii die alt’ uopo 
attesteranno come all’ istante in cui il \ ostro teslamenio sarà 
scrino e firmalo eravate sanissimo di mente e di corpo. Ecco il 


Digitized bv Gooj^lc 


259 

tavolo, il calamaio, la caria c la penna ; scrivete, signore, seri- 
vele. Per non sturbarvi, ci ritiriamo. 

L’oratore fe’ un segno, e come se la folla altro non avesse 
aspettalo per sbandarsi, fattolo appena, liuti gli astanti indie- 
treggiarono con egual movimento, si ritirarono e sparvero nel 
bosco quasi per incanio. 

Jackal si trovò solo con unasedia vicino e un tavolo dinanzi. 

Non c’era più dubbio, gli slava dinanzi carta bollala, e co- 
loro si ritiravano per delih'rare sulla sua morte. 

Trallavasi insomma di stendere un vero leslamenlo. 

Jackal lo comprese, e si grattò in capo, dicendo : 

— Diavolo, diavolo! l’affare è ancor più brullo che non 
credevo. 

E nondimeno a ebe cosa pensò prima di lutto Jackal appena 
ebbe la coscienza del proprio fliie ? .V scrivere il suo leslamenlof 
cibò! Al bene che avrebbe potuto fare e al male che aveva 
fatto? no; a Dio? no; al diavolo? nemmeno. 

A nuli’ altro pensò che a pigliar una presa di tabacco ed aspi- 
rarla, lasciatemelo dire, libidinosamente, e dopo aver chiusa con 
tutta accuratezza la tabacchiera, esclamò sempre fra sò e sé : 

— Eh, 1’ affare è più hrulto che non credevo! 

Fu in quel punto chs nell’ amarezza del suo cuore pensò 
come le vergini foreste dell’America coi loro Jaguar e I loro 
serpenti a sonagli fossero cento volle meno pericoloso della 
farnetica foresta nella quale si trovava. 

Che fare in tanto frangente? 

Per non sapere che fare di megli 9 , guardò l’ orologio. 

Ma non ebbe la consolazione di sapere che ora fosse; il suo 
orologio, che nella preoccupazione del di prima, s’ era dimen- 
ticato montare, erasi fermalo. 

Finalmenie guardò la carta, la penna, il calamaio, e macchi- 
nalmente sedette sulla sedia, e posò le braccia sul tavolo. 

Non già che Jackal fosse deciso ajar leslariienlo, no; poco 
gii iinporlava, se dove\a morire, di morire si o no inleslalo. 

Le gambe non lo reggevano... Per queslo s’ era seduto. 

Epperò invece di prender la penna e segnar sulla carta dei 
eaiaileri, lasciò cadérsi la lesta fra le mani. 

Rimase così un quarto d’ ora, assorto nei propri! pensieri e 
del lutto noncurante di quanto accadeva intorno a Ini. 
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Non usci dalla sua prp.occupazione che al senlir il peso di 
una mano posnrsegli sulle spalle. 

Trasali, alzò la testa e si trovò in mezzo al circolo. 

Solo le fronti erari più cupe, gli sguardi più liamnieggianti. 

— Or bene? domandò a Jackal l’uomo che gli aveva toccala 
la spalla. 

— Che volete da me? gli domandò il poliziotto? 

— Volete 0 non volete fare il vostro testamento ? 

— Ma ci vuol tempo per scrivere. 

L’incognito trasse l’orologio, che, meno affaccendalo di 
Jackal, aveva montalo. 

— Sono le tre e dieci minuti del mattino, diss’egli ; avete 
tempo sino alle tre e mezzo, venti minuti; a meno che non vi 
piaccia essere sùbito spaccialo, nel qual caso non vi si farà 
asjie Ilare. 

— No, noi sciamò Jackal riflettendo alla somma degli avve- 
nimenti che potevano compirsi in venti minuti. Ho, al con- 
li-ario, cose d’altissima levatura da consegnare in quest' alto 
supremo; di tal levatura che non so se venti minuti saranno 
sufficienti. 

— Epperò, bisognerà che bastino, slanlechè non vi si con- 
cede un secondo di più, disse l’uomo dall’ orologio, ponendo i 
la macchinetta sul tavolo dinanzi agli occhi del signor Jackal. 

Poi si ritirò e andò a prender posto nel cii-colo. 

Jackal gettò gli occhi sulla macchinetta ; dei venti minuti 
uno eia già passato. Pareagli che l’ui’ologio corresse disperata- 
mente e a vista d’occhio. 

Una nube gli oscurò la vista. 

— Or bene, non scrivete? domandò 1’ uomo dall’orologio. 

— Si, si, rispose Jackal. 

E dimenando convulsivamente la penna, cominciò a scrivere. 

Che sapesse proprio quello che si scriveva noi no ’l vorremmo 
giuiai'e perchè il sangue cominciava a salii’gli alla lesta. Sen- 
tiva un ronzio alle lempia come ad un minaccialo di apoples- 
sia. Parevagli invece che i piedi gli si im [ freddassero con ispa- 
venievole rapidità I 

Del resto non un soffio usciva dal petto degli astanti, non un 
mormorio scendeva dal ramo degli alberi , non un uccello , 
non un insello, non un Ulo d’erba n;uo\ evasi. 
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Non si udiva che lo ^criccliiolar della penna sulla caria, e 
che pareva talvolta la lacerasse, Uinlo la mano che la guidava 
era nervosa, Tebbrile e smisuratamenle agitala. 

Jackal , quasi per riposarsi di quel lavoro, levò la lesta e 
guardò, o piuttosto cercò di guardare iniorno a lui, ma sbassò 
gli occhi sulla carta, spaventato alla cupa energia dipinta su 
lutti i volti che’l circondavano. 

Cq^sò dallo scrivere. 

L’ uom dall’orologio gli si accostò dicendo: 

— Bisogna finirla, signore, i venti mimiti sono passati. 

Jackal fremette; obbietlò che faceva freddo, che non era av- 
vezzo a lavorare all’aria aperta, sopratuiio di notte, che la 
sua mano, come ognuno polca vedere, tremava, e che, vista la 
circostanza, reclamava l’indulgenza deH’assemljlea : finalmente 
accu.mulò tutte le cattive ragioni che possono trovarsi in 
tempo di morte per tardare di alcuni secondi l’istante supremo. 

— Vi avanzano cinque minuti , disse rientrando nella fila 
1’ uomo che s’ era avanzalo. 

— Cinque minuti, sciamò Jacka', ma vi (lare? Per fare un te- 
slamenlo, scriverlo, firmarlo, parafarlo , rileggerlo , rolhizio- 
narlo] cinque minuti per un lavoro che richiederebbe un mese 
ed una perfetta tranquillità di animo!... francamente, signore, 
confessatelo, non è cosa ragionevole. 

I carbonari Io lasciarono parlare, poi 1’ uomo dall’orologio, 
accostandosi e gettando gli occhi sul suo cronometro, disse : 

■— I cinque minuti sono passati. 

Jackal mandò un grido. 

II circolo si fé’ tanto angusto che parve al signor Jackal di 
soffocare in (luel muro vivente. 

— Firmate questo testamento , intimò 1’ uom dall’ orologio, 
e finitela, 

— Abbiamo affari di ben altra importanza e premura che il 
vostro, disse un secondo carbonaro. 

E già si è perduto molto tempo, aggiunse un terzo. 

L’ noni dall’orologio presentò la penna a Jackal. 

— Firmate, 

Jackal prese la penna e firmò protestando. 

— É finita? domandarono gli astanti. 

— Si, rispose l’ uomo dall’ orologio. 
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Poi a Jackal : 

— Signore, in nome di tulli i fralelTi qui presenti , giuro di- 
nanzi a Dio che il vostro testamento sarà rispettalo, e le vo- 
stre ultime volontà puntualmente eseguite. 

— Venite, disse un di coloro che non aveva ancora pronun- 
ciato una parola, e che considerale le sue atletiche proporzioni 
poteva prendersi senza errore per 1’ uomo da quel tribunale 
segreto incaricalo delle /unzioni di esecutore. Venite. 

E stringendo vigorosamente al collare Jackal , lo trascinò 
seco e’ I condusse attraverso il circolo che aprivasi per lasciar 
uscire la vittima ed il carnefice. 

Jackal avea già fallo, così" trascinato dal colosso, otto o dieci 
passi nel bosco e scorgeva nella penombra al ramo d’ un al- 
bero una corda dondolante sopravvia ad una fossa di recente 
scavala, lorcbò due uomini che venivano dal fondo comparvero 
ad un tratto e gli chiusero il passo. 


CCCXVII. 

Tarli modi di Balvaro II signor sarranil sottoposti all* ap- 
provazione del signor Jackal. 


Al momento in cui il signor Jackal vedea dondolare la corda 
che slava per procurargli, se non il più bello, come dice il si- 
gnor Prudbomme, i’ ultimo giorno delia sua vita ; al momento 
in cui vigorosamente agguantato pel collare e sollevalo dai ter- 
reno slava per vedersi circondare il collo del nodo fatale, in 
quest’ ultimo momento due uomini, come abhiam dello, com- 
parvero ad un tratto, usciti non si sa da dove, da terra senz’al- 
tro, ma da che parte nessuno potè dirlo, e sopralullo J ickal, 
non padrone in quel momcnio di tutta la sua presenza di spi- 
rilo, non farà bisogno di provarlo. 

Uno del due uomini stese la mano e pronunciò la sola parola: 

-- Fermale. 

A quella sola parola il fratello, incaricalo pel momento della 
parte di esecutore, e che non era se oou il nostro Gianni il Toro, 
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lasciò andare Jackal che cadde in piedi mandando un grido di 
gioiae di sorpresa al i-iconoscere Salvator nell’ uomo che avea 
dello:-- Fermale. 

Era Salvator infatti, seguilo dal fratello che ilgonel’ale Ue-Ba- 
slard (li Preinonl, die tulli senza duhbio han ricoiiusciulo nel 
custode di Jack il, avea spedilo coll’ordine del capo di polizia 
che fosse messo in liberi.à Salvator. 

— Ah, caro signor Salvatori sciamò Jackal trasportalo di ri- 
conoscenza, vi debbo la vita. 

0 

— Ed è la seconda volta, se la memoria non m’ inganna, ri- 
spose severamente il giovin'*. 

— La seconda, la terza, s’alfrellò a dire a Jackali Lo confesso 
alla faccia del cielo, in presenza di questo islromenlo di suppli- 
zio. Ponete a prova la mia riconoscenza e vedrete se sono in, 
gralo. 

— Sia, e sùbito ; ad uomini della vostra stampa non bisogna 
dare tempo che siffatti sentimenti si raffreddino. Seguiteci. 

— Oh, con tutto il piacere, disse Jackal volgendo un ultima 
occhiata alla fossa ed alla corda che penzolava sur essa. 

E tenne dietro a Salvator, non senza aver leggermente fre- 
muto al passar dinanzi a Gianni il Toro che chiuse la marcia, 
quasi per indicare a Jackal che tutto non era ancor Qniio con 
quella tal cordai quella tal fossa da cui si allontanava. 

In capo ad alcuni secondi giunsero al luogo incili Jackal avea 
fatto tante volle per scrivere il proprio testamento. 

I carbonari erano ancora riuniti e parlavano a voce sommessa. 

II gruppo s’aperse e diè il passo a Salvator, cui lenea dietro 
Gianni il T^oro che io seguiva come la sua ombra. 

Ómbra terribile e che agghiacciava di spavento Jackal. 

Jackal notò a suo gran malincuore, vedendo tulli gli occhi 
fissarsi su lui e tutte le fronti corrugarsi alla sua vista, che la 
sua presenza, la quale sembrava eccitare in tulle le maraviglie, 
non era per nessuno un argomento di soddisfazione. 

Infatti quegli sguardi fissi su lui unanimemente esprimevano 
questo stesso fiensiero. 

— Perchè ne riconducete voi un tal personaggio? 

— Si, sì, capisco perfellamenle, fratelli miei, disse Salvator. 
Vi maravigliale di vedere il signor Jackal fra noi nell’istante 
in cui lo credevate seriamente intento a dar la sua anima a 
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Dio 0 al diavolo. Or bene, ecco il ragionamento che ho tenuto 
fra me stesso, ed al quale il signor Jackal deve la vita almeno 
provvisori^a mente che non voglio impegnarmi di troppo. Ilo 
compreso che il signor Jackal morto non poteva giovarci a 
nulla, mentre il signor Jackal vivo può riescirei di non poco 
utile, appena voglia mettervi un po’di buona volonià, come 
non ne dubito, conoscendo a maraviglia il suo carattere. N’è 
vero, signor Jackal, aggiunse Salvator volgendosi a lui. N’è 
vero che voi vi metterete tutta la buona volontà possibile ? 

— Avete guarentito di me, signor Salvator, e non vi farò 
mentire, siale tranquillo; calcolo però sulla vostra suprema 
equità per nlJh domandarmi cose che eccedano il poter mio. 

Salvator fe’im segno di testa che voleva signiflcare : 

— Siale tranquillo. 

Poi volgendosi ai carbonari : 

— Fratelli, disse, poiché Tindividuo che poteva far fallire 
il mio piano è in nostra mano, non veggo ragione per non di- 
scutere questo piano dinanzi a lui. Il signor Jackal è l’uomo 
dai buoni consigli, e non dubito ch’ei vorrà ricondurci sulla 
buona strada se per caso ce ne allontanassimo. 

Jackal approvò queste parole chinando la testa. 

Il giovine si volse a lui. , 

— Il supplizio è Qssato a domani ? gli domandò. 

— A domani, si, rispose Jackal. 

— Alle quattro? 

-- Alle quattro. 

— Bene, disse Salvator volgendosi a dritta e a. sinistra ed 
indirizzandosi al compagno di viaggio del signor Jackal. Ciò 
prevedendo, che cosa faceste fratello? 

— Ecco, rispose il carbonaro, ho preso in affltto tutte le fi- 
nestre del primo piano del Lungo-Senna Pelletier e tutte le fi- 
nestre della piazza di Grève dagli abbaini al piè piano. 

— Ma, notò Jackal, vi sarà costalo una bella somma I 

— Una miseria. Centocinquantamila franchi. 

— Continuate, fratello, disse Salvator. 

— Ho quattrocento finestre, continuò il carbonaro, e tre uo- 
mini per finestra, cioè mille duecento uomini ; ne ho messi qua 
e là quattrocento in via Mouthon, via Jean-de-Lepine, via della 
Vannerie, via del Mariray e via del Conciatori, cioè in tulli 
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gli sbocchi che mettono sulla piazza del palazzo Municipale; 
duecento altri aspelternnno al crocevia San (liovanni, duecento 
altri son disposti dalla Cunciergerie alla piazza di Grève, ognuno 
di questi uomini sarà armalo di un pugnale e di due pistole. 

— Perdio! la è una faccenda che vi costeià più cara delle 

vostre quattrocento Oneslre. • • 

— V’ingannale, signore, rispose il carbonaro, questo non 
m’è costalo nulla; le finestre si affittano, ma i cuori si danno. 

— Continuate, disse Salvator. 

— Il movimento si elTelluerà di questo modo. I borghesi, i 
fannulloni, le donne, i fanciulli saranno spinti di mano in mano 
che si avvicineranno alla piazza dalla parte del *Lungo-Senna 
di Gevres e del ponte San Michele, dai nostri che per nessun 
pretesto lasceranno rompere le loro file. 

Jackal ascoltava con la massima attenzione e con la maggior 
maraviglia. 

— La carrella, continuò il carbonaro, seguila da un piccbollo 
di soldati , uscirà dalla Concergerle verso le ire e mezzo e si 
dirìgerà verso piazza Grève dalla parte del Lungo-Senna dei 
Fiori; non troverà nessun ostacolo sino al ponte San Michele, 
e là uno de’miei indiani si butterà sotto le ruote del traino e 
si farà schiacciare. 

— Ahi interruppe Jackal, ho l'onore, a quel che sembra, di 
parlare col signor generale Le-Baslard di Premonf? 

— 4A lui stesso, quegli rispose. Dubitavate dunque che io 
fossi a Parigi? 

~ Son tre mesi che ne ho la certezza, ma fatemi la grazia 
di continuare. Voi dicevate che uno dei vostri indiani si getterà 
sotto le ruote della carrella si farà schiacciare... 

Jackal, approfittando dell’ interruzione falla da lui slesso, 
frugò in saccoccia e trasse la scatola, l’apri, aspirò con la so- 
lila voluttà un’ enorme presa di tabacco ed ascoltò, come se 
rimpinzandosi il naso si fosse sturale le orecchie. 

— Alla vista di quel caso, che farà gellare altissime grida 
alla folla e deviare per uu istante 1’ attenzione della scorta, ri- 
pigliò ii generale, quanti uomini si troveranno vicini alla car- 
rella, la rovesceranno mandando un grido convenuto che farà 
uscire tutti i nostri dalle vie adiacenti e discendere coloro che 
saranno alle finestre; supponete che sette od ottocento mi man- 
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chino, avrò sempre un mille nomini press’ a poco che in un 
minulo circonderanno la carrella a diilla, a sinislra, davaulì, 
di dielro, e chiuderanno il passo. 

Tagliale le redini dei cavalli, rovesciala la carrella, dieci uo- 
.mini a cavallo porleran via il condannalo, ed io sarò fra quelli. 

. £ guarenlisco una delle due cose: o di porlarlo via infalli, 

0 di farmi ammazzare. 

Fralello, lerminò il generale volgendosi a Salvaior; ecco il 
mio progello, lo credele possibile voi? 

— Me ne rapporlo al signor Jackal, disse Salvaior volgendosi 
verso il capo di polizia, egli .solo può dirci qnanla probabililà 
abbiamo di buona e dì mala riuscita. Fuori dunque la voslra 
opinione, signor Jackal, ma con lulta sincerità. 

• — Mio Dio, signor Salvaior, rispose Jackal, che vedendo il 

pericolo non sparire ma allontanarsi, ricuperava un po’ di san- 
gue freddo; vi giuro per quanlo ho di più caro al mondo, cioè 
sulla mia vita, che se conoscessi un modo di salvare il signor 
Sarranli ve lo suggerirei ; ma sveiituralamenle mi sono adope- 
ralo io perchè ciò non riesca : ne deriva quindi che ho bel cer- ' 
care nel mio cervello un espediente per salvarlo, ho un bel ri- 
correre a tulle le risorse della mia immaginazione, richiamare 
in mio aiuto tulle le memorie di fuga e di ratio di prigionieri... 
non trovo nulla, assolulamenle nulla. . 

— Scusale, ripigliò Salvaior, ma uscite del seminalo, mi pa- 
re; non vi domando un mezzo di salvare il signor Sarranli ; 
vi domando solo se credele buono quello immaginalo dal ge- ' 
nerale. 

— Scusale, caro signor Salvaior, rispose Jackal, parmi, al 
contrario, di rispondere assai calegoricamenle alla voslra do- 
manda; dirvi che non trovo mezzo gli è un dirvi ch^non ap- 
provo quello dell’onorevole preopinanie. 

— £ perchè? domandò il generale. 

— Spiegatevi, insistè Salvaior. i 

— Gli è subilo, signori miei. Dal vostro desiderio del governo 
che il signor Sanami non sìa liberalo: ora, ed è qui ch’io vi 
domando un milìon di perdoni, fui incaricalo di assicurare il 
supplizio del condannalo, ho dunque preso l’iaizialiva èd ho 
fallo un piano ch’è fralello carnale del vostro, ma inlendiamoci 
bene, fralello nemico. 
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— Vi perdoniamo; cosi porta^a il vostro dovere: ma ora 
diteci tulio, percliè cosi porla il vostro inleresse. 

— Or bene, coiUiiiuò J.ickal un po’ rinfrancalo, saputo l’ar- 
rivo del generale Le-Baslard di Prenionl in Francia, dopo la 
fallila fuga del re di Roma... 

— Sapevate ch’io era a l’arigi? domandò il generale. 

— L’ho sapulo un quarto d’ora dopo il vostro arrivo, rispose 
Jackal, 

— E non m’avete fallo arrestare? 

~ Sarebbe stalo, permeitele che ve lo dica, generale, l’infan- 
zia dell'arte; facendovi arrestare al vostro arrivo a Parigi non 
sapevo che cosa vi veniste a fare, o non avrei sapulo che quello 
che avreste volalo dirmi ; mentre Invece lasciandovi operare mi 
niellevo al corrente di lutto. Epperò ho credulo sulle prime che 
veniste a far recluie per conio di Napoleone 11. M’ingannava ; ma 
grazie alla liberlà lascialavi, seppi l’amicizia che riuniva al signor 
Sarranli; seppi ch’eravale in correlazione col signor Salvator ; 
fui avvertilo della visita che insieme faceste al parco di Viry; 
quando, Infine, mi fu nolo che il generale affilialo ai carbo- 
nari di Firenze, s’era fallo ricevere muratore alla loggia della 
Pignaila di Ferro, ho dello Ira me slesso che il generale, per 
questa doppia relazione ed operando in nome del signor Sar- 
ranli, avrebbe potuto disporre di cinquecento, mille, duemila 
nomini per salvare il signor Sarranli, e vedete che non mi sono 
ingannalo che di dueceiiio. Ilo dello ancora fra me slesso: il 
generale è ricco come un iiahab, spoglierà i nostri armaiuoli ; 
ina dai nostri armaiuoli stessi saprò come regolarmi sul numero 
delle anni; ora furono comperali a Parigi da olio giorni mille 
e Irecenlo paia di pistole ed olloceiilo schioppi da caccia, e cal- 
colando un cenlo paia le pistole comperale dal pubblico e un 
duecento gli schioppi da caccia comperali dai caccialori, riman- 
gono seicenlo schioppi e mille ediiecenlo paia di pistole pcrvi»i: 
quanto ai pugnali avole dovuto comperarne da otto a novecento. 

~ Va bone, disse il generale. 

Allora che ho fallo? coiilinnò Jackal , quello che fallo 
avreste ne’ panni miei. 11 generale sla per armare duemila uo- 
mini» armiamone seimila. Duemila di questi slanno fin da ieri 
bei sotterranei del palazzo Municipale, altri duemila sono eu- 
l'i'aii stanotte a Nostra Donna, le cui porle saranno chiuse 
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oggi iilUo il giorno per necessiià di riparazioni, e finalnienle 
gli alni duemila, gli ullimi, che avranno Paria d’ attraversar 
Parigi per recarsi a Cuurbevoie , si fermeranno sulla piazza 
Heale, e alle Ire e mezzo muoveranno dritto verso la piazza di 
Grève : vedete che i vostri mille e ottocento uomini saranno 
presi come in una rete da’miei seimila. 

Ecco la mia obbiezione, generale, come strategista e come 
filantropo ; come strategista vi batto, ho il vantaggio deH’armi, 
della bandiera, dell’ uniforme, dell’ unione; come filantropo vi 
dico: tentale un’inutile cosa che non può risolversi che In una 
scalmanata, poiché preveduta; inoltre, e questo vai ben la 
pena che ci pensiate, signor Salvator, inoltre voi fate fallire le 
vostre elezioni. I borghesi che avrete spaventali , e che per 
quattro giorni dovranno tener chiuse le loro botteghe, si ritire- 
ranno da voi ; i realisti grideranno che Napoleone II se la in- 
tende coi giacobini, che v’ha un’alleanza carlo-repubblicana, e 
che lutti i buoni cittadini debbono riunirsi contro la rivolu- 
zione. Ecco, cred’ io , quali saranno le conseguenze di questa 
catastrofe. Fate adesso quel conto che credete del mio avviso, 
ma dal fondo del cuore vi avverto che questo espediente non 
salva il signor Sananti e vi perde per sempre, tanto più che il 
vostro tentativo non torna già a favore nè d’ un honaparlista, 
nè d’un repubblicano, ma d’un assassino e d’un ladro, siccome 
lo definisce il processo. 

Salvator ed il generale Le-Bastard di Premont si scambiarono 
uno sguardo che fu compreso da tulli i carbonari. 

— Avete ragione, signor Jackal, disse Salvator, e quantun- 
que siale l’unica causa di lutto il male che potrebbe accadere!, 
ve ne ringrazio a nome de’inici fratelli presenti e lontani. Qual- 
cuno saprebbe proporre un parlilo miglierei domandò inter- 
rogando degli occhi tutto il circolo. 

Nessuno rispose. 

Jackal mandò un profondo sospiro, era veramente disperalo. 

Quella disperazione sembrava divisa dalla maggior parte dei 
carbonari. 

Salvator solo conservava la sua inalterabile serenità. 

Come aquila spiega sovrana sulle nubi il rimeggio delPali, ei 
parca sovrastare agli umani destini. 
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l/espedieoie è trova(|. 


Dopo un momenlo di silenzio si udì in cerio modo scendere 
daU'allo in cui pareva spaziare la voce di Salvator. 

— Eppure v’ba un mezzo, si;;nor Jackal, diss’egll. 

— Bah! e quale? domandò il poliziotto profondamente ma- 
raviglialo che vi fosse un espediente ed ei non l’avesse trovato. _ 

— Un espediente semplicissimo, continuò Salvator , e jper 
questo appunto non ci avete pensalo. 

— Allora ditelo presto, soggiunse Jackal, che pareva più pre- 
muroso di conoscerlo che tulli quelli noi fossero i quali ascol- 
tavano Salvator. 

— Udite , poiché non mi avele compreso la prima volta, mi 
comprenderete forse meglio la seconda. 

Jackal parve raddoppiar d’attenzione. 

— Che cosa ero io venuto a fare da voi, alcuni istanti prima 
d’essere arrestato? 

— Siete venuto a deporre sul mio banco le prove dell’inno- 
cenza di Sacranti, almeno cosi dicevate: uno sclndelro di fan- 
ciullo rinvenuto nel giardino di Vanves; in casa di certo signor 
Gérard. Gli è questo, n’è vero? 

— Questo? E perchè v’ho io consegnalo quegli avanzi? 

— Per trasmetterli in caso di bisogno al procuratore reale. 

— L’avete fallo? domandò il giovine in tiiun severo. 

— Vi giuro, signor Salvator, s’affrellò a rispondere con ac- 
cento coscienzioso Jackal , che io mi recava da sua maestà a 
Sninl-Cloud nel proposito di parlare al ministro di giustizia, che 
là si trovava, delle prove che mi avevate recale. 

— Alle corte, disse Salvator, il tempo stringe: non 1’ avele 
fallo. 

— No, rispose Jackal, poiché venne arrssialo al nioinenlo in 
cui .mi recava a Saint Cloud. 
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— Ebbene , quel che non faceste da solo il faremo noi due 
insieme. 

— Non capisco. 

Mi accompagnerete dal procuratore reale, ed esporrete i fatti 
quali ora vi si apprestano. 

Per quanto interess| potesse avere Jackal ad adottar questo 
avviso, fu ben lontano dal tosto abbracciarlo come aveva cre- 
duto Salvator. 

— Lo vorrei bene, rispose sbadatamente scrollando la testa 
come uomo che non ha alcuna fiducia uciratto che si accinge a 
compire. 

— Non parete del mio avviso ì domandò Salvator ; disappro- 
vate forse il mio progetto*? 

— Del tutto, rispose Jackal. 

— Esponetene le ragioni. 

Quand’ avrete. date al procuratore reale le più irrefragabili 
prove dell’innocenza del signor Sarranti, Sacranti sarà sempre 
condannato da una sentenza del giuri, decreto infallibile a te- 
nore delle nostre leggi , e per chiare cbe siano le prove, non 
verrà per questo messo in libertà. Sarà un nuovo processo da 
fare : avrein nuovi alti da incamminare, e intanto Sarranti ri- 
marrà in prigione. Un processo non ha limiti precisi , un pro- 
cesso dura un anno, due, dieci : un processo dura in eterno se 
si vuo'e che non dilisca. Or bene, supponete mo’che queste lun- 
gaggini stanchino il signor Sarranti , che si perda di coraggio, 
cada nel marasmo, combatta per alcun tempo contro lo spleen? 
poi un bel giorno gli passi per la lesta di fluir tulli i guai uc- 
cidendosi. 

Queste parole, pronunciale appena le quali, Jackal si .fermò 
per giudicar deirelTello cbe producessero, ebbero press’ a poco 
il risiiltamenlo d’uiia commozione elettrica: i cenfuomiiii fre- 
mettero come un sol corpo. 

Jackal spaveiilussi alla commozione suscitala, temè gli tor- 
nasse in capo , ad ammansar quindi tulle le ire cbe puie\aiiu 
eccitarsi concentrale in una flora tempesta , aggiunse tosto: 

— Notale, signor Salvalor, e fate ben notare a tulli questi 
signori, cbe io non sono se non un agente, uii.i ruota della 
maccbina;'ricevo l'impulso e non lodo; non comando, eseguisco. 
Mi si ordina : fate, cd io faccio. 
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— Continuale, signore, continuale; anzi che sapervone male, 
questi signori ed io vi ringraziamo dei lumi die ci fornile. 

Queste parole parvero isiaiilancanicnle restiluire il coraggio 
al signor Jackal. 

— Vi dicevo dunque die un bel giorno, al momento in cui 
il processo piegherà verso il suo fine, se pure si va lanl’ollre, 
possibile che si legga nei giornali del niaiiinodie il custode en- 
trando nella prigione del signor Sarranli , lo trovò appiccato 
come Ognissanti Louverlure o strangolato come Pidiegru, per- 
chè alla All fine, capile bene, seguitò il signor Jackal con una 
terribile ingenuità, che quando un governo si mette in via non 
si ferma già al primo paracarri che Irova. 

— Basta, disse Salvator con voce cii|ta; avete ragione, signor 
Jackal, è un cattivo spedienle. l’er buona sorte, s’alTrdlòa 
soggiungere, rinunciando a questo, come abbiamo rimniciaio 
a quello del gerìerale I-e Baslard di l’rernont , ve n’ ita ancora 
un terzo che credo migliore degli altri. 

L’assemblea si rassicurò. 

— Siatene giudici, seguitò Salvator. 

Ognuno ìese l’orecchio ralleneiido il fiato, Jackal non era il 
meno allento fra gli ascoltatori del giovine. 

— Come voi, coiilinuò volgendosi a Jackal, spendeste bene 
il voslro tempo dopo la prigionia del signor Sacranti, così io 
non Ilo perduto il mio; son dutique tre mesi die, prevedendo 
a press’a poco quanto adesso accade, formai il piano die sto 
per comunicarvi. 

— Non avete idea deli’ iiileressamenlo col quale vi ascolto, 
disse Jackal. 

Salvator imperceltibilmcnle sorrise. 

— Conoscete la Conciergerie sulla punta delle dila voi, n’ è 
vero, signor Jai kal ? conliiiiiò. 

— Naiiiralinenle, rispose (piesli meraviglialo che gli .si po- 
tesse lare una si semplice domanda. 

—•Eiilrando dal cancello (loslo fra le due torri, cioè dali’eii- 
Irala ed uscita consueta dei iirigiuiiieri, si attraversa il coitile, 
e, passato lo sportello, uno si trova nel vestibolo della pri- 
gione. 

— Va benissimo, significò Jai kal coi uu diinare di lesta. 

— In mozzo alla prigione è una slufa, inlorno alia quale 
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ciarlano custodi, agenti di polizia e gendarmi ; quindi in faccia 
alla porla d’ ingresso s’apre la porla del fondo nei corridoi che 
metle alle consuete segrete, ma di queste non ci curiamo. A 
sinistra della porla d’ ingresso, a sinistra della stufa in una ca- 
mera lastricala, la cui poria, per mezzo di un'apertura con can- 
celli, mette sur un corridoio particolare, trovasi la camera dei ^ 
condannati a morie. i 

Jackal conlinuò ad assentire del capo: la descrizione topo- 
graflca era esattissima. I 

-- Là naturalmenle debb’essere stato rinchiusa il signor Sar- 
ranti, se non immediatamente dopo il suo giudizio, almeno do- 
po Ire o quattro giorni. 

— Dopo tre, disse Jackal. 

— Ed è là adesso, n’ è vero, e vi resterà sino all’ora del suo 
supplizio? 

Jackal rispose con un altro segno affermativo.- 
— Ecco già un primo punto deciso, passiamo all’altro. | 

Vi fu un momento di silenzio. 

— V'^edele che cosa vuol dire 11 caso! ripigliò Salvator, e i 
quanto, che che ne dicano I pessimisti* protegge i galanluomi- 
• ni. Un giorno, verso le quattro della sera, uscendo dal palazzo | 
ove aveva assistilo ad una delle ultime sedute del processo Sar- 
ranli, scendo in riva del fiume e giro dalla parte della riva del 
ponte San Michele, ove di consueto sta legato un battello, 
ed ecco che lungo la riva del •fiume scorgo sqpravvia all'ar- 
gine e al disotto dell’alzaia dell’Orologio quattro o cinque 
aperture chiuse da griglie di ferro a doppia incrociatura: 
non aveva mai badalo a quelle aperture, ch’altro non sono 
se non semplici bocche di cloache, ma stavolta lutto esagi- 
talo dal penoso sentimento in cui mi gettava ja probabile 
condanna del signor Sacranti, m’accostai e le esaminai nell’ in- 
sieme prima, poi nei particolari ; frullo di quest’esame fii che 
nulla era più facile dello staccar quelle griglie, con tal modo 
penetrare sotto l’alzaia, ed anche, giusta ogni probabilità, sotto 
la prigione. Ma a che profondità? questo mi riusciva impossi- 
bile comprenderlo. | 

Quel giorno più non vi pensai, il. che non tolse però che vi 
pensassi la notte. 

< Ma il di dopo verso le otto del mattino ero alla Concier- 

gerie. 
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Bisogna vi dica che io ho un amico alla Conciergerie, e ve- 
drete fra poco come vada bene l’avere amici dapperlullo. An- 
dai a trovarlo, e ciarlando e passeggiando con” lui, m’ebbi la 
Certezza che uno dei fori die da\a sulTargine della riva, met- 
teva capo al cortile dei prigionieri. 

Tutto slava nel conoscere bone la strada che percorreva sot- 
lerraneamenle quella specie di canale che non doveva passar 
lùntanissimo dalla muda dei condannali a morte. 

Bene, dicevo fra me sle.sso, è una fossa da scavare, e 1 nostri 
lavoranti alle catacombe non sono gente da indietreggiare per 
si poco. 

Cinque 0 sei degli ascoltatori di Salvator fecero della lesta 
un segno d’assenso. 

Erano i lavoranti, ai quali il giovine avea direttele sue parole. 

Salvator ripigliò: 

— Levai dunque la pianta della Conciergerie, il che mi fu 
facili, del resto, ricalcando una vecchia piatila che trovai alla 
biblioteca del Palazzo, e una volta ben compreso del mio sog- 
getto, scelsi tre dei nostri fratelli a seguirmi. 

La stessa notte, continuò Salvator, notte per buona forlnna 
cupa, dopo aver spiombata senza strepilo la graia della.do-ica, 
penetrai nell’ infello sotterraneo, ma in capo a dieci pas.'^i fui 
Guslrello fermarmi ; il sollerraneo era sbarralo in tutta la lun- 
ghezza e la larghezza da una griglia soniiglianle a quella che 
metleva sulla Senna. Tornai indietro, feci entrare uno dei miei 
uomini, armalo dei suoi strumenti, nel cupo ed angusto pas- 
saggio : in capo a dieci minuti venne a cadérmi snirargine ai 
piedi, era semiasflssialo ; non avea voluto tornare che ad ope- 
ra compila. 

Cerio die l’ostacolo fosse spirilo, mi cacciai di nuovo nella 
fetida e cupa via; stavolta scambiai un venti passi circa, ma 
in capo a venti passi incontrai una seconda griglia. 

Turnai alla riva del liume, quasi soffocalo io slesso, incorag- 
giando un altro dei miei compagni ad aprirmi il passo. 

Uscì semivivo, ma come il primo ad opera compiuta: la se- 
conda grata era spiombala. 

E di nuovo ni’addenlrai nel sollerraneo, e dieci passi più 
lùnlano dalla seconda grata ni’ubballei in una terza: tornai 
melanconico, ma non scoraggialo verso i miei uomini. 

Voi. Vii. 18 
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Due dei tre erano sfiniti. 

Non bisognava contare sur essi. Un terzo era nel vigore delle 
forze e pieno d’ardore : prima che avessi espresso il mio desi- 
derio s’era lanciato nel cupo condotto. 

Dieci minuti trascorsero, poi un quarto d’ora ; l’uomo non 
tornava. 

Mi cacciai nel sotterraneo per cercare di lui : dieci passi 
lontano dalla bocca della cloaca urtai in un ostacolo cbe non 
riconobbi ; stesi la mano, era un corpo, trassi quel corpo i^r la 
biouse alia riva ; troppo tardi ; quel corpo non era piu cbe un 
cadavere ; il poveretto era asfissiato. 

Tali furono i lavori del primo giorno o piuttosto delia prima 
notte, terminò freddamente Salvator. 

Tutti gli assistenti udirono il racconto di quell’ eroico lavoro 
con un raccoglimento e un interesse cbe non abbiamo bisogno 
di definire. Jackal sopratutto guardava il narratore con una 
specie di meraviglia : senlivasi pusillo e basso a petto di quel 
giovine cbe gli somigliava allo 

Ben cento gran cubili. 

Quanto al generale Le-Baslard di Premont, appena Salvator 
ebbe pronunciale quesl'ullime parole del suo racconto, s’avanzò 
verso il giovine 

— E, senza dubbio, il morto aveva moglie e figli? domandò. 

— A ciò non pensale, generale, qui non c’ è niente da dire. 
La moglie ba milleduecento lire di rendila , vitalizia , if cbe è 
una fortuna per lei. 1 due figli sono alla scuola d'Àmiens. 

Il generale fe’ un passo indietro. 

— Continuale, amico mio, diss’egli. 

— Il di successivo, continuò Salvator, mi recai nello stesso 
luogo coi due uomini cbe rimanevano e cbe già mi avevano 
accompagnalo. Entrai solo con una bottiglia di cloro per 
mano. La terza grata era rotta : potei dunque continuare la 
mia strada. 

Dopo la terza grata la cloaca piegava a dritta. 

A misura cbe io avanzava il sotterraneo reslringevasi : ben- 
tosto udii camminare sopravvia alla mia lesta; era evidente- 
mente una ronda di custodi o di soldati cbe attraversava il 
cortile. 
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• Nop avevo a far nulla da quella parie. 

Calcolai le disianze in modo infallibile. Sapevo che al Iren- 
lesimo melro dovevo scavare a sinistra ; la mia curva o piul* 
loslo il mio angolo era misuralo con una certezza slralegelica. 

Tornai, spargendo il cloro lungo la strada, per disinfellare 
pìùcbe fosse possibile il soUerraneo; riponemmo la prima grata 
e ci allontanammo come il di prima. 

Gli sludii lopograQci erano falli, rimanevano a cominci.'ire I 
lavori pratici, lavori della dilQcoltà dei quali vi farete ragione 
quando vi dirò cbe tre uomini, cambiandosi d’ora in ora, e la- 
vorando ciascuno due ore per none , vi impiegarono sellaula- 
selte noUi a condurlo a buon line. 

Un grido di riconoscenza, un mormorio d'ammirazione usci- 
rono da tulle le bocche. 

Tre uomini soliamo tacquero. 

Il falegname Gianni il Toro e i suoi due compagni il mura- 
iole Sacco-di-Gesso qd Ognissanti Louverluie. 

Indielreggiarono all’udire i carbonari manifestare si altamente 
la loro ammirazione. 

— Ecco i tre autori del gigantesco lavoro, disse Salvator in- 
dicandogli aU’assemblea. 

1 tre Mobicani avrebbono pagalo qualche cosa di bello a po- 
tersi nascondere nelip più profonde tenebre del condotto cbe 
avevano scavalo. 

Sbassarono gli occhi come fanciulli. 

— Riesciamo o no a salvare il signor Sarranli? disse som- 
messamente il generale Le-Bastard a Salvator; la forluna di 
questi Ire uomini è falla. 

Salvator scambiò una sirena di mano col generale. 

— In capo a due mesi, continuò il giovine, eravamo appunto 
al disotto della muda dei condannali a morte, muda quasi sem- 
pre vuota, perchè non vi si pongon i condannali che due o tre 
giorni prima del loro supplizio. Potevano dunque, là giunti , 
laborare senza paura di risvegliare l’alienzione dei custodi: in 
capo a selle giorni avevamo staccata una lasira di pietra, o 
piuttosto bastava spingere un po’ fortemente quella pietra per 
sollevarla e aprir da quel foro un passaggio al prigioniero. Per 
maggior sicurezza, e nel caso in cui il custode entrasse al ru- 
mor cbe farebbe il prigioniero fuggendo. Sacco-di-Gessò im- 
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piombò nella pietra un anello da raltenerla in giù, e. a cui 
Gianni il Toro dovrà allaccarsi energicamente insino a tanto 
che Barranti sia giunto al fiume, ove lo aspetterò con una barca. 
Una volta che il signor Sananti sìa in barca rispondo di lui. 
Ecco il mio progetto, signori, tutto è pronto: non si tratta più 
che di mandarlo ad effetto, a meno che il signor Jackal non 
ne dia buone prove che potrebbe fallire. Parlate dunque, signor 
Jackai, e presto, perchè abbiamo appena appena il tempo di 
metterci all’opera. 

— Signor Salvator, rispose seriamente il capo della polizia 
di sicurezza, se non temessi di passare per uomo che adula la 
gente per amicarsela vi esprimerei la profonda ammirazione 
che provo per questo gigantesco progetto. 

» Non domando complimenti, rispose il giovine, domando 
il vostro parere. 

— Ammirare il vostro progetto è un applaudirlo, ripigliò il 
poliziotto. Si, signor Salvator, com’.è vero che mi sono com- 
portato da sciocco facendomi arrestare, trovo ottimo ed im- 
mancabile il vostro divisamento: vi affermo che vi riuscirete, 
ma permettetemi una domanda: in libertà che sia che cosa con- 
tate fare del prigioniero? 

— Vi dico che rispondo di lui, signor Jackai. 

Jackai scrollò il capo come chi volesse significare non parer- 
gli sufficiente la guarentigia. 

•— Ebbene, vi dirò tutto, signore, e spero vi mostrerete del 
mio avviso anche per quanto ho stabilito dopo la fuga dal car- 
cere; una sedia da posta aspetta in un viottolo che mette al 
Lungo-Senna, gli scambi son preparati lungo la strada: un cor- 
riere fu spedito avanti , vi sono cinquantatre leghe da qui al- 
l'Havre e si fanno in dieci ore. 

All’IIavre un battello a vapore inglese ci aspetta, sicché al mo- 
mento appunto che il buon popolo si farà ammaccar le coste 
sulla piazza di Grève per vedere a decapitare Sarranii, il si- 
gnor Sarranti lascerà la Francia col generale Le-Bastard di 
Premont che, partito il suo amico, non ha più ragione alcuna 
per rimanere a Parigi. 

— Dimenticate il telegrafo? disse il signor Jackai. 

— Cibò! chi può dar Tallarme, indicar la via presa, far giùo- 
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care il telegrafo? la polizia, cioè il signor Jackal. Or bene, poi- 
ché il signor Jackal resta con noi, non c’è altro a temere. 

— È giusto, rispose Jackal. 

— Vorrete dunque aver la bontà di seguire questi signori 
neirapparlamento che vi è destinato? 

— Sono ai vostri ordini, signor Salvator, disse il poliziotto 
inchinandosi. 

l\la Salvator lo fermò, stendendo la mano, senza toccarlo. 

— Non ho bisogno di raccomandarvi una straordinaria pru- 
denza tanto nei fatti che nelle parole. Ogni tentativo di fuga , 
a ragion d’ esempio, sarebbe, lo sapete, represso all’ istante in 
una maniera irreparabile, perché io non sarei qui«come testé 
per farvi da salvaguardia. Andate dunque, signor Jackal, e Dio 
sia con voi. 

Due uomini presero il signor Jackal ciascuno per un braccio 
e lutti sparvero nel follo della vergine foresta. 

Quando più non li vide. Salvator, preso dal canto suo con 
sé II generale, fe’ cenno a Gianni il Toro, Ognissanti Louver- 
ture e Sacco-di-Gesso di seguirlo, e tulli quattro disparvero 
nel sotterraneo. 

Non gli accompagnaremo nel labirinto delle catacomlie, dove 
già ci siamo inoltrali, lenendo dietro al .signor Jackal, labi- 
rinto da cui uscirono da una casa in via San Giacomo, posta 
vicino alla via delle Noci. 

Là giunti si separarono , meno Salvator e il generale, che 
continuarono insieme la strada per recarsi sull’alzaia dell’Oro- 
logio ove, lo dicemmo, èra legala la barca di Salvator. 

Si collocarono sotto l’ombra proiettala dall’arco del ponte. 

Il generale Le-Baslard, Ognissanti Louverlure e Sacco-di- 
Gesso si postarono nella barca in modo di non avere più che 
a staccarla. 

Salvator e Gianni-il-Toro rimasero soli sull’alzaia. 

— Ora, disse Salvator a voce bassa, ma in modo da essere 
udito non solo dal falegname, ma ancora dagli altri suoi tre 
compagni, ora, Gianni-il-Toro, ascoltatemi bene, e non perder 
una delle mie parole, perchè sono le ultime istruzioni. 

— Ascolto. 

— Ti caccerai carpon carpone, senza fermarli e al più pre- 
sto possibile, sino ali’estremiià del passaggio. 
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— Sì, signor Salvator. 

— Quando ci saremo assicurali dì non aver nulla a temere, 
appoggerei le lue spalle alla pietra e spingerai vigorosamente, 
ma lentamente però in modo da sollevarla e non [rovesciarla 
nel carcere, il die desterebbe il custode; quando sarai al punto, 
ci.iè quando sentirai che con un ultimo sforzo la pietra è sol- 
levata, mi tirerai per la mànica ed io farò il resto. M’ hai ben 
capito? 

— Sì, signor Salvator. 

— Allora all’opera. 

Gianni iI'Toro levò la prima grata e si cacciò nel sotterra- 
neu, che periorse il .più rapidamente che fosse possibile ad 
uomo della sua statura. 

Salvator vi si addentrò alcuni minuti secondi dopo. 

Giunsero, ad un passo di distanza, sotto la prigione dei con- 
dannati a morte. 

Là Gianni-il-Toro si fermò e intese T orecchio, mentre Sal- 
vator faceva lo stesso. 

Il più profondo silenzio regnava intorno a loro e al disopra 
di loro. 

Non udendo nulla, Gianni-il-Toro s’accosciò più che gli fosse 
possibile, sprofondò, a cosi dire, la testa nel collo e il collo 
nelle spalle, e solidamente puntando le due mani sulle due gi- 
nocchia, spinse la pietra in si vigoroso modo che in capo ad 
alcuni minuti di sforzi la senti cedere sotto la sua potente pres- 
sione. 

Tirò la manica di Salvator. 

— È fatta? questi domandò. 

— Sì, mormorò ansando Gianni-il-Toro. 

— Bene, disse il giovine preparandosi a sua volta; a me, 
adesso. Spingi, Gianni-il-Toro ; spingi 

Gianni-il-Toro spinse; la lastra staccatasi dal pavimento len- 
tamente si sollevò; una fioca luce, la luce d’ una funebre lam- 
pada, penetrò nel sotterraneo. Salvator mise la testa fuor del- 
l’apertura, gettò una rapida occhiata su tutta l’eslensione della 
muda, e mandò un grido di terrore. 

La muda era vuota. 
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Cbe cosa aceadato mentre Jackal faceva arrestare 

Salvator e Salvator faceva arrestare Sackal. 


Per trovare la spiegazione del mistero che aveva spaventalo 
Salvator ci bisogna tornare a Gerard cbe esce dall’ ufficio di 
Jackal, munito del suo passaporto, e premurosissimo di ab* 
bandonare la Francia. 

Non diremo le moilepiici commozioni alle quali il flianiropo 
dì Vanves era in preda lungo il corridoio e la scala tortuosa 
ed oscura cbe conducevano dal gabinetto di Jackal al cortile 
della Prefellura: i confratelli dell’ onesto personaggio, aggrup- 
pati 0 gironzali sotto la cupa vòlta era sparita o presso aspa* 
rire, e che parea senza esagerazione un andito dell’Iiiferno, gli 
fecero l’elTetto di tanti demoni! pronti a scagliarsi su lui e a 
cacciargli l'ugne nella carne. 

Epperò trascorse rapidamente il cortile, quasi avesse temuto 
d’ essere riconosciuto e arrestato dagli agenti, più rapidamente 
ancora passò il cancello, quasi avesse temuto cbe il cancello si 
chiudesse dinanzi a lui e lo rattenesse prigioniero. 

Alla porta trovò il suo cavallo, di cui aveva messa la brìglia 
i mano d’ un fattorino: di è alcune monete e saltò sulla bestia 
•n la leggerezza di un corriere di Newmarkel o di Epsom. 

La via fu un lungo spavento, una marcia sforzata al triplo 
loppo del suo cavallo: un qualche cosa di somigliante alla 
rsa infernale dell’ amante di Eleonora. Della tempesta scop* 
la con tanto fracasso e schianto di fulmini sulla terra rima- 
1 . .a un negro nuvolone che coronava la luna, e rapidi lampi, 
ultimi palpili dell’ oragano, gettavano soli di quandq in quando, 
non seguili da strepito alcuno , i loro lenti e sinistri chiarori 
sul fantastico viaggiatore che, richiamato ai terrori della gio- 
ventù, sarebbesi fatto , se osalo l’ avesse , il segno di croce a 
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ciascuno di quei lamp’. Insomma era una cupa notte fatta per 
gillar Io spavento nella meno colpevole coscienza ; epperò il 
filantropo di Vanves, die si rendeva giustizia ed era lontano 
dal preteiulere d’ essere annoveralo fra i cuori innocenti sen- 
tiva un sudor freddo scorrergli il corpo , e il sangue sempre 
più condensarsegli nelle vene. 

Ancora dieci minuti di scorsa sfrenala e giunai^a a Vanves. 
Ma il suo cavallo, per vigoroso cbe fosse, caccialo a colpi di 
sprone sin dalla via di Gerusalemme e spossalo già dalla prima 
corsa, parve lenlennar sulle gambe e voler cadere ad ogni 
islanle; il vento addentravasi nelle sue nari, smisuralamenie 
dilatale, ma non polea giungere sino ai suoi polmoni. Gé- 
rard gettò un acuto sguardo sull’ impenetrabile orizzonte per 
calcolare in quanti minuti potesse giungere, sostenne della bri- 
glia e dei ginoccbi l'animale, e convinto cbe, dove si fermasse 
un istante, cadrebbe, gli piantò inesorabilmente gli sproni nel 
ventre. 

In capo a cinque o sei minuti cbe gli parvero ore, cominciò 
a dlscernere nell’ oscurità la negra massa del suo castello ; al- 
cuni secondi dopo slava dinanzi alla porta. • 

Quel cbe aveva preveduto avvenne : al momento in cui si 
fermava dinanzi a quella porla il suo cavallo gli cadde sotto. 

Se lo aspettava, sicché prese le sue precauzioni e si trovò in 
piedi all’ istante in cui il cavallo irovossì a terra. 

Il qual eliso, cbe in altri tempi avrebbe eccitata la tenerezza 
di Gérard, la cui filantropia traboccava talora dagli uomini agli 
animali, non produsse in questo punto su lui cbe pochissimo 
effetto: suo scopo, suo solo scopo, suo unico scopo era di so- 
pravanzare quanto gli fosse possibile gli staffieri che la fan- 
tasia del signor Jackal, e Gerard sapeva quante di queste fan- 
tasie saltassero al suo protettore, potesse mandare sulle sue 
traccie. Arrivalo a casa lo scopo era raggiunto, poco gli impor- 
tava deila vita o della morte del nobile animale cbe avevaio 
salvalo. 

Si sa cbe il filantropo di Vanves non era il più Ijel tipo di 
gratitudine. , 

Lasciò dunque il cavallo dov’era senza trargli la sella, po- 
chissimo inquietandosi di quel che sarebbe del suo cadavere, 
giusta ogni probabilità, non riconosciuto che al di successivo. 
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sfindo l’animale caduto contro la casa, e non in mezzo alla via; • 
poi apri precipilosafneiite la porta, se la rincbiuse ancor piu 
precipitosamente alle spalle a dojipio catenaccio, sali rapida- 
mente due piani, trasse da un gabinetto un’enorme valigia di 
cuojo, la trascinò nella camera da letto, e accese un lume. 

Là respirò un minuto secoinJo: il cuore gli batteva per modo 
die potò temere un istante si rompesse. In questo minuto se- 
condo stelle ritto con la mano appoggiata sul pelto, lenlaiido 
padroneggiare la sua respirazione ; poi, strappalo a quella spe- 
cie d’astissia, cominciò ad occuparsi del sui»remo preparativo 
della partenza che si chiama far la valigia. 

Un uomo nascosto in un ai'golo di quella camera da ledo, 
per poco perspicace che fosse, avrebbe in Gérard scoperto un 
colpevole al solo vedere il modo insensato con cui sdebiiavasi 
da quella bisogna che per lo più esige tanta riflessione; ammuc- 
cliiava a caso in fondo alla valigia le biancherie e gli abiti che 
traeva dalle guardarobe' e dall’ armadio a crislallo, faceva una 
mazza confusa di calze, di colli di camicia, di camicie e di gilel: 
cacciava nelle lasche degli abili 1 coturni, le scarpe nelle mani- 
che della redingolle, trasaliva al menomo strepilo e fermavasi 
per asciugare con una camicia o con una salvietta la fronte in- 
nondala di sudore. 

Quando poi bisognò chiuder la valigia era sì rimpinzila che 
Gérard non potè venir a capo di accostar le parli della serra- 
tura; vi adoperò tulle le sue forze, ma inutilmente. Prese a'- 
lora a piene mani la biancheria ed abili e li gitiò per la camera 
e fini col chiudere la valigia rotolandola a casaccio. 

Allora aprì lo scrilloio, prese in un cassetto chiuso a doppio 
giro un portafogli che conteneva un due o tre milioni di cedole 
sulle banche d’Austria e d’ Inghilterra, cedole che lenea sempre 
pronte in ogni bisogno di fuga che si presentasse. 

Staccò due pistole a doppia canna appese al suo. capezzale alla 
portala della rnano, poi rapidamente discese !e scale, corse alle 
stalle, attaccò egli stesso idue cavalli al calesse che coniava con- 
durre come un cocchiere sino a Saint Cloud ; là cercherebbe ca- 
valli dì posta, lascierebbe i suoi, raccomanderebbe al mastro d’a- 
verne cura sino al suo ritorno, e prenderebbe la via del Belgio. 

In venti ore, pagando bene i postiglioni, a doppia guida, a- 
vrebbe passala la frontiera. 
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■ Bardati i cavalli, pose le pistole nella borsa del calesse, apri 
il cancello di strada per non aver a scendere di serpa e risalì 
per ripigliare la valigia. 

La valigia era orribilmente pesante. Gerard fece alcuni tenta- 
tivi per porsela sulle spalle, masi convinse ch’era fatica gettata. 

Si propose quindi trascinarsela dietro. 

Ma al momento in cui chinavasi per stringerla dalla parte del 
nodo di cuoio, parvegli udire uno strepito leggiero come fruscio 
di veste dalla parte della scala. 

Si rivolse vivamente. 

Sótto il cupo arco della porta, una bianca figura comparve. 

La porta pareva una nicchia, la bianca figura una statua. 

Che significava quell’apparizione? 

Qualunque fosse, Gérard iqdietreggiò dinanzi ad essa. 

L’ apparizione , che sembrava staccare a stento i piè dal ter- 
reno, mosse due passi avanti. 

Meno la rozza e vile figura dell’assassino, avreste creduto as- 
sistere ad una rappresentazione del Don Giovanni al momento 
in cui il Commendatore, camminando a muti passi sulle lastre 
di pietra, fa indietreggiare dinanzi a sè l’ospite spaventato. 

— Chi è là? domandò finalmente Gérard i cui denti scric- 
chiolavano di terrore. 

— Io, rispose il fantasma con voce si grave che pareva uscir 
dal sepolcro. 

— Vqì? sciamò il cialtrone, teso il collo, l’ occhio fisso, cer- 
cando riconoscere il sopraggiunio, senza riuscirvi, tanto il ter- 
rore slendevagli sugli occhi un denso velo. Chi siete? 

Il fantasma non rispose, ma di nuovo mosse due passi avanti 
ed entrato nel cerchio della tremula luce proiettala dal lume 
sbassò il cappuccio. 

Era un fantasma, infatti, nè mai più scarna magrezza avea 
invasa umana creatura, non mai più.incadaverito pallore s’ era 
diffuso su volto umano. 

— Il frate! sciamò l’assassino con la stessa voce con cui 
avrel)be sciamalo ; - Son morto I 

— Ah, mi riconoscete finalmente! disse fra Domenico. 

— Sì, sì, vi riconosco, balbettò Gérard. 

Poi riflettendo all’apparente debolezza del monaco ed all’u- 
mile e pietosa missione che avea a compiere sulla terra, ripigliò 
un po’ di coraggio. 
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— Che volete da me? 

— Velo dirò, rispose gravemente il frale. 

— Non adesso, disse il signor Gerard, domani, dopo dimani. 

— E perchè non subito? 

— Perchè lascio Parigi per vcntiquallroore, ed ho mollissima 
fretta di partire, e non posso perdere un solo momento. 

— Eppure bisogna che mi ascoltiate , insistè con voce ferma 
il frale. 

— Un altro giorno, ma non oggi , non questa sera , non 
adesso, 

E Gérard presa la valigia, fe’due passi tirandola vicino a sé, 
e dirigendosi verso la porla. 

il frale indietreggiò in modo da otturar la porla col suo 
corpo. 

— Non passerete, diss’egli. 

— Lasciatemi passare, urlò l’assassino. 

— No, disse il frate con voce pacala ma ferma. 

Gérard comprese allora che tra lui e'I fantasma sareblpe ac- 
caduto un qualche cosa di terribile. 

Gettò gli occhi al luogo ove di consueto erano sospese le sue 
pistole. 

Le avea staccale e portale in carrozza. 

Guardò intorno a sè se mai qualche arma gli stesse vicino. 

Nessuna. 

Frugò convulsamente nelle saccoccie per trovare un coltello. 

Nulla. 

— Ah, non è vero ? disse il monaco, vorreste uccidermi, 
come avete ucciso vostro nipote I .Ma impugnaste anche un’arme 
non mi uccidereste. Dio vuole che io viva. 

E vedendo quel volto fermo ed udendo quella voce solenne 
Gérard senti il primo terrore nuovamente impadronirsi di lui, 

— Ed ora, disse il frale, vogliale ascoltarmi. 

— Parlale, rispose Gérard cui scricchiolavano i denti. 

— Vengo per l’ultima volta, disse il frate con melanconica 
voce, a domandarvi il permesso di manifestare la vostra con- 
fessione. 

— Ma con ciò voi domandale la mia morte, voi mi trascinale 
al patibolo. No, mai, mai I 

— Accordala questa permissione che mi libera dal mio volo, 
vi lascio partire. 


Digitized by Google 



284 

— Sì, e parlilo me, correte a denunciarmi, e fate manovrare 
il telegrafo, e non sono arrivalo dieci leghe lontano che mi ar- 
restano. No, no, mai, mali 

— Vi do la mia parola, signore, e voi sapete se sono schiavo 
della mia parola, che domani a mezzogiorno soltanto userò 
della datami permissione. 

— No, no, ripetè Gerard incoraggiandosi con la violenza del 
suo rifiuto. 

— Domani a mezzogiorno potete essere uscito della Francia. 

— E se ottenete l’csiradizione ? 

— Non la domanderò. Sono uomo di pace, signore ; domando 
Il pentimento, non il castigo del peccatore. Voglio non che 
moriate voi; ma che non muoia mio padre. 

— Giammai I giammai! urlò l’assassinio. 

— Ma è una cosa spaventevole, disse quasi fra sé e sò ragio- 
nando fili Domenico. Voi non udite dunque, voi non compren- 
dete le mie parole. V’oi non vedete il mio dolore. Non sapete 
che ho.fallo ottocento leghe a piedi? che fui a Uoma e che ne 
sono tornalo per ottenere dal Santo Padre il diritto di mani- 
festare la vostra confessione, e che non vi sono riescilo? 

Gerard avea credulo sentir passare l’ala della morte; ma sta 
volta ancora l’ala della mortesi allontanava senza toccar iq sua 
fronte. 

La sua lesta curva un momento si alzò. 

— Oh, diss’egli ; l’ impegno che con me prendeste è formale ; 
dopo la mia morte sì, ma fin eh’ io viva no. 

Il monaco fremette e macchinalmente ripetè: 

— Dopo la sua morte si, ma sin che viva no. 

— Lasciatemi dunque passare, ripigliò Gerard, perchè nulla 
potete contro di me. 

— Signore, disse il monaco stendendo le bianche braccia per 
sbarrare la porla, fiche davagli somiglianza ad un crocifisso, 
di cui gicà aveva la pallidezza; sapete che il supplizio di mio 
padre è fissalo per domani alle quattro? 

Gérard non rispose. 

— Sapete che a Lione sono caduto malato di stento, sapete 
che ho credulo morire, sapete che, fallo volo di viaggiare a 
piedi, e non avendo potuto ripormi in cammino che di li ad 
olio giorni, ho fallo oggi quasi più di venti leghe ? 
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Gerard continuava a lacere. 

— Sapete, ripigliò il frale, che lutto questo ho fallo, figlio 
devoto, per salvar l’onoro e lu vita del padre mio? Sapcle che 
di mano in mano che i triboli sorgevano dinanzi a me, faceva* 
giuramento che niun ostacolo m’ impedirebbe salvarlo? Sapete 
che dopo questo terribile giuramento ijuando io potevo trovare 
il cancello chiuso ho trovalo il cancello aperto, quando io po- 
tevo trovarvi parlilo, vi trovo presente, quando io potevo non 
vedervi mai più, vi rivedo faccia a faccia? Non vedete voi, si- 
gnore, in lutto ciò la mano di Dio? 

— Vedo, al contrario, frale, che Dio non vuole eh’ io sia pu- 
nito, poiché la religione li proibisce manifestare la mia confes- 
sione e fosti inutilmente a Uoma per ottenere una dispensa dal 
Santo Padre. 

Poi formando un gesto minaccioso, il quale indicava che lu 
difetto d’armi era paralo a sostenere una lolla con lui. 

— Lasciatemi passare, soggiunse. 

Ma il frale stese di nuovo le braccia per sbarrargli la porla 
Poi della slessa voce calma e tranquilla : 

— Signore, diss’egli, credete che per persuadervi ho adope- 
ralo tulle le preghiere, tutte le suppliche che possono trovar 
un eco nel cuore dell’uomo? credete possa esservi un modo di 
salvare mio padre fuor quello che io vi propongo? Se ve n’ ha 
ditelo, non domando il meglio che valermene, dovesse uccide- 
re il mio corpo in questo mondo, perdere la mia anima nell'al- 
tro. Oh ! se ne conoscete uno, ditelo, mi tnello alle vostre gi- 
nocchia per supplicarvi a salvare mio padre. 

E il monaco cadde ginocchioiie, stese le mani, supplichevole 
lo sguardo. 

— Non ne conosco, disse impudentemente lo sgraziato; la- 
sciatemi passare. 

— Ne conosco uno io, disse il frale, e che Dio mi perdóni 
l’adoperarlo ; poiché non posso manifestare la tua confessione 
che dopò la tua morto, muori dunque. 

E in pari tempo trasse un coltello dalie pieghe del petto e lo 
piantò nel cuore dell’assassino. 

Gerard non mandò un grido. . 

Cadde morto stecchilo. 

L’abate Domenico si alzò, andò al cadavere c riconobbe che 
ogni vila era spenta. 
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—• Mio Dio, abbiale compassione delia sua anima, e perdona- 
legli nel cielo corae^io gli perdono sulla terra. 

E rimettendo il coltello insanguinalo tra le pieghe dell’abilo, 
• uscì di camera senza nemmeno guardar dietro a sè, discese la 
scala, attraversò lentamente il parco ed usci del cancello che 
aveagli dato accesso. 

il cielo era iranquilio, la notte serena, la luna splendea come 
globo di topazio. Le stelle scintillavano come diamanti .(1). 

(1) il signor Alessandro Dumas nel giornale il Monle-Crislo, re- 
datto par lui seul, censura gl’ llali.ani comparsi l’anno scorso (1857) 
sulle scene di Parigi, capitanati da Dondirii, e segnatamente ed 
acremente censura, fra i nostri poeti, il grande Astigiano. 

Tra le altre accuse, trova ridicola quanto mai la scena del Saul,, 
in cui il re d’ Isracllo monta in collera q>er quel verso di David: 

Che due spade ha nel campo il popot nostro; 

soggiungendo che sifTatli espedienti per Unir l’alto, provano assai 
poco in onore del nostro gran tragico. 

^oi non diremo che questa osservazione prova piuttosto che il 
signor Dumas, il quale ha detto tante belle cose, può dire benissi- 
mo deilc corbellerie, ma proveremo che l’espediente da luì trova- 
lo per sbarazzarsi di Gdrard, non è gran fatto degno dell’autore 
dei .Mohicani, c non sarebbe mai venuto in mente al nostro Alfìe- 
ri, che di pugnali non volle penuria (nelle tragedie). Come? fri 
Domenico, una specie di frò Cristoforo, tipo di virtù e di scrupo- 
losità nell’adempimento de’ propri! doveri, che lascia suo padre 
sotto la scure del canieflcc per non tradire un segreto di confes- 
sione, ricorre alla logica del pugnale, e persuaso di non aver di- 
ritto di manifestare il segreto di Gerard, trova il mezzo termine di 
ammazzare il signor Gerard per propalarlo? 

In che razza di -teologia a\rà rinvenuto una sì spedita e bella so- 
luzione del caso di coscienza : • Come comportarsi quando non si 
può pai lare del segreto d'un uomo che dopo la sua morte ? » 

E quando esclama: Dio pcrdonnTcgli clic io gli ho perdonato, il 
rcveiendo frale non farebbe ridere se non mettesse orrore? 

Questi sono espedienti che trova un autore, sia pure della forza 
d’ ingegno del signor Dumas, quando dopo aver messo, per dirla 
con una frase tanto volgare, troppa carne al fuoco, gli è pur forza 
venirne ad una conclusione e mandar a dormire qualcuno de’ suoi 
personaggi. 

In ogni modo noi ci limiteremo a dite che nessuno dei seguaci 
del Vangelo e del Maestro che diè colpa ad un discepolo d’aver fe- 
rito l’ingiusto suo oppressore, pole\a attenersi al trovalo del do- 
menicano. 

Le sou cose queste, diceva un morbiuoso autore di drammi, ebe 
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■n cal 11 re non si diverte. 


Com&-4ibbiatn dello v’era serata, cioè festa al casleilo di 
Sairil-Cloud. 

Melanconica festa. 

Cerio i volli di consueto tristi, aggrondali, imbroncili dei si- 
gnori di Villèle, Corbière, Damas, Cbabrol, Doudeauville e del 
maresciallo Oudiiiol non erano alti , coniecbò la faccia sorri- 
dente e da uom contento dì sè stesso del signor di Peyronnet 
servisse loro di contrasto, non erano atti, diciamo , a fomen- 
tare un’esuberante ilarità; ma la Qsonomia dei cortigiani ma- 
nifestava in quella notte una melanconia assai più espressiva 
ancora del solilo ; l’ inquietudine dipingeasi nei loro sguardi , 
nelle loro.parole, nei loro gesti, nelle loro altitudini , nei loro 
menomi movimenti insomrna. Si guardavano tra loro quasi 
interrogandosi sul parlilo da prendere per uscire dal mal passo 
in cui tulli si trovavano collocali. 

Carlo X, in abito d’ ufficiale generale, col cordone azzurro 
alla spalla e la spada a lato, passeggiava melanconico di sala 
in sala rispondendo con un signilìcanle son iso ed un saluto 
distratto alle dimostrazioni di riverenza cagionale dal suo pas- 
saggio. 

Di quando in quando accostavasi ad una Qncslra , e parca 
guardar con la massima attenzione. 

Che cosa? 

si mettono in isccna, non perchè siano vere, o perchè nessuno 
creda che siano vere, ma perchè i hadauds batlon le mani, c la 
massa del pubblico resta a bocca aperta c ini])rcssionala. É cura 
deil’effello, e cbi sa meglio di Dumas, o per fus o per ne/a» otte- 
nere reffel to. 
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Guardava il ciel luminoso di quella bella notte, e parea con 
poco gusto confrontare la sua festa reale con quella laminosa 
die la luna dava alle stelle. 

Di quando in quando ancora mandava un profondo sospiro, 
assolutamente come se fosse nella sua camera da letto , ed in 
vece di chiamarsi Carlo X si fosse chiamato Luigi XML; 

A che pensava 

Al tristo risullamento della tornala da 1827? Alla legge Ini- 
qua della stampa? .Mie ingiurie inflitte agli avanzi di Laroche- 
foucauId-Liancourl? Agli oltraggi ricevuti al campo di Marie? 
Al licenziamento della guardia nazionale, all’ effervescenza che 
ne era conseguila? Alla legge forse sulla lista del giurì, o a 
quella forse siflla lista elettorale che gettavano Parigi in tanto 
trambusto? Forse alle conseguenze dello scioglimento della ca- 
mera dei deputati, o'al rìprislinamento della censura? Forse 
alla nuova mancanza alle promesse falle, mancanza di cui , la. 
voce spàrsasi in Parigi, avea messo il popolo in una febbrile 
costernazione? Era, infine la sentenza di morte del signor Sar- 
ranli die dovea eseguirsi il dì successivo , e die, l’ ahbiain ve- 
duto nella discussione fra Jackal e Salvator, dovea cagionare 
sì grandi trambusti nella capitale?- 

No. 

Quel die imfuietava, contristava, costernava re Carlo X 
era queirullimo negro nuvolone rimasto ostinato dopo che il 
temporale era sparilo e che oscurava la candida fronte della 
luna. 

Temea ricominciasse il temporale svanito. 

Era ordinata, infatti, pel dì successivo una gran caccia nella 
foresta di Compiègne, e sua maestà Carlo X, il più gran cac- 
ciatore, come ogiuin sa, dinanzi a Dio, dopo Nernrod, ge- 
meva profondamente al pensiero che questa caccia non potesse 
aver effetto o venisse almeno sturbata dal cattivo tempo. 

— Nuvolo del diavolo I borboilava fra sé e sé; luna male- 
delia 1 sordamente mormorava ; ed a questo pensiero aggrot- 
tava per modo la olimpica fronte che i cortigiani si domanda- 
vano sommosso: 

— Che cosa può avere sua maestà? 

— Sapreste che cosa passa per la mente a sua maestà? 

*— Indovinate voi che cosa abbia sua maestà? 

» 
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— Certo, diceva lalano, Manuel è morto, ma questa morte 
dolorosa al parlilo dell’opposizione, non è poi per la monarchia 
tal disii'razia che debba mettere in pensiero il re. 

— iNon è che un francese di meno In Francia, aggiunse un 
altro parodiando la frase tutta nazionale di Carlo X, al suo in- 
gresso a Parigi: - Non è che un francese di più in Francia. 

^ Senza dubbio, diceasi da un altro lato, domani sarà ghi- 
gliottinato il signor Sarranli, il quale, si accerta, non è colpe- 
vole nè del furto, nè dell’assassinio di cui viene accusato ; ma 
se non è nè un ladro, nè un assassino , è un bonapartista, e 
questo è poggio; e se da una parte non ha meritata che una 
mezza morte, daH’aitra ne ha meritata tre. 

— Npn vedo in tutto ciò ragione alcuna perchè debba corru- 
garsi la fronte di sua maeslà. 

In quel punto, e mentre cominciava a diffondersi fra gli in- 
vitati un’ inquietudine mortale tanto che minacciavano di pren- 
der la fuga, il re, sempre rivolto contro il cristallo d’ una 
delle sue finestre, mandò un grido di gioia si espresssivo che si 
ripercosse come elettrica scintilla nel petto di tutti gli astanti, 
e passando di sala in sala fu udito sino nelle anticamere. 

— Sua maeslà si diverte, disse la moltitudine a cui i polmoni 
cominciavano a dilatarsi. 

Difatti il re divertivasi mirabilmente. 

La negra nube che oscurava la luna, senza del tutto sparire, 
avea lascialo il posto da si lungo tempo occupato, e quasi ba- 
rellala da conlrarii venti se ne andava da levante a ponente 
e da ponente a levante con la grazia d’un volante tra due rac- 
chette. 

E questo spettacolo spassava sua maeslà, questo spettacolo 
aveagli strappalo r allegro grido che rasserenava il cuore dei 
cortigiani. Ma la felicità, già la felicità non è fatta pei mortali t 
fu di breve durala. 

Mentre il cielo s’ illuminava la terra oscuravasi. 

Fu annunciato il ministro di polizia. 

Il ministro di polizia eulròcolla fronte ancor più aggrondala 
che no’l fosse poco prima quella del re. 

Mosse diritto a Carlo X, e chinandosi col rispetto ispirato 
dalla doppia maeslà degli anni e del grado: 

— Sire, ho l’onore, vista la gravità delle circostanze, di sol- 

Vol. VII id 
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leciiare dal re l’ autorizzazione di prendere tulle le misure che 
esigeranno i grandi avvenimenli di cui domani può essere teatro 
la capitale. 

— E che? le circostanze son tanto gravi? e di quali avveni- 
menli parlate? domandò il re che comprendeva potesse acca- 
dere in quej punto sul globo terraqueo cosa più interessante di 
quella che accadeva incielo tra la luna ed il negro nuvolone in 
balia delle due correnti d’aria. 

— Sire, disse il signor Delaveau, non conto nulla di nuovo a 
vostra maestà, dicendo che il signor Manuel è morto. 

— Lo so infatti, interruppe Carlo X con impazienza; era un 
uomo di gran merito, a quel che mi si dice, ma mi si dice pure 
che fosse un rivoluzionario, e quindi non deve la sua perdila 
inQnitamente contristarci. 

— Nè è già in questo senso che la morte di Manuel mi af- 
fligge 0 piuttosto mi spaventa. 

— In che senso? parlale dunque, signor prefetto. 

— Il re si ricorda, questi continuò, le deplorabili scene di cui 
i funerali di Larochefoucaull-Liancourl furono cagione o piut- 
tosto pretesto. 

— Me ne ricordo, disse il re: gli è scorso troppo poco tempo 
d'allora in poi, perchè possa essermene dimenticalo. 

— Questi sgraziati avvenimenli, ripigliò il prefetto di polizia, 
cagionarono alla Camera un’agitazione che si comunicò ad una 
notabile porzione della vostra buona città di Parigi. 

— La mia buona città di Parigi I... la mia buona città di Pa- 
rigi I brontolò il re; basta... continuale. 

— La Camera... 

— La Camera è disciulla, signor prefetto ; non ne parliamo 
più dunque. 

— Sia, disse il prefetto leggiermente scoraggialo ; ma appunto 
perchè è disciolla e non possiamo far assegnamento sur essa, 
vengo a domandar direttamente al re la permissione di mettere 
Parigi in islalo d’ assedio,* onde antivenire i casi che i funerali 
di Manuel potessero cagionare. 

Qui il re parve pioslaie una più viva attenzione alle parole 
del prefello di polizia, e con voce un po’ più turbala gli do- 
mandò: 

— 11 pericolo è dunque tanto imminente, signor prefetto? 
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— Si, 0 sire, rispose non voce ferma II signor Delaveau, che 
ripigliava coraggio di mano in mano che vedeva spumar l’ In- 
quietudine sulla fronte del re. 

— Spiegatevi! intimò Carlo. 

E volgendosi ai rninisiri : 

— Venite, signori, continuò facendo loro cenno di seguirlo. 

Li condusse nel vano d’ una finestra, e là giunto con essi, 

vedendo che press’ a poco li consiglio era completo , ripetè al 
prefetto : 

— Spiegatevi. 

— Sire, quegli ripigliò, se non avessi a temere che I funerali 
di Manuel non parlerei nemmeno delle mie inquietudini al re. 
Infatti, annunciando le esequie per mezzogiorno, e facendo tra- 
sportare il corpo alle sei o alle sette del mattino, poco caso farei 
dell’elTervescenza popolare; ma il re si degni riflettere che, se 
è già malagevole reprimere un molo rivoluzionario, è, a così 
dire, impossibile padroneggiarlo quando a questo primo movi- 
mento se ne debba unire un secondo. 

— E di che movimento parlate? domandò il re meravigliato. 

-- Di un movimento bonapartista, sire, rispose il prefetto dì 

polizia. 

-- Fantasmi, disse il re, spauracchi di cui .si possono spaven- 
tare le donnicciuole ed I fanciulli; è fluito il tempo dei bona- 
partisti, è flnilo con Bonaparle; non parliamo dunque più che 
del trambusti della Camera, morta anch’essa; requiescant in 
paceì 

— Permettelemi d’insistere, sire, disse con fermezza il pre- 
fetto; il partito bonapartista vive tanto e si bene, che da un 
mese ha, si può dire, saccheggiate tulle le botteghe d’armaiuoli, 
e le fabbriche d’ armi di Saint-Élienne e Lione lavorano per 
conto suo. 

— Che mi dite? sciamò il re stupefatto. 

— La verità, sire. 

— Allora spiegatevi meglio. 

— Sire, domani devesi ghigliottinare Sarranli. 

— Sarranli? aspettale, disse Carlo richiamando le sue rimem- 
branze; ho, a richiesta d’un frale, conceduto a quel condannato 
un qualche cosa, come una grazia. 

-- A richiesta di suoi Aglio, Che vi ho domandalo tre mesi di 
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tempo per andarsene a Roma, da cui avrebbe, diceva, portalo 
una prova dell’ innocenza di suo padre, gli concedeste una 
remora. 

— Quale? 

— Tre mesi, che spirano oggi, ed in virtù degli ordini rice- 
vuti, il supplizio dovea aver luogo domani. 

— Quel frate mi pareva un giovine, disse il re pensieroso ; e 
mostravasi convinto anche dell’innocenza del padre suo. 

— Sì, 0 sire, ma non solo non i’ha provata, ma nessuno J’ha 
nemmeno più veduto. 

— Ed è domani l’ ultimo giorno da lui domandato e da me 
conceduto? 

— Domani, o sire. 

— Continuate. 

— Or bene, uno degli uomini più devoti all’ imperatore, lo 
stesso che tentò già rapire il redi Roma, spese da otto giorni 
più d’un milione per salvare Barranti, il suo compagno d’armi 
e il suo amico. 

— Credete voi, signore, domandò Carlo X, che un uomo, in 
realtà ladro e assassino, potesse inspirare un tal entusi.ismo ? 

— Sire, fu condannalo. 

— Bene, disse Carlo X, e sapete dì che forze dispone il gene- 
rale Lc-Bastard di Premont? 

— D’una forza considerevole, sire. 

— Or bene, opponetegli doppia forza, tripla^ quadrupla. 

— Sono provvedimenti già presi, sire. 

— Ma allora di che cosa temete? disse il re impaziente e guar- 
dando attraverso ai vetri. 

La nube era interamente disparsa; il volto del re rischiara- 
vasi allo schiarirsi del cielo. 

— Quel ch’io temo, sire, ripigliò il prefetto di polizia , è la 
coincidenza dei funerali di Manuel e dei supplizio di Barranti. 
É la riunione a questo proposito dei bonapartisti e dei giacobi- 
ni. É la fama dei due uomini nei due partili ; sono Analmente 
i diversi sintomi allarmanti, come il ratto e la sparizione d’uno 
dei più destri e più devoti servi di vostra maestà. 

— E chi fu rapilo? domandò il re. 

— Il signor Jackal, sire. 

• — Come ! sdamò Carlo stupefallo ; han rapito il signor Ja- 
ckal t 
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~ SI, 0 sire. 

— E quando? 

— Saran tre ore circa, suila via da Parigi a Sainl-Cioud, men- 
tre recavasi al palazzo del re per conferire con me e col mini- 
stro di giustizia sui fatti clie, a quanto pare, stavano per mani- 
festarsi. 

— Ho dunque l’onore, sire, continuò il prefetto di polizia di 
supplicarvi, per prevenire incalcolabili sciagure, ad ordinar cba 
Parigi sia posta in istato d’assedio. 

Il re scrollò la testa senza rispondere. 

Vedendo che il re non rispondeva i ministri tacquero. 

Il re non rispondeva per due ragioni: prima di tutto il prov- 
vedimento gli pareva assai grave ; poi, il lettore si ricorderà la 
gran caccia a Compiègne da tre giorni fissata, e dalla quale il 
re si faceva si gran festa. 

Era difQcile una bella caccia rumorosa il giorno stesso che Pa- 
rigi veniva posta in istato d’assedio. 

Re Carlo X conosceva i giornali dell’opposizione ed era ben 
persuaso che non tacerebbero se loro si somministrasse una si 
bella occasione di parlare. 

Parigi in istato d’ assedio il giorno stesso in cui il re andava 
a caccia a Compiègne era cosa impossibile: una delle due, bi- 
sognava rinunziare alla caccia o allo stato d’assedio. 

— Or bene, signori, domandò il re, die pensano le eccellenza 
vostre della proposta dei-signor prefetto di polizia? 

A gran meraviglia del re il voto unanime fu per lo stato di 
assedio. 

Gli è perchè il ministero di Villèle vedea vacillar l’edificio 
dei suo potere, e non aspettava, o diciam meglio, non voleva^ 
che un occasione di presentare una gran battaglia al paese. 

Un tale estremo parlilo non parve però andar mollo a sangue 
al re. Scosse la testa una seconda volta, molo che significava 
non accettar egli l'avviso del consiglio. 

Ad un tratto e come illuminalo da una subita idea. Il re 
sciamò : 

— Se facessi grazia a Sarranti, non solo scemerei d’ una buona 
ineià le probabilità della sommossa, ma mi farei forse ancora 
con questa mitezza buon numero di partigiani. 

~ Sire, disse il signor di PeyroQoet, Sterne aveva avuto ben 
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ragione di dire che non v’ò un grano d’ odio nell’anima dei Bor- 
boni. 

— Chi ha dello ciò? domandò Carlo roanireslamenie soddi- 
sfallo di quell’elogio. 

— Un aulore inglese, sire. 

— Vivo? 

— No, mono da sessantanni. 

— Quell’amore ci conosceva assai bene, e mi duole proprio 
di non averlo conosciuto; ma non ci ailonlaniamo dal punlo. 
Lo ripelo, questa storia del signor Serranti la non mi par troppo 
chiara. Non vo che si rimproveri al mio regno d’avere i suoi 
Calas e i suoi Lesurques: lo ripelo, ho gran voglia di far grazia 
al signor Sarranli. 

Ma le eccellen7.e, come la prima volle, si tacquero. Le avreste 
delle le eccellenze di cera che si facevano vedere al gabinetto 
Curzio, aperto di quei lempi. 

— Or bene, signori, domandò il re un po’ irritalo, non ri- 
spondete? 

Il ministro di giustizia, o fosse più ardilo degli altri, o fosse 
che la grazia del condannalo lo riguardasse più davvlcino, fe’ 
un passo verso il re, e inchinandosi : 

— Sire, disse, se vostra maestà mi permettesse di liberamente 
esprimere la mia opinione, oserei dire che la grazia del condan- 
dalo produrrebbe tristissimo elDfello sui più fedeli sudditi del re: 
s’aspetta la condanna di Sarranli come dell’ ultimo avanzo del 
partito bonapartista e la sua grazia, invece d’essere considerata 
un allo d’umanità, non mancherebbe d’essere tenuta in conto 
di debolezza. Supplico dunque il re, e con ciò credo esprimere 
l’avviso di tulli i miei colleghi, supplico dunque il re a lasciar 
che la giustizia segua il suo corso. 

•— Ed è tale infatti i’avviso del. consiglio? domandò il re. 

Tulli i ministri risposero ad una sol voce che consentivano 
nell’avviso del ministro di giustizia. 

— Sia fallo dunque come volete, rispose Carlo in aria dispe- 
rala. 

— Allora, disse il prefetto di polizia scambiando uno sguardo 
col presidente del consiglio, il re permette si pubblichi che Pa- 
rigi è in isialo d'assedio? 

Ab, gli è ben necessario 1 rispose lentamente il Borbone , 
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poiché tale è l’ avviso di voi tulli ; qiiauliinquo . a dir vero, que- 
sto sialo d’assedio mi sembri un modo di repressione bea ri- 
goroso. 

— Vi sono rigori necessarii, sire, disse il signor di Villèle. e 
la mente del re ò troppo perspicace per non comprendere che 
gli è giurilo il momento d’avere ricorso a silfalli rigori. 

Il re mandò un profondo sospiro. 

— Ora, disse il prefeito di polizia , oserò esprimere a vostra 
maestà un profondo desiiierio ? 

— E quale? 

— Non so quali fossero le intenzioni del re per domani. 

— Perdio! sarei andato a caccia a Compiègne, e avrei avuto 
un tempo maguiflco. 

— Or bene, convertirò il mio desiderio in preghiera, e sup- 
plicherò Il re di non abbandonare Parigi. 

— Hum! sdamò Carlo guardando 1’ uno dopo l’ altro tulli | 
membri del consiglio. 

— È il nostro avviso, sire, dissero i ministri. Noi intorno al 
re, ma il re in mezzo a noi. 

— Or bene, sciamò il poverello, non ne parliamo più. 

E con un sospiro più doloroso ancora di quanti ne aveva 
mandali ; 

— Si chiami il mio gran cacciatore, diss’ egli. 

— Vostra maestà vuol ordinare... 

— Di differir la caccia a un’ altra volta, signori, poiché io 
volete assolutamente. 

E gettando gli occhi al cielo : 

~ Con un tempo si bello! mormorò. Che fatalità 1 

In quel punto un usciere si accostò al sovrano. 

•— Sire, disse; un frale che pretende aver facoltà dalla mae- 
stà vostra di giungere sino a lei di notte come di giorno, s’è 
presentato alle anticamere. 

— Ha dello il suo nome? 

— Fra Domenico, sire. 

-- É lui I sciamò il re ; fatelo passare nel mio gabinetto. 

Poi volgendosi ai meravigliati ministri : 

— Signori, disse, nessuno si muova sino al mio ritorno ; mi 
fu annuncialo un tale che muterà forse la faccia delle cose. 

1 ministri guardaronsi stupefalli, ma l’ordine era perentorio 
e bisognava obbedire. 
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Il re incontrò il gran cacciatore. 

— Sire, che mai mi fu dello I sciamò questi. La caccia di do- 
mani non può avere elTello? 

— Lo sapremo fra poco, rispose Carlo: inlanlo non ricevete 
ordini che da me. 

E seguitò la sua strada; rasserenato alquanto dalla spéranza 
che r inaspettato arrivo avesse potuto modificare le disposizioni i 
terribili che gli si proponevano pel di successivo. 


CCCXXI. 


oov' è spiegato perchè Surranii non fosse più nel carcere 
del condannati a morte. 


Entrato nel suo gabinetto la prima cosa che scórse il re fu il 
frale, ritto, immobile , e postalo come una statua di marmo 
all’ altra estremità del suo apparlamenlo. 

Non polendo sedersi, la rigida e cupa figura s’ era appoggiala 
alle pareli per non cadere. 

il re si fermò di bollo, e, vedendo quella specie di spettro : 

— Ahi sciamò; siete voi, padre? 

— Sì, 0 sire, rispose il frate con voce si fioca che pareva 
uscir dalla bocca d’ un fantasma. 

— Ma mi parete moribondo? 

— Moribondo davvero, sire. Ho-falto, giusta il mio volo, più 
di ottocento leghe a piedi; attraversando a piedi il Cenisio, 
caddi malato ; m’ aveva assalilo la febbre nel passar le Ma- 
remme, e mf rimasi un mese in un albergo tra la vita e la 
morte. Poi, finalmente, come il tempo giungeva, e il giorno 
del supplizio di mio padre accoslavasi , mi riposi in viaggio. 
A rischio di morire sulla strada, spesi quaranta giorni a far cin* 
quanta leghe, e son giunto saranno due ore. 

— Ma e perchè non prendere una carrozza qualunque, fosse 
anche per carità; avreste accorcialo la strada? 

— Aveva fatto volo d’ andarmene a Roma a piedi e tornar- 
mene a piedi, e doveva prima di lutto compire il mio volo. 
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~ E lo compiste? 

— SI, 0 sire. 

— Siete un santo I 

Un sorriso di profonda tristezza errò sulle labbra del frate. 

— Ohi non mi date un tal titolo, diss’egli. Sono Invece un 
colpevole che viene a domandarvi giustizia a favore degli altri, 
e giustizia contro di lui. 

Prima di lutto una parola. 

— Dite, maestà, rispose il frate inchinandosi. 

— Andaste a Roma? con quale scopo? potete palesarmelo 
adesso ? 

— Si, 0 STO ; andai a Roma per supplicare Sua Santità a 
rompere il suggello posto sulle mie labbra, autorizzandomi a 
svelare un segreto di confessione. 

— Sicché, disse il re con un sospiro, sicché, sempre convinto 
dell’ innocenza del padre vostro, ne portate ora una prova di 
questa innocenza ? 

—• Si, 0 maestà, e un’ irrefragabile prova. 

— Parlate. 

— li re può concedermi cinque minuti ? 

Il tempoche vorrete; m’interessate assaissimo... Ma, sedete: 
temo non abbiale forza che basti a parlare rimanendo in piedi. 

— La forza ornai vicina a mancarmi, mi vien resa dalla reale 
clemenza. Parlerò in piedi, sire , come si conviene ad un sud* 
dito innanzi al suo re ; o parlerò in ginocchio, come si conviene 
a un colpevole davanti al suo giudice. 

— Fermatevi, signore. 

— Perchè, sire. 

— 3 Ii diceste che vi é proibito manifestare il segreto della con- 
fessione. Non voglio aver parte ad un sacrilegio. 

— Il re mi perdoni ; per terribile che sia il breve racconto 
che debito fargli, può ora udirlo senza alcun sacrilegio. 

— Allora vi ascolto. 

— Sire ; stavo al capezzale d' un morto, quando fui chiamato 
a quello d’ un moribondo, li morto però non aveva più bisogno 
delle mie preghiere, il moribondo aveva bisogno della mia as- 
soluzione : corsi al morienle. 

Il re s’ accostò al sacerdote, la cui voce giungea a stento sino 
a lui, e, senza sedersi, posò la destra sur un tavolo. 
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Era evidente che accingevasi «id ascoltare con la massima 
attenzione. 

— 11 moribondo cominciò la confessione, ma appena dette 
alcune parole, lo fermai. 

— Siete Gérard-Tardieu, gli dissi, non posso udire una pa- 
rola di più di quanto state per dirmi. 

• — E perchè? domandò il moribondo. 

• — Perchè son Domenico Sacranti, figlio di colui che accu- 
saste di furto e d’assassinio. - 

» E allontanai la seggiola dal suo letto. 

» Ma mi ritenne pel saio. 

» — Padre mio, diss’ egli, è invece la Provvidenza che vi 
conduce presso di me. Sarei andato a cercarvi in capo al mondo 
se avessi saputo dì rinvenirvi per farvi udire quanto sto per 
palesarvi. Frate, depongo nel vostro seno il mio delitto. Figlio, 
vi restituisco l’ innocenza di vostro padre. Muojo: me morto, 
direte quanto sono per raccontare • . 

— E allora, sire, mi raccontò una terribile cosa ; prima che 
s’ era derubato egli stesso per far cadere i sospetti sul padre mio, 
che in quel giorno medesimo, cospirato avendo contro vostro 
fratello, era costretto a fuggire. 

Poj venne al delitto, al vero delitto. 

— Ma come potete dirmi tutto ciò, signore, poiché no'l sa- 
peste che setto suggello di confessione ? 

— Permeltelemì di terminare; vi dico, vi giuro, vi proteslo 
che non voglio indurre la vostra anima in peccato, che la mia 
sola corre pericolo di perdersi , o piuttosto, Signore Dio, ag- 
giunse il frate levando gli occhi al cielo, o piuttosto è già per- 
duta. 

-- Continuate. 

— Allora mi raccontò che, cedendo ai consìgli d' una donna 
colla quale viveva, avea risoluto disfarsi dei suoi due nipoti. 
Certo non senza esitanza , combattimenti, rimorsi, giunse a 
quella risoluzione, ma finalmente vi giunse; i due complici si 
divisero T orribile fatto : egli si incaricò del fanciullo, ella della 
fanciulla. 

Egli riuscì neirinlento, buttandolo in un laghetto e rituffan* 
dolo a colpi di remi nell'acqua appena l’ infelice ricomparisse 
a galla. 
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Ma sapete che mi dite una cosa orribile? 

— Où, si, orribile, io so. 

— E che bisognerà darmi una prova di quanto asserite? 

— La darò, sire. 

La donna falli nel proposito ; al momento in cui stava per 
strangolare la fanciulla, un cane, attirato dai gridi della povera 
creatura, ruppe la catena, fracassò una finestra, saltò al collo 
della sciagurata e la strozzò. La fanciulla fuggi tult’intrisa di 
sangue. 

— E vive? domandò il re. 

— ÌVo’l so. La vostra polizia l’tia fatta sparire per torre que- 
sto testimonio in favor di mio padre* 

— Signore, vi giuro in fede di gentiluomo, che di tutto ciò 
sarà fatta giustizia. Ma la prova, datemi soltanto la prova. 

— Eccola, sire. 

E, chinandosi davanti al re, gli consegnò il rotolo di carta 
su cui erano scritte queste parole : 

« Questa è la mia confessione generale dinanzi a Dio e di- 
nanzi agli uomini, per essere all* uopo fatta pubblica dopo la 
mia morte. 

« GÉn.UtD-TARDIEU I. 

— E da quajido avete questa carta? domandò il re. 

-- L’ho sempre avuta, sire; me la lasciò l’assassino creden- 
dosi vicino a morte. 

— E padrone di questa carta nulla diceste, non l'avete po- 
sta sotto gli occhi del giudici, non me Tavete data ? 

— Sire, quella carta indica che la confessione del colpevole 
non poteva es.sere pubblicata se non dopo la sua morte. 

— É morto dunque? 

— Si, 0 sire. . • 

E da quando? 

— Da tre quarti d’ora: il tempo che m’è occorso per venire 
da Vanves a Saint-Cloud. 

— Oh, sciagurato! disse il re, Dio ha permesso eh’ ei mo-‘ 

risse a tempo. • » , . 

— Si, la credo una permissione di Dio, sire. Ma conosco. 
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continuò il monaco ponendo un ginocchio a terra, conosco 
uno più sciagurato ancora di quelio che è morto. 

-- Che volete signiflcare? 

•— Vo’ dire che Gérard non ò morto di morte naturale. 

— S’è ucciso t 

— No : fu assassinato. 

— Assassinato! sciamò Carlo, chescorgea fra quelle tenebre 
un lume, somigliante ad un lampo; assassinato? e da chi? 

Il monaco trasse il coltello col quale aveva ucciso Gérard e 
lo depose ai piedi dei re. 

11 coltello era tutto insanguinato. 

• La mano del frate era insanguinata. 

— Oh 1 sciamò il re indietreggiando d’ un passo; V assassino 
ò?... e non osò terminare. 

— Son io, disse il frate curvando la lesta; era il solo modo 
di salvare l’onore e la vita del padre mio. M palco è rizzato , 
sire, comandate ch'io vi salga. 

Nacque un momento di silenzio, durante il quale il frate 
stette, curva la testa, aspettando la sua sentenza. 

Ma a gran meraviglia di frà Domenico, il re, che alla vista 
del pugnale insanguinalo aveva fatto un passo indietro ; il re, 
senza avanzarsi verso di lui, ma con voce soave : 

— Alzatevi, signore, disse, il vostro delitto è senza dubbio 
orribile, spaventevole, ma ha la sua spiegazione, se non la sua 
scusa, nell’amor figliale che vi ha armata la mano, e, quan- 
tunque a nessuno sia permesso farsi- giustizia da sè medesimo, 
la legge ne terrà conto, e non ho nulla a dire, nulla a fara 
fino all'ora del giudizio che sarà pronuncialo contro di voi. 

— Ma mio padre, sire, mio padrei sciamò il giovine. 

~ È un’altra cosa. 

Il re suonò il campanello, un usciere comparve sulla porta. 

— Avvisale il signor prefetto di polizia e il signor guarda- 
sigilli che qui li aspetto. 

Poi, come il frale era rimasto ginocchioni a terra, ad onta 
del cenno fattogli d’alzarsi : 

— Alzatevi, signore, gli disse una seconda volta Carlo X. 

Il frale obbedì, ma era si debole cbe fu costretto appoggiarsi 
alla tavola per non cadere. 

— Sedetevi. 
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— - Sire... balbellò U frale. 

— Vedo cbe abbisogna un ordine. Vi comando dunque di 
sedere. 

Il frale cadde semi-svenulo sur una seggiola. 

In quel punlo il prefello di polizia e il minislro di giuslizia 
comparvero sulla porla, ossequiando al comando del re. 

— Signori, disse Carlo con quasi iielo accenlo ; avevo ben 
ragione quando vi diceva leslò cbe la persona annunciatami 
poteva cambiar la faccia delle cose. 

— Cbe vuol dire voslra maestà? domandò il minislro di giu* 
stizia. 

— Vo* dire cbe avevo tulle le ragioni quando prelendeva che 
non bisognava valersi dello sialo d’ assedio se non all’ uliima 
esiremiià ; ora non siamo a questo estremo, grazie a Dio. 

. E volgendosi al prefetto di polizia : 

— Mi avete dello, signore, che se non fosse la complicazione 
della .morte di Manuel e del supplizio di Sarranli, padroneggio* 
reste la situazione senza mezzi violenti ? 

— Sì, sire. 

— Or bene, non c'è più complicazione da temere. Da questo 
punlo Serranti è libero ; bo in mano le prove di sua innocenza. 

— Ma... egli... 

— Prenderete il reverendo nella voslra carrozza, disse il re 
accennando frà Domenico, andrete con lui alla Conciergerie, e 
porrete immediatamente in libertà il signor Sarranli. Vi ripelo 
cbe è innocente, e non voglio cbe un innocente, da me ricono* 
scinto come tale, resti imprigionalo un minuto di più. 

— Ob, sire! sciamò il frale tendendo riconoscente le mani 
al re. 

— Andate, signori, intimò Carlo X, e non si perda un 
Istante. 

E volgendosi al frale : 

— Vi restano otto giorni per riavervi dalle falicb^ del viag* 
gìo, gli disse ; fra otto giorni vi costituirete prigioniero. 

— Ob, si, sire! sciamò il monaco ; debbo giurarlo? 

-> Non vi domando giuramento : la vostra parola mi basta. 

Poi volgendosi al pr efetto: 

■— Andate, signore, e sia fallo come desidero. 

Il prefetto s’ incbinò e usci, seguilo dal frate. 
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— Vostra maestà mi farebbe grazia'di spiegarmi....? domandò 
esitando il ministro di giustizia. 

— La spiegazione sarà breve, signore. Prendete questa carta: 
contiene la prova dell’ innocenza dèi Sananti. La comuniche- 
rete al ministro dell' interno. M’ immagino bene che proverà 
qualche mortificazione' a leggere il nome del vero assassino , 
riconoscendo in questo nome quel d’ un iiomo'di cui sosteneva 
la candilatura. Quanto al frale, siccome giustizia debb’ essere 
fatta, avrete tura che il suo affare sia trattalo nelle- prossime 
assise. Oh, tenete, pigliale questo coltello, è un docuiaientQ di 
convinzione. 

E lasciando il guarda-s'gilli libero di ritirarsi o di seguirlo, il 
re entrò lutto allegro nella sala ove Taspellava il gran-cac- 
ciatore. 

— Or bene, sire? questi domandò. 

— La caccia avrà luogo domani, caro conte, e procurale che 
sia ben condotta. 

— II re mi permette di dirgli che non l’ho mai trovalo di 
migliore aspello? 

— Dìfalii, caro conte, da un quarto d'ora son ringiovanito 
di veni’ anni. 

Poi al ministri, che ascoltavano sbalorditi : 

— Signori, disse, dopo 1e nuove sapute, Il prefetto di polizia 
risponde alla iranquIUilh di Parigi per domani. 

E salutatili della mano, fe’ un ultimo giro nelle sale, avvisò 
il Dellino che avrebbe effetto la caccia disse, una parola gentile 
alla duchessa d’Angouléme, baciò la duchessa di Berry , diè’ 
un buffetto da nonno sulla guancia del duca di Bordeaux, né 
più nò meno di quel che avrebbe fatto un borghese nella via 
San Dionigi o del baluardo del Tempio, ed entrò nella sua ca- 
mera. 

Là se ne andò al barometro, postato iìi faccia al letto , e 
mandò un grido di gioia, vedendo che era al b^llo (ìaso : recitò 
le orazioni, andò a letto e s’ addormentò, pronunciando le con- 
solanti parole: 

— Ahi grazie al cielo, domani avremo bel tempo per la caccia. 

In conseguenza degli avvenimenti' testé raccontati , Salvator 

trovò vuola la prigione del signor SarraiUl. 
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CCXXIf. 


UD tantiao di politica 


Fra i personaggi che sostennero una parie odiosa nel dramma 
che meniamo sollo gli occhi del lettore, ve n’ha uno che, al- 
meno speriamo, essi non avranno dimenticato. Vogliamo par- 
lare del^coloii nello i\appt, marito di Regina di Larnothe-Hoadun. 

Già non fa bisogno di notare che, grazie al prestito fatto da 
mastro Baratteau e la restituzione di Gibassier, niente era tra- 
sparito dell’affare delle lettere. 

Nondimeno, e perché ben si comprendano le scene che staii 
per seguire, domandiamo il permesso ai nostri lettori di ridir 
loro in poche parole quanto loro alla dislesa-abbiamo detto del 
conte Rappt. 

Petrus aveva fatto anche il suo ritratto Qsico. 

Tutto in quest’uomo è freddo ed immobile come il marmo, 
e sembra per un cerio materiale istinto tendere alla terra ; ì 
suoi occhi son foschi come un vetro sporco, le Jabbra sottili e 
strette, la tinta cinerognola, la testa jagilala, immobili i linea- 
menti. Se si potesse, coprire lina maschera di ghiaccio con una 
pelle viva, ma non più animala dalla circolazione del sangue, 
questo capo d’opera d’ anatomia potrebbe dare una debole idea^ 
del viso d’un tal uomo. 

Dal canto suo Regina ne avea fatto il ritratto morale o piut- 
tosto immorale. 

Aveva dello la sera delle sue nozze nella scena terribile da 
noi raccontata; 

— Siete ambizioso e dissipatore ad un tempo ; avete grandi’ 
bisogni e i grandi bisogni vi melton faccia a faccia con grandi 
Jeliiii. Davanti a questi delitti un altro forse indielreggiereblw ; 
Voi no.. Sposaste vostra (ìglia per due milioni, vendereste vostra 
moglie per essere ministro* 
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Poi aveva soggiiinlo : 

— Volete conoscere lullo il mio pensiero? volete conoscere 
una buona volta quel che sento per voi? Or bene, in fondo al 
mio cuore v’ba quel sentimento che voi provate per tutti e che 

10 non avevo mai provato per alcuno; v’ ha dell’odio. Odio la 
vostra ambizione, odio il vostro orgoglio, odio la vostra viltà, 
v’odio da capo a piedi, perchè da capo a piedi voi non siete che 
menzogna. 

Il conte Rappt, prima della sua partenza da Pietroburgo, il 
lettore se ne ricorderà, ov’era stato speditolo missione segreta, 
aveva dunque sul volto una maschera di marmo, nel petto un 
cuore di marmo. 

Vediamo se il suo viaggio verso il polo abbia cambiato, mo- 
dificato, animato l'uno o l’altro. 

Era il venerdì 16 novembre, cioè il di prima delle elezioni, 
due mesi circa dopo icasi cbeabbiam raccontato nei precedenti 
capitoli. 

Il 6 novembre era comparso sul Monitore l’ordinanza che 
scioglieva la Camera e convocava i Collegi elettorali pel 17 del 
mese stesso. 

Dieci giorni soltanto dunque si concedevano agli elettori per 
riunirsi, concertarsi e scegliere i loro candidati. La qual preci- 
pitata convocazione avrebbe per infallibile risultamento, cosi al- 
meno opinava DeVillèlo, di dividere gli elettori dell’opposizione 
che, colti alla sprovveduta, perderebbero il tempo a discutere 
la loro scelta, mentre gli elettori ministeriali, stretti, uniti, di- 
sciplinati, passivi, voterebbero come un sol uomo. 

Ma tutta Parigi da lungo tempo prevedeva lo scioglimento 
della Camera, e proponevasi con giubilo di non avverare le spe- 
ranze del signor di Villèle, perchè si ha un bel cercare d’accie- 
carla, la gran Parigi ba cenl’occhi, come Argo, che foran le te- 
nebre; si ba un bell’atterrarla, come Anteo, che, come Anteo, 
ripiglia forza gettala a terra ; si ba un bel, credendola morta, 
seppellirla come Encelado, che ogni qualvolta si agita nella tom- 
ba, scuote al par di Encelado il mondo. 

Tutta Parigi, senza dir verbo, la sua grande eloquenza sta 
nel tacere, e la diplomazìa nel serbare il silenzio; tutta Parigi, 
senza dir verbo, mula, attenta, con la fronte rossa di vergogna 

11 cuor rollo e sanguinoso; tutta Parigi, oppressa, avvilita e 
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schiava in apparenza, s’apprestò alla pugna e scelse lacilamenle 
e seriamente i suoi caporioni. 

Uno dei candidati, e non fu quello che minor effetto produ- 
cesse sulla popolazione, fu il colonnello conte Rappt. 

Si ricorderà il lettore ch’egli era proprietario ostensibile d’un 
giornale che energicamente difendeva la monarchia legittima, 
ed in pari tempo redattore principale d’una Rassegna che com- 
batteva seriamente il governo, e contro lui cospirava in favore 
del duca d’Orleans. 

Nel giornale avea validamente sostenuta, predicata, difesa la 
legge contro la libertà della stampa; nel numero successivo della 
Rassegna avea riprodotto il discorso di Royer-Collard, ove tra 
le altre leggevansi queste linee eloquenti a un tempo e beffarde ; 

• U’nvasione non è diretta soltanto contro la libertà della 
stampa, ma contro ogni libertà naturale, politica e pivile, sic- 
come essenzialmente nociva e funesta. La legge nell’intimo suo 
pensiero dà nota di non poca imprudenza al Creatore, che la- 
sciò sfuggirsi dalle mani l’uomo libero, intelligente, padrone 
dell’universo. Di là lutti i guail Una più alla sapienza corresse 
Tenore, infrenò una libertà imprudentee rendette alTumanilà, 
saviamente mutilata, il servigio di sollevarla Uno alla felice in- 
nocenza dei bruti • . 

Trattavasi dell’espropriazione, misura violenta, fraudolente, 
tirannica, mirante a minare un’utile impresa; la Rassegna ener- 
gicamente combatteva Tallo arbitrario e l’immoralità di siffatti 
provvedimenti, che dal canto suo il giornale con ogni suo stu- 
dio difendeva. 

Più d’una volta Rappt con orgoglio, deposta la penna con la 
quale aveva nelTun Foglio combattuto quel che nelTaltro ave- 
va difeso, crasi seco stesso congratulato della versatilità di spi- 
rito e d’ ingegno che conseniivagli metter fuori si belle ragioni 
per due opposti partiti. 

Tale' era il colonnèllo Rappt in ogni tempo, ma segnatamen- 
te alla vigilia delle elezioni. 

Il giorno del suo arrivo erasi recalo a render conto a Carlo X 
dei suoi negoziati ; e il re, nel suo entusiasmo per la diligenza 
e la destrezza ccyi cui erasi sdebitato della sua missione, gli 
aveva lasciato intravedere un portafogli di ministro. 

Il conte Rappt, tornalo al bastione degli Invalidi, soddisfalis- 
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■^é'rmo della sua visita alle Tuileries, s’era sùbito dato a tessere 
una circolare elettorale che il più vecchio pratico in diplomazia 
•'avrebbe avuto un bel da fare a decifrare. 

Difatti niente di più vago, più ambiguo, più- proteiforme di 
"(jùiello scritto. Il re doveva andare in visibilio, i confratelli di- 
• 'Vieii'tarne pazzi, e gli elettori dell’opposizione rimanerne piace- 
volmente sorpresi. 

•'* 1 nostri lettori del resto si faranno ragione di questo lavoro 


d’anfibologia, se assister vorranno alle scene diverse recitate da 
'^Igilelgran comico colonnello dinanzi a qualcuno dei suoi elettori. 
'•'' ‘Il teatro rappresenta il gabinetto di lavoro del signor Rappt: 
' irt mezzo un tavolo coperto di un tappeto verde carico di carte, 
■ (dinanzi a cui sta seduto il nostro eroe. A destra entrando, di- 
' 'tiìihzi alla finestra, un altro tavolo a cui sta seduto il segreta- 
' irto del futuro deputato, signor Bordier. 

'‘"'(Ina parola sul signor Bordier. 

un uomo di treniacinque anni, magro, giallo, dall’occhio 
] inékvalo come don Basilio. Questo pel fisico. 

" ' Quanto al morale: l’ipocrisia, l’astuzia e la cattiveria di 
'TartufTo. 

Bappt cercò a lungo come Diogene, non un uomo, ma un 
uoipo come questo. 

Lo trovò. 

bricco ni han fortuna a questo mondo. 

Sono tre ore dopo mezzogiorno circa al momento in cui al- 
^zYàmo il sipario e mostriamo questi due personaggi, di cui 
, l’uno è conosciutissimo dai nostri lettori, che preghiamo poi a 

j;i 


•I / 


non credere l’altro di straordinaria importanza. 

Da quel mattino Rappt riceve elettori ed elettori ed elettori ; 
ilei' 1848 toccava al candidato andarli a cercare, vent’anni pri- 


'’'ma'e8si andavano a cercare il candidalo. 

La fronte di Rappt gronda sudore: ha l’aria spossata d’un 
^'attore che ha recitalo quindici quadri di dramma. 
y p- E c’è ancor molta gente in anticamera, signor Bordier? 
domandò al segretario in aria scoraggiala. 

^ Non lo so, signor conte, ma è presto saputo. 


i'.M 


È si dicendd; aperse un tantino Tuscio. 

Ci saranno ancora, a dir poco, un venti persone, disse 
quasi scoraggiato al suo padrone. 
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— • Dove bo mai trovata la pazienza d’ascoltare tante corbel- 
lerie? sciamò il colonnello asciugandosi la fronte: è roba da di- 
ventar malti. In parola d’onore, che mi salta il liccbio di non 
ricever più alcuno. (. 

— Coraggio, signor conte, disse il segretario in luon carezze- 
vole; siete persuaso che vi sono elettori che dispongono di ven- 
ticinque, trenta ed anche quaranta voli? 

— E siete sicuro, signor Bordier, che non vi ^lano anche e- 
leltori di contrabbando in questa marmaglia? Notale che non 
v’ha un solo individuo che mi prometta il suo voto senza met- 
termi una pistola alla gota, o, per dirla con più garbo, senza 
domandarmi un qualche cosa par lui o pei suol. 

— Non sarà da oggi, cred’ io, che il signor colonnello avrà 
Imparalo a far il debito conto dell’ umano disinteresse, disse 
Bordier con l’aria con cui Lorenzo avrebbe risposto a Tarluilo 
o Bazin ad Aramis. 

Perbacco, Bordier, conoscete questi elettori? disse il conte 
operando uno sforzo. 

— Li conosco per la maggior parte: in ogni caso ho delle 
annotazioni su tulli. 

— Allora continuiamo; chiamate Battista. 

Bordier suonò, un servo comparve. 

— Che nome. Battista? domandò il segretario. ' 

— Il signor Morin. 

— Aspettale. 

E il segretario lesse a mezza voce alcune annotazioni raccolte 
sul conto del signor Morin. 

t Morin mercante di panni all’ ingrosso. Ha una fabbrica a 
Louviers. Uomo prevalentissimo, che può disporre di diclolto 
0 venti voli. Carattere debole, che passa dal rosso al tricolore 
e dal tricolore ai bianco, e pronto, ove il creda a sè vantaggioso 
a riilellere tulli 1 colori del prisma. Ha un figlio, pessimo mo- 
bile, ignorante, e che in anticipazione divora il suo patrimonio. 
Scrisse alcuni giorni sono al signor conte por pregarlo a dar 
un impiego a questo bel matto > . 

•— Non c’è altro, Bordier ? 

— Oh I c’è ancora. 

— Che cosa? 

— Quale dei due Morin è là? 
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— Un giovine di venlicinque a Irenl'anni. 

— È il Qglio allora. 

— Viene a cercare una risposta alia lellera di suo padre, con* 
chiuse Bordier. 

— Fate entrare t intimò il conte Rappl scoraggialo. 

Battista aprì la porla, e annunziò : 

— Il signor Morin ! 

Un giovine dai venlotlo ai trenl’anni, come aveva dello il 
servo, entrò in aria procace nel gabinetto del conte Rappl, ap- 
pena l’ultima sillaba del suo nome suonò sulle labbra di chi lo 
aveva pronunziato. 

-- Signore, disse senza aspettare che nè Rappt nè il suo se- 
gratario gli Indirizzassero la parola;sonoil Aglio del signor Mo- 
rin, negoziante di panni, elettore ed eleggibile nel nostro di- 
stretto. Mio padre vi ha scritto ultimamente, pregandovi di 

Rappt, ambizioso di mostrare buona memoria, l’ interruppe: 

— Ho ricevuto, disse, infatti una lettera del vostro signor 
padre. Si volgeva a me per ottenervi un impiego , e mi pro- 
mette che, nel caso in cui avessi la fortuna d’ esservi utile po- 
trei contare sul suo voto e su quello dei suoi amici. - 

— Mio padre, signore, è 1’ uomo più prevalente dell’impero. 
Per tutto il suo distretto è tenuto in conto del più [zelante di- 
. fensore del trono e dell’ altare , quantunque vada a messa di 
rado. Ma, come si fa? ha tante faccende! Già voi lo sapete : le 
' pratiche esterne... smorAe, ci intendiamo.... con tutto ciò per 
Fordine in carne, pelle ed ossa, e ciò è come assicurarvi che, 
avendovi scelto, combatterà accanitamente i vostri avversarti. 

— Son ben contento, signore , di conoscere la buona opi- 
nione del padre vostro a mio riguardo, e mi auguro di meritar- 
mela sempre più. Ma veniamo a voi, che posto desiderate ? 

•— Se ho a parlar schietto, signor conte, disse il giovine bat- 
tendosi con garbo la polpa della gamba ; a parlar proprio 
schietto sono assai imbarazzalo a rispondervi. 

— Che cosa sapete farei 

—• Ehi non mollo. . ' . 

— Avete studiato legge? 

— No, detesto gli avvocali. 

— Medicina? 

— No, mio padre detesta I medici. 
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— • Siete arlisla forse? 

— Da fanciullo ho imparalo a suonare il zufolo e disegnare 
paesaggi, ma ne fui presto siufTo,e non ho più voluto saperne. 
Mio padre avrà l’ingegno di lasciarmi trentamila lire di ren- 
dila, signore. 

— Avrete almeno fallo gli studi! come tutti gli altri? 

— Un po’ meno che di tulli gli altri. 

— Siete stalo in collegio ? 

— Ala ci si sta tanto male , vi si mangia tanto male che la 
mia salute ne soffriva, e mio padre me ne levò. 

— Ma insomma, adesso che cosa fate? 

— lo? 

— Si, voi 

— Nulla, assolutamente nulla, ed ecco perché il papà vor- 
rebbe eh' io facessi qualche cosa. 

— Allora, disse sorridendo Rappt, continuate i vostri sludii. 

— Al), ah ! sciamò Aiorio figlio ghignazzando. Bello, bello ! 
si, si, continuo i miei sludii. Oh, regalerò stasera al circolo il 
vostro epigramma. 

Rappt guardò il giovine in aria di profondo sprezzo e si 
diede a riflettere. 

E poi dopo un momento di riflessione. 

— Vi piace viaggiare? domandò. 

— É la mia passione. 

— Avete già viaggiato? 

— Mai, se no probabilmente a quest’ora sarei nauseato dei 
viaggi. 

— Bene, vi farò dare una missione nel Thibel. 

— Con un titolo? 

— Perdio 1 c’è impiego senza titolo? 

— È quel che dicevo anch’io; e che cosa farete di me? disse 
Alorin coll’accento di un tale che crede imbrogliare spiritosa- 
mente un galantuomo. 

— Sarete nominalo ispettore generale dei fenomeni meteoro- 
logici del Thibel. Sapete che il Thibet è il paese dei fenomeni? 

— No, non conosco che le capre del Thibet , con le quali si 
fa il cachemire, e non ho nemmeno mai voluto incomodarmi 
per andar a vedere quelle che son custodite al Giardino delle 
Piante. 
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■— Bene, le vedrete nella loro patria e vi riuscirà più Inte- 
ressante la cosa. 

— Senza dubbio: prima di lutto perchè probabilmente non 
si vedranno tante capre del Tliibet come al Tbibet. Ma, dico io, 
per dar l'impiego a me, bisognerà torlo a qualcuno? 

— Rassicuratevi ; è un Impiego che non esiste. 

— Ma se non esiste, sciamò il giovine che si credè burlalo, 
come potrò sostenerlo ? 

— Lo creeremo apposta, signore, disse il conte Rappt levan- 
dosi e congedando d’un gesto Morin. 

li conte aveva pronunciate quesl’ultime parole con tanta gra- 
vità che il giovine ne fu convinto. 

— Siate certo , signore , disse ponendosi la mano sul petto ; 
siate certo della mia personale riconoscenza e di quella ancor 
più valida del padre mio. 

— Ai piacere di rivedervi, signore, rispose il conte Rappt 
mentre Bordier chiamava. 

Il domestico entrò, urtando quasi in Morin figlio che usciva 
scalmanalo, gridando : 

— Oh, che grand’uomo I ! 

— Oh, che gran bestiai sciamò Rappt ; e dire che un par mio 
è obbligalo a blandire siifatla canaglia. 

—> Chi è là. Battista? domandò il segretario. 

— Luigi Renaud, speziale. 

1 nostri lettori si ricorderanno senza dubbio del bravo 'spe- 
ziale del sobborgo San Giacomo che con tanto zelo aiutò Sal- 
vator e Gian-Roberlo a salassare Meo-ii-Lungo, minacciato d’a- 
poplessia fulminante in conseguenza della rapida discesa che 
avevagli fatto fare Salvator nella notte del mercoledì delle 
Ceneri. 

Dal suo cortile , se i lettori se ne ricordano , i due giovani 
avevano udito i soavi accordi di violoncello che li condussero 
dal nostro amico Giuslino, che troveremo un giorno o l’ altro 
nascosto con Mina. 

— Chi è questo Luigi Renaud ? domandò il conte Rappt mentre 
il servo introduceva lo speziale. 
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Il segretario prese le carie relative a Luigi Renaud e lessi?; ji, 

« Luigi Reiiaud, speziale , sobborgo San Giacomo, proprlèla- 
lario di due o tre stabili, e specialmente d’una casa in contra- 
da Vanneau, da lui scelta per domicilio e in cui abita una do?,-^ 
Zina d’elettori di cui dispone; borghese per lavila, antico gl-' 
rondino, esecra di tutto cuore il nome di Napoleone, da |[ii 
sempre chiamato Bonaparle; non può vedere i preti, che cLa_s- 
siflca in massa col nome di negre sottane ; uomo da farsene^, 
conto, volterriano classico, abbandonalo a tulle le pubblicazip^iij, 
di Jacquet e con tanto di Carta sulla scatola ». . .,,,j 

— Che diavolo vuole costui ? domandò il conte Rappt. 

— Non si può saperlo, rispose Bordier, ma... 

— Zitto, eccolo! disse il conte. ,, 

11 larmacista entrò. u, , , 

— Avanti, avanti, signor Renaud, disse con melliflua voce il 

deputalo in erba, il quale, vedendo il farmacista lutto umile, rj-, 
rnanersi sulla soglia della porla^ gli si avvicinò , lo prese pe/;. 
mano, e lo sforzò, per così dire, ad entrare. _ 

Tirandoselo dietro, il conte Rappt gli strinse vivamenle_ja 
matto. , .,,.1 

— Troppo onore, signor mio l mormorava lo speziale ; dav- 
vero, iroppo'onore l .„i 

— Come, troppo onore ! i galantuomini del vostro stampo 
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sono rari, signor Renaiid, ed è una soddisfazione l’ inconlrarli 
e stringer loro la mano- Già un gran poeta non ha detto : 

Tutti morremo. La virtù discerne 

L’un uomo dall’altro e non il fasto avito? 

r 

Lo conoscete voi, signor Luigi Henaud, questo gran poeta? 

— Si, signor conte, è l’immortale Arouel di Voltaire. Ma che 
io conosca ed ammiri il signor Arouet di Voltaire non ci ha 
nulla di straordinario ; ciò che mi sorprende si è che voi cono- 
sciate me. 

— Se vi conosco, caro signor Renaud , disse il conte Rappl 
coll’accento con cui don Giovanni dice: Caro signor Dimanche, 
se vi conosco 1 - io credo bene, e da un pezzo , sicché fui ben 
sorpreso quando seppi che avevate lasciato la via San Giacomo 
per essere più vicino a noi, chè, se non m’inganno, abitale adesso 
in via Vanneau? 

— Sì, signore, rispose Io speziale sempre più stupito. 

— E che fortunato caso mi offre la felicità di vedervi, caro 
signor Renaud ? 

— Lessi la vostra circolare, signor conte. 

11 conte s’inchinò. 

— Lessi e rilessi, soggiunse il farmacista, e la frase in cui 
accennale alle ingiustizie che si commettono sotto il manto 
delta religione, mi ha deciso, mio malgrado, a uscire dalla mia 
nicchia, signor conte, farvi visita e manifestarvi alcuni fatti che 
confermeranno le vostre parole. 

— Dite, signor Renaud , o credetemi già riconoscentissimo 
a quanto mi racconterete. Ah, signor mio , in che tempi vi- 
viamo ! 

— Tempi d’ipocrisia e colli lorlil rispose il farmacista a voce 
sommessa; regno dei preti. Saprete già ciò che avvenne a Saint 
-Acheul. 

— Oh, lo so. 

— Si son veduti magistrati, marescialli col candelotto in mano 
far codazzo alla processione. 

— Uh, vergogna I ma voglio credere che non sarà di Salnl- 
Acheul che vorrete parlare. 

— No. 
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— Parliamo dei nostri interessi, che i vostri sono anco i miei; 
ma sedetevi, caro signore. 

— Oh, no I 

— Come no ? 

— Domandatemi quel che volete, ma non di sedere davanti 
a voi ; so troppo quanto vi debbo. 

— Via, via, non voglio contrariarvi; ma parlatemi come ad 
un camerata, come ad un amico. 

— Signore, sono possidente e farmacista e faccio onore, spero, 
alle due condizioni, come ben sapete. 

— Oh, lo so, lo so I 

Sono speziale già da trenl’anni, 

— Anche questo lo so, ed a poco a poco da speziale diveni- 
ste possidente. 

— Con voi già si può parlare , signore; ebbene, oso dire che 
in trenl’anni, quantunque siamo passati dal consolato all’ im- 
pero del signor Bonaparte, oso dire che in Irenl’anni , signor 
conte, non s’è mai veduto quel che ora si vede. 

— Che volete significare? mi spaventale, signor Renaud. 

— Il commercio è arrenato, si strappa a stento la vita. 

— E da che nasce questo arrenamenlo, massime nel vostro 
commercio ? 

— Non si tratta del mio commercio, signor conte, e vi provo 
quanto sono disinteressato in proposito; ma di quello di mio 
nipote, a cui ho ceduto da tre mesi il negozio. 

— Ed a buoni patti, a paterne condizioni? 

— Paterne ! è la vera parola ; a pagamenti rateati. Ebbene, 
signorconle, il commerciodimionipoleèarrenalo, momentanea- 
mente sospeso; se dico momentaneamente è più per una speranza 
che per una convinzione. Immaginatevi che non si fa più nulla, 
assolutamente nulla. 

— Diavolo , diavolo, diavolo! sciamò il futuro deputalo pa- 
rendo confuso. Ma dite un po’chi mai può attraversare il com- 
mercio di vostro nipote? Le sue opinioni politiche ò le vostre 
sono forse spinte un po’troppo? 

— Oibò, oihò, cibò, signore; le opinioni politiche non ci hanno 
a fare nulla. 

— Ah ! rispose il conte con astuzia e dando alte sue parole 
ed al suo accento un fare di bonarietà che, bisogna dirlo, non 
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gli era abiluale, ma cbe credette dover adoperare in questa circo- 
stanza per cattivarsi il cliente ; gli è forse cbe abbiamo alcuni 
farmacisti cadetti... 

— Sì, il signor Badet-Fassicourt, farmacista del sedicente 
imperatore il signor Bonaparte, cbe io chiamo sempre, già io 
sapete, il signor Bonaparte ? 

— Cosi soleva chiamarlo anche sua maestà Luigi XVllI. 

— LMgnorava. Quello era un re filosofo! gli andiamo debi- 
tori delia Carla. Ma per tornare al commercio di mio ni- 
pote... 

— Non avrei osalo ricondurvi su questo argomento, ma giac- 
ché cl tornale voi, mi fate un favore. 

— Dicevo dunque che l’essere girondini, orleanistl, giacobini. 
Imperialisti... o, insomma di cbe opinione, di che colore si vo- 
glia, non impedisce già le tossi, le flussioni di petto, i... 

— Allora, scusate se vi interrompo, ma non capisco cbe cosa 
possa arrenare il commercio degli speziali per chi ha raffred- 
dore, tosse e... 

— Eppure, mormorò quasi a parte il farmacista cbe parve 
profondamente riflettere, eppure, ho Ietto la vostra circolare , 
e se ne ho ben compreso il senso, dovremmo intenderci di pri- 
mo tratto. 

— Fate il favore a spiegarvi, caro signor Renaud, disse il 
conte cbe cominciava ad impazientarsi, perchè, a dire il vero, 
finora non giungo a capire che rapporto abbia la mia circolare 
coirarrenamenlo degli affari di vostro nipote. 

— Come non capite 1 

— In verità proprio niente, rispose asciuttamente il futuro 
deputalo. 

— Non fate nel vostro scritto una viva allusione alle infami 
calunnie ordite dalle sottane nere? così chiamo i preti. 

— Cerchiamo d’intenderci, interruppe Rappt non volendo es- 
ser trascinato troppo oltre nelle vie del liberalismo come pre- 
tendeva il Costituzionale. Tenni parola, è vero, d’ ingiustizie 
commesse da alcuni sotto il velo della religione ma non usai 
espressioni severe come ie vostre. 

— Perdonatemi la frase, signor conte, ma Voltaire dice... 

* Io chiamo gatto un gallo, e Rollel un birbante » . 

Il conte voleva far osservare al degno farmacista che, se era 
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giusta la citazione, non era esatto del pari il nome dell’autore, 
ma per non intavolare una polemica letteraria si tacque. 

*- lo non so trar parlilo da giuochi di parole, non ebbi al- 
tra prelesa fuor quella di poter allevare oneslamenle la mia 
famiglia, nè ho la malinconia di sapermi spiegare come un 
accademico. Ma, tornando alla vostra circolare, sostengo che 
siamo dello stesso parere, se almeno Pho ben capita. 

Le quali parole, pronunziate con cerio far ricìso, imbarazza- 
rono il deputato che, temendo volesse il suo interlocutore spin- 
gerlo troppo innanzi, s’affrettò a tagliargli il passo con questa 
ipocrita frase : 

Si va sempre d’ accordo coi galantuomini , signor Luigi 
Renaud. 

— Allora, poiché slam d’ accordo, vi posso raccontare quel 
che succede. 

— Udiamo. ^ 

— Nella casa da me abitata, quando ho fatto cessione a mio 

nipote, caso di cui vi posso parlare con piena scienza, chi ne 
sono il padrone, dimorava pochi giorni sono un povero vec- 
chio maestro di scuola, cioè una volta era non maestro , ma 
filarmonico. ^ 

— Poco imporla. 

— Imporla moltissimo; si chiamava Miiller, ed istruiva 
quasi gratuitamente una ventina di fanciulli, surrogando in 
questo nobile e penoso in carico il vero maestro chiamalo Giu- 
slino, partito all’ estero, non per isquilibrio d’ affari, ma per 
circostanze di famiglia. Ebbene, il bravo signor Miiller, godeva 
della stima di tutto il circondario ; ma le sottane nere di Mon- 
trouge passava no spesso davanti la scuola ed erano invidiosé 
che altri fuor di loro si erigesse in maestro. Ora un bel mattino 
si venne a dire al poverello che favorissero sloggiare lui , ,gli 
scolari e la famiglia dell’ istruttore assente, e da quindici giorni 
gii igmranlini hanno invaso la scuola. Oa ciò capirete quanto 
la morale ne possa scapitare. 

— Davvero non comprendo troppo,|rispose Rappl imbarazzalo. 

— Cornei non comprendete? 

£d avvicinandosi al conte ed amiccando l’occhio: 

— Conoscerete la nuova canzone di Beranger? 

— Dovrei conoscerla; ma se non la so bisognerà perdonarmi, 
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poiché da due mesi e mezzo fui assente dalla Francia trovan* 
domi alia corte dello czar. 

— Ahi se Voltaire vivesse, il grande filosofo non direbbe 

più come ai tempi di Caterina li ; ' -, 

Dal freddo polo a noi la luce or piove. 

— Signor Luigi Renaud , di grazia , interruppe il conte, ve* 

niamo... i 

— Alia nuova canzone di Beranger? Volete che ve la canti, 
signor conte? 

— Voleniieii. 

E il farmacista cominciò : * > 

; Chi mai fra noi v’ adduce? 

In negro ammanto avvolti 
Donde sorgete? — Sciolti 
Dai ceppi dell’ averno 
Salimmo a questa luce. 

— Via, via, disse il conte, torniamo al vostro Miiller; recla- 
mate per lui un compenso, non è vero ? 

— Ne ha tutti i diritti, rispose lo speziale, ma non è solo di 
lui che voglio parlare ; su ciò mi affido a voi per riparare una 
ingiustizia che vi ha sorpreso, io vedo bene ; quindi non insisto 
su ciò; voglio solo parlarvi del commercio di mio nipote. 

— Osservate, caro signore, che appunto su questo argomento 
mi sforzo di ricondurvi. 

— Ebbene, il commercio di mio nipote è arrenato, primo: 
perchè gli ignorantìnì fanno cantare! fanciulli tutto il giorno, e 
gli avventori scappano a quegli strilli da orbo. 

— Cercherò di farli sloggiare, caro signor Renaud. 

— Aspettale un momento, ripigliò il farmacista che non ho 

finito ancora: i degni ignorantini hanno anche delle suore, le 
quali spacciano al quaranta per cento di sconto sui prezzi più 
bassi medicine manipolale dalle loro mani, e fatte senza rispar- 
mio, che a loro coslan poco: sicché passano giorni e giorni 
senza che capiti un gatto in ispezieria. Bisognerà quindi che 
mio nipote, che ha ancora tre rate di pagamento a farmi, chiuda 
bottega se non trovate modo di rimediare al male che frali e 
suore gli cagionano. " ' ' 
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— E cbel sciamò liappl in aria indignala, ben s’accorgendo 
che quel caro speziale noli la finirebbe mai se non gli dava tulle 
le ragioni cbe voleva; ecbe, suore ignoranti, si permellorio spa- 
ciar medicine a danno dei più onesti speziali delia cillàdi Parigi? 

— Sì, signore, rispose Renaud tulio commosso ai vivo inle* 
ressamento cbe il conio Rappt parea pigliare alla sua causa; 
si, signore, hanno quesl’audacia. 

— Cosa incredibile! sciamò il conte Rappt, lasciando cadere 
la testa sul petto e le mani sulle ginocchia. In che tempi vivia- 
mo! mio Dio, mio Dio! 

E aggiunse com’uomo cbe quasi non sa persuadersi di quanto 
ba udito: 

— E potreste somministrarmi le prove di quanto asserite, si- 
gnor Renaud? 

— Eccole, ripigliò lo speziale, traendo di tasca un foglio di 
carta piegato in quattro; è una petizione firmala da dodici me- 
dici i più notabili del distretto. 

— Oh, questo mi fa proprio rabbia, ripigliò Rappt; conse- 
gnatemi quella carta, caro signor Renaud, ve ne renderò buon 
conto, e vi sarà falla giustizia, ve lo giuro, o non mi chiame- 
ran più uomo onesto. 

— Ah, me l’avevan ben detto che potevo fidarmi di voi! 
sciamò lo speziale in estasi pel fortunato risuliamento della sua 
visita. 

— Eh, se vedo un’ingiustizia sono inesorabile! disse il conte 
levandosi e accompagnando il suo elettore; fra poco avrete mie 
notizie, e vedrete come io mantengo la data parola. 

— Signore, disse il farmacista voltandosi e premuroso come 
destro attore di avere la parola per ultimo alla sua uscita; non 
saprei esprimervi quanto mi commovano la vostra franchezza 
e la vostra rettitudine: avevo paura. Io confesso, entrando, di 
non essere da voi abbastanza compreso. 

— Forse che uomini di cuore non si comprendono sempre 
fra loro? si affrettò a dire il signor Rappt spingendolo verso la 
porta. 

Il brav’uomo usci, e Ballista annunziò : 

— Il siguor abate Bouquemoiil e il signor Saverio Bouque- 
moDl, suo fratello.. 

— Chi sono questi BouquemoiU? domandò il conte Rappt a 
Bordier. 
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Bordier lesse : 


t L’abate Bouquemont, quarantacinque anni ; ba una cura 
nei dintorni di Parigi, uomo accorto e intrigante insaziabile. 
Redige una pretesa rassegna bretone inlilolata 1’ Hermine. Ha 
fatto un po’ di tutto per essere abate, ed ora che è abate fa- 
rebbe un po’ di tutto per essere vescovo: suo fratello è pittore 
sacro, cioè non fa che quadri da chiesa e schifa il nudo. £ ipo- 
crita, vano e invidioso come gli artist^enza talento. 

— Grazie dell’avviso, disse Rappt ; non 11 fate aspettare. 


I 


FINE DEL SETTIMO VOLUME. 
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